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CAPITOLO III. 


Situazione politica dell’ Italia. Venezia . Napoli . Milano. Ro- 
ma. Firenze. Lorenzo prende la direzione della Repubbli- 
ca. Giuliano de’ Medici. Attacco di Prato. Lega coutro i 
Turchi . Ricchezze de’ Medici . Loro interessi di commercio . 
Altre sorgenti delle loro rendite . Viaggio del Duca di Mila- 
no a Firenze . Lorenzo impiega l’ore d’ozio nella letteratura . 
Angelo Poliziano . Sua indole e carattere . Morte di Paolo II. 
Persecutore de’ letterati . Sisto IV. gli succede. Lorenzo è 
deputato a congratularsi con lui . Rivolta , e saccheggio di 
Volterra . Lorenzo stabilisce l’Università di Pisa. Negozia- 
zione per un matrimonio tra il Delfino e la figlia del Re di 
Napoli . Il Re ricusa la proposizione . Ambizione e cupidigia 
di Sisto IV. Lega tra il Duca di Milano , i Veneziani , e i 
Fiorentini . Il Re di Danimarca a Firenze . Progressi dell'Ac- 
cademia Platonica. Poema di Lorenzo intitolato Alterca- 
zìone. Festa Platonica. Effetti di questa istituzione. Nume- 
ro, e celebrità de' suoi membri . 


T i a Repubblica Fiorentina non trovavasi impegna- 
ta in alcuna guerra aperta con gli Stati vicini, quan- 
do accadde la morte di Piero de’ Medici. I Fuoru- 
sciti non per tanto seguitavano a darle qualche sor- 
ta d’inquietudine; e tale era la situazione delle Po- 
tenze Italiane , da far giustamente temere che la 
tranquillità di cui esse godevano non sarebbe rima- 
'sta lungo tempo senza sconvolgimento. Fra queste 
Potenze la più rispettabile era quella di Venezia, la 
quale non aspirava niente meno che al dominio di 
tutta la Lombardia , ed al supremo comando dell’ I- 
talia stessa . La superiorità che avea acquistato deri- 
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vò in gran parte dall’esteso commercio che si face- 
va allora dal Veneziani in varie parti del Levante, i 
* di cui preziosi prodotti erano convojati dall’Egitto 
nel Mediterraneo, e qnindi nel rimanente deH’Eu- 
ropa . In questo ramo di Conynercio i Genovesi éd 
i Fiorentini tentarono successivamente d’essere lo- 
ro rivali ; ma quantunque ciascuno di questi popoli, 
e particolarmente il secondo giungesse a fare una 
parte considerabile di quel lucroso commercio , i 
Veneziani mantennero una positiva superiorità, fino 
a tanto che la scoperta di una nuova, e più pronta 
comunicazione coll’ Indie pel Capo di Buona Spe- 
ranza, apri dei nuovi canali al traffico del Levante. 
L’immenso numero di navi impiegate nel traspor- 
tare le produzioni proprie in differenti parti, rendè 
Venezia la più formidabile potenza marittima d’Eu- 
ropa. Quantunque incessantemente rivolta al suo 
ingrandimento, rimase però ristretta dentro i suoi 
limiti per le formidabili leghe fatte tra i Sovrani di 
Italia, e per l’opportuno intervento delle potenze 
straniere . La sua interna tranquillità forma un con- 
trapposto notabile coi torbidi di Firenze; ma la ve- 
neta nobiltà inalzato avea il suo potere sull’abbassa- 
mento ed oppressione del popolo, e Venezia era una • 
Repubblica di nobili con una plebe di schiavi . In 
niun paese il dispotismo fu portato ad un più raffinato 
sistema. I progressi fatti dai Veneziani in letteratu- 
ra non furono perciò proporzionati a quel posto che 
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essi tenevano per altri rapporti tra gli stati d’Italia . 
I talenti dei grandi si occupavano solo nel trovare 
i mezzi di sostenere l’autorità loro, o di estendere 
il loro territorio; e quanto alla classe inferiore, me- 
diante i loro politici sistemi, ogni emulazione restò 
in essa totalmente estinta. Mentre le altre principali 
città d’Italia producevano ogni giorno opere di ge- 
nio , Venezia si contentava dell’ umile, ma più lucro- 
sa occupazione di comunicare tali opere al pubblico 
per mezzo della stampa. Gli altri governi hanno 
presentato un differente aspetto in diversi tem- 
pi , secondo l’ indole del Sovrano, e le passioni del 
popolo; ma Venezia ha costantemente conservato 
gl’ istessi primi delineamenti, ed è anche al giorno 
d’ oggi un fenomeno nella storia politica . 

Il Regno d» Napoli era in quel tempo governato 
da Ferdinando d’ Aragona, succeduto nell’anno 
i4d 8 ad Alfonso suo padre. Fu sotto il governo di 
esso che quel paese arrivò ad un segno di prosperi- 
tà , che non avea conosciuta da molto tempo . Men- 
tre Ferdinando teneva un occhio vigilante sopra gli 
altri suti d’Italia, e particolarmente sopra quello di 
Venezia, procurava nel tempo stesso la felicità dei 
suoi sudditi per mezzo di leggi fondate sulla giusti- 
zia e sulla eguaglianza, e col promuovere il com. 
mercio e le lettere; ma le virtù del Monarca furo- 
no macchiate dai delitti dell’uomo, e la memoria 
di Ferdinando è rimasta disonorata dai frequenti 
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atti di tradimento e d’ inumanità . Galeazzo Maria 
figlio del gran Francesco Sforza reggeva lo stato 
di Milano, che era allora di una considerabile e- 
stensione . Dissimile però dalle virtù e dai talenti 
del padre mostrossi il carattere del figlio. Smode- 
rato nei piaceri, prodigo nelle spese, rapace per 
supplire alle sue prodigalità, incontrò il disprezzo e 
l’odio dei suoi sudditi. A somiglianza di Nerone, 
accoppiò ai vizj il gusto per le scienze e per le ar- 
ti. Alle follie ed ai delitti di quest’uomo la poste- 
rità può attribuire l’ origine di tutti quei mali , che 
dopo la morte di Lorenzo de’ Medici spopolarono 
e devastarono i più floridi paesi d’ Italia . 

La sede pontificia era occupata da Paolo II. suc- 
cessore di Pio IL, che nato in Venezia era stato e- 
ducato per la mercatura . Per la promozione al pon- 
tificato del suo zio Eugenio IV. , cangiò le sue mire, 
e si rivolse «allo studio, ma troppo era avanzato in 
età per fare in esso alcun notabile profitto . Volendo 
compensare questo difetto, spiegò Paolo un apparato 
di magnificienza e di splendore non conosciuto per 
lo innanzi. I suoi abiti erano superbamente ornati, 
e la sua Tiara riccamente fregiata di gioje. Dotato 
di. alta ed imponente figura, compariva nelle pro- 
cessioni simile ad un nuovo Aronne, e cosi inspira- 
va rispetto e venerazione alla moltitudine. Palesò 
la sua avversione pella letteratura , duramente per- 
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seguitando tutti gli uomini dotti , che ebbero la di- 
savventura di vivere nei suoi dominj . Si può os- 
servare giustamente, che nel governo pontificio 
jl’ interessi del Sovrano sono sempre in opposi- 
àone diretta con quelli del Popolo . Siccome or- 
dinariamente si giunge a sì sublime grado in un'e- 
tà avanzata , allorché le voci del sangue si fanno 
maggiormente sentire, l’oggetto del sovrano Pon- 
tefce è in generale l’ingrandimento della sua fa- 
miglia; e succedendo al governo di uno stato, le 
cui finanze sono state esauste dai suoi predeces- 
sori animati dal medesimo spirito, così egli im- 
piega la sua autorità nel breve tempo che gli è 
dito goderne in un modo il più vantaggioso a sé 
stesso,' ed .il più oppressivo pei suoi sudditi (*) . 
Tale è la condotta uniforme di questo governo . Ma 
nel secolo XV. quando il Romano Pontefice per la 
Sua potenza temporale occupava un grado distinto 
fra i Sovrani d’Italia, egli tentò sovente di estende- 
re il suo potere sopra i sudditi di altri Principi a- 
doprando la forza per dilatare il suo dominio a danno 
dei piccoli indipendenti stati contigui, e sopra i qua- 


(*) Questa osservazione non può passare per una regola gene- 
rale. Non tutti i Papi hanno sacrificato al nipotismo , e vaglia 
per molti altri simili F esempio del regnante glorioso Pontefice 
Pio NII. Di più i cospicui aggrandimenli onde fin abbellita in 
Ogni tempo Roma moderna , mostrano bastantemente anche soli 
nuanto i Sovrani Pontifici abbiamo avuto a cuore i vantaggi e 
la gloria dei popoli costituiti sotto il loro governo temporale . 
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li la S. Sede vantava dei diritti, e perchè ad essa era* 
no stati per lo innanzi per forza rapiti, o perchè 
troppo liberalmente erasene data ad altri l’ investi- 
tura dai precedenti Pontefici . Questi stati suhal* 
terni, benché acquistati dalla potenza di Roma, ve- 
nivano generalmente concessi a dei pretesi nipo- 
ti del Papa , o anche più prossimi parenti , i quali 
ne restavano padroni finché non erano spogkati 
dai successivi Pontefici per investirne altri loro pa- 
renti . 

La Città di Firenze per estensione di territorio', 
e per potenza militare non era in grado di conten- 
dere con alcuno dei nominati Sovrani, ma bersi 
godeva di alcuni proprj vantaggi, che le davano 
una grande influenza nelle cose dell’Italia . Indipen- 
dentemente da una superiore attività ed acutezza 
d’ingegno de’ cittadini , la sua situazione, quasi nel 
centro delle potenze rivali, le somministrava l’op- 
portunità di trar vantaggio dalle circostanze, di cui 
ben di rado mancò di profittare ; e se Firenze fu in- 
feriore agli altri stati in ciò che sopra si è detto, es- 
sa gli superò tutti nella prontezza, con cui seppe 
impiegare le sue forze , quando il bisogno lo richie- 
deva. Le guerre dei Fiorentini furono ordinaria- 
mente fatte dai così detti Condottieri, i quali ven- 
devano, o piuttosto imprestavano le loro truppe al 
maggiore offerente; onde tutta l’arte del Coman- 
dante era diretta non tanto alla distruzione del ne- 
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mico, quanto alla conservazione dei proprj soldati, 
che formavano il suo credito ed il suo patrimonio . 
I Fiorentini, o si riguardino come particolari indivi- 
dui, o come uniti insieme in Repubblica, possede- 
vano immense ricchezze ; nè mai i principali citta- 
dini mostraronsi restii ad accorrer col loro credito , 
e coi loro tesori al soccorso della Repubblica ne’più 
pressanti bisogni di essa . Per .tal modo Firenze si 
trovò quasi sempre in grado di rappresentare una 
parte importante negli affari d’Italia, e se non fu 
tanto potente per agire da sè sola, preferibile però 
sempre era il suo ajuto come alleata a quello di 
qualunque altro stato italiano (i). 

Tale era la situazione dei differenti governi d' 1- 
talia a tempo della morte di Piero de’ Medici; ma 
oltre a quelli, un numero dei m^no importanti in- 
fluirono nella politica di quei tempi , e qualche vol- 
ta con non piccolo effetto . Borso d’Este Marchese di 
Ferrara, sebbene d’illegittima nascita, erasuccedu* 


(i) Intorno alla popolazione, e alle finanze di Firenze nel 
decimoquinto secolo, no ricavato alcune notizie interessanti, da 
un manoscritto di quel tempo fin' ora inedito, intitolato Inventi- 
va d’ una impositione di nuova gravezza, ossia ■ Proposizione 
per un nuovo metodo di tassazione » di hodcMco Ghetti . In que- 
sto documento calcola il progettista il ninnerò dei Fiorentini ca- 
paci di portar armi a 80,000 uomini, e dando un quarto per cia- 
scheduno, comprendendo in questo i malati, le donne, e i ra- 
gazzi, giudica quella popolazione di 400,000 abitanti . ^Quin- 
di egli calcola t ammontare delle consumazioni per questo nu- 
mero di abitanti, dei generi necessari alla vita , di cui pro- 
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to in quel governo dopo la morte di Leonello, da 
cui rimasero esclusi i legittimi fratelli, e lo ammini- 
strava con gran riputazione (i). Agitata da domesti- 
che fazioni Genova era tenuta in soggezione dal 
Duca di Milano, mentre Siena e Lucca, ambedue 
gloriandosi di un libero governo, erano debitrici 
della loro indipendenza piuttosto alla scambievole 
gelosìa dei vicini, che alle proprie loro forze. 


pone Ai premiere la decima parte in una tassa generale sopra 
i prodotti del suolo , e dell' industria del paese ascendente a 
473,875 fiorini , la qnal somttta, detratte le necessarie spese, re- 
puta bastante a sostenere la forza militare dello stato, e a fare 
tutte t altre spese di cui abbisogna il governo . Motte altre parti- 
colarità concernenti t antico stato di Firenze , trovatisi in tal 
documento , che ho riportato neU Appendice nel modo il più ac- 
curato per quanto lo permette il manoscritto medesimo . V. App. 
N.° I. 

llfiorMb non è p iè moneta corrente in Toscana; sappiamo 
però che il valore deW antico fiorino , o Fiorino d’ oro , era di 
circa due scellini , e sei soldi , essendosi allora valutato tre lire e 
dieci soldi . Amm. Ist. Fior. v. II. p. 733 . 

(i) La famiglia et Este dee riguardarsi come la più potente 
rivale di quella dei Medici per la protezione da essa concessa 
alle scienze ed alt arti . Questo gusto sembrò nascere in questa 
famiglia con Leonello, che aveva studiato sotto Guarino Vero- 
nese (Tirab. ». VI. p. 2. aSg. ) il di cui nome trovasi rammenta- 
to con gloria non solo negli annali della letteratura, quanto in 
quelli dell’ istoria . L' Università di Ferrara fii pel suo favore 
splendidamente ristabilita . La stia corte fu frequentata dai let- 
terati di tutta f Italia . Rimangono ancora alcuni saggi delle 
poesie di lui , che fanno onore alla sua memoria . « Principe , 
dice il Muratori, » d'immortale memoria; perchè secondo la 

• Cronica di Ferrara ,fu amatore della pace , della giustizia , e 
« della pietà; di vita onestissima, studioso delle divine scritture, 

• liberale massimamente verso i poveri ; nelF avversità paziente , 
« nelle prosperità moderato, e che con gran sapienza governò , e 

• mantenne sempre quieti i suoi popoli : di modo che si meritò 
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Abbiamo altra volta osservato, che durante le ia<* 
disposizioni di Piero de’ Medici , Lorenzo erasi so- 
vente ingerito nell’ governo della Repubblica , e da- 
to avea luminose prove dei suoi talenti e della sua 
vigilanza . Alla morte del padre egli pertanto succe- 
de nella autorità di lui come se stata fosse una par- 
te del suo patrimonio. Il giorno dopo un tale avve- 
nimento molti dei principali Cittadini di Firenze si 
portarono alla sua casa, e lo pregarono di voler as- 
sumere r amministrazione e la cura della Repubbli- 
ca , nell’ istessa maniera che per lo innanzi aveano 
fatto l’avo e il padre suo (i). Quand’anche Loren- 
zo stato fosse scevro d’ ogni ambizione , conobbe 
l’impossibilità di condurre con sicurezza una vita 
privata; onde senza molto esitare condiscese ai de- 
siderj dei suoi concittadini (2) . Ben ravvisando per 


• il pregiatissimo nome di Padre della Patria . • (Mnrat. Ann. 
V . IX. p. 439. ) Sorso d" Este che gli succedi nel 1471 non fu 
meno illustre pel suo patrocinio verso i letterati, e dopo di lui 
Ercole I. nel secolo appresso continuò t istessa ereditaria prote- 
zione alla letteratura . 

(i) Ricor. di Lor. in App. N.* XII. T. I. 

(a) & creder vogliamo al Macchiabili, Lorenzo fu in gran 
parte debitore di si alta distinzione a Tommaso Sederini il egua- 
le {come dice guest’ autore) aveva, dopo la morte di Piero dei 
Medici ottenuto tale influenza nella citth che veniva consultato 
in tutti gli affari i importanza, e molti principi ancora gli scris- 
sero come a capo della città . Tommaso in un’ occasione così se- 
duttrice, dette una gran prova di moderazione, e fedeltà. Ragunò 
di notte i primi delle famiglie nobili nel convento di S. Antonio 
dove fece ancora venire Lorenzo , e Giuliano , per prendere in 
considerazione lo stalo della Repubblica,; e con molte ragiord 
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altro le difficoltà a cui andava incontro , non tra- 
scurò cautela per evitare i cattivi effetti dell invidia 
e del sospetto , scegliendo come suoi principali con- 
siglieri <]uelli tra i cittadini che erano i più stimati 
per la loro integrità e prudenza , i quali furono da 
lui consultati in ogni importante occasione . Que- 
sto sistema, che ritrovò cosi utile nella sua gio- 
ventù, fu da lui seguitato nell età più matura; ma 
dopo di avere oonvenientemente ponderate le altrui 
opinioni, era solito di decidere sugli espedienti da 
prendersi secondo la forza del suo proprio giudizio, 
e non di rado in una maniera contraria al sentimen- 
to di quelli che aveva consultato. Alla morte di suo 
padre gli furono scritte lettere di condoglianza non 
solamente da uomini distinti , ma da varj potentati 


persuase a ciascuno essere espediente , che i Medici continuassero 
in qm lia elevata situazione , di cui i loro maggiori avevano per 
sì lungo tempo goduto. (Mach.Ist. Lib. 7.) Umtal racconto seb- 
bene così qirtssstanziato , e adottato ancora dalt Ammirato , e. 
dui Fabroni, m‘ b parso potersi confutar» con la semplice testi- 
monianza di ìjorenzo nei suoi Ricordi. Infatti se Lorenzo fu ri- 
chiesto di prendere la direzione della Repubblica due giorni do- 
po la morte di suo padre , non sembra, che vi restasse tempo per 
gli onori tributati dai cittadini, e dai potentati a Tommaso Se- 
derini; e se egli accettò questa onorevole distinzione nella propria 
casa come racconta egli medesimo, non vi era motivo che andas- 
se al convento di S. Antonio ove i Cittadini discutevano se conti- 
nuare doveva in quel jmsto che la sua famiglia aveva jKr sì lun- 
go tempo tenuto in Firenze . La continuazione di lui in questo 
grado non fu dovuta al favore , o aW eloquenza di un individuo , 
ma alt estesa ricchezza ed influenza della sua famiglia , alle 
sue potenti relazioni straniere, e forse sopra tutto alla rimem- 
branza dei molti benefizi da essa conferiti alla Repubblica . 
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• principi d' Italia , e da alcuni ricevè particolari 
ambasciate che 1’ assicuravano della loro amicizia e 
del loro appoggio. 

Tra Lorenzo ed il suo fratello Giuliano sussistè 
sempre un forte e costante affetto. Educati sotto il 
medesimo tetto, comuni ebbero sempre gli studj ed 
i trattenimenti. Non ignorò pertanto Giuliano le 
dotte lingue, e nel favorire gli uomini di talento, 
emulò r esempio e partecipò della celebrità del fra- 
tello . Dilettossi della musica , e della poesia parti- 
colarmente nella lingua nativa , che coltivò con 
buon successo; e mediante la sua generosità e cor- 
tesi maniere guadagnossi in sommo grado l’affetto 
della plebe, al che forse non poco contribuì il suo 
genio per le pubbliche feste . Giuliano avea circa 
sedici anni quando suo padre morì , dimodoché 
r amministrazione dei pubblici affari si posò inte- 
ramente sopra Lorenzo, la costante attenzione del 
quale pei progressi del fratello può essere consi- 
dera» come la meno equivoca prova del suo af- 
fetto (i) per esso. 

' • 

(i) « Cuadeo mirum in ìnodum Julianum nostrum se totim 

• literis tradidisse; illi gratular^ tibique gratias ago , quod eum 

• od htec prosequanda studia excUaverH » . 

Laur. Med. ad Poi. in Ep. Poi. Lib. io. 

• Julianus tuus vere Jrater , hoc est ut dotti putant fere alter, 

« ipse sibi in studiis est non modo , jam mirificus hortator, sed 
« et prasceptor; nihilque nobis ad summam voluptalem deest 
« nisi quod abes, etc. • Poi. ad Laur. Med. ib. 
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n violento e mal condotto tentativo fatto da Ber- 
nardo Nardi, 'uno degli esuli Fiorentini , sopra la cit- 
tà di Prato che formava parte del dominio fiorenti- 
no, della quale voleva impadronirsi con sorpresa, 
fu uno dei primi avvenimenti, che richiamarono 
r attenzione delia Repubblica . Fu spedito in soo 
corto della Piazza un corpo di soldati; ma l’intre- 
pidezza di Cesare Petrucci capo del magistrato , as- 
sistito da Giorgio Ginóri Cittadino Fiorentino e 
Cavaliere di Rodi fece sì che non fosse necessario 
altro soccorso ; ed essendo Bernardo stato fatto pri- 
iponiere, fu mandato a Firenze dove pagò con la 
vita la pena della sua follia (i) . Interrogato avanti 
la esecuzione per qual ragione si fosse mosso a un 
tale attentato con sì piccol numero di seguaci , e 
con si poca probabilità di buon successo, rispose 
che avendo determinato di morire piuttosto in Fi- 
renze , che di viver più lungamente in esilio , aveva 


Se citar possiamo la testimonianza di un poeta, Lorenzo e 
Giuliano presentano un raro esempio di fraterno amore , 

In Laurentium, Juliumque Petri F. Fratres piissimoa. 
« Nec tanta Ebalios tdhuit concordia fratres, 

« Nec tanto Atridas fcedere junxit amor, 

• Implicuit quanto Medicum duo pectora nexu 

• Mitis amor, cqpcors fratia, pura fides ; 

« Unum velie , et animis , unum est quoque nolle duobus , 

• Corque sibi alterna dant capiuntque manu : 

• Esse quid hoc dicam Juli, et tu maxime Laurens, 

• Anne duos una mente calere putem ? • 

Poi. Lib. Epigram. in Op. Aid. 1498. 
(i) Amm. Ist. Fior. v. III. p. 107. 
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desiderato di coronar la sua morte con qualche 
splendida impresa (i) . Sedata appena una tal com- 
mozione, si suscitarono dei timori di una natura as- 
sai più formidabile. Percorrendo la carriera delle 
sue devastatrici conquiste, l’Imperator Turco, Mao- 
metto li. aveva investito l’ isola di Negroponte , che 
formava parte del veneto territorio , e dopo un’ or- 
ribile strage e di Turchi e di Cristiani, avea presa 
per assalto la città capitale , passando gli abitanti a 
fil di spada (a) . Incoraggiato da questi successi , giu- 
rò che non avrebbe deposto le 'armi fino a tanto 
che non avesse distrutta la religione di Cristo, ed 
estirpati tutti i di lei seguaci . Il forte sentimento di 
un comune pericolo è forse di ogni altro il più po- 
tente incentivo alla concordia , onde tutti gli stati 
d’ Italia obliando le vedute dell’ interesse personale • 
da cui erano animati, furono per breve tempo una- 
nimemente rivolti verso un sì terribil nemico, i 
progressi del quale potevano riuscire fatah egual- 
mente al principato , alle scienze ed alla celinone . 
Nel mese di Decembre dell’anno 147O1 fu solen- 
nemente conclusa una lega per la comune difesa 
tra il Papa , il Re di Napoli , il Duca di Milano ed 
i Fiorentini, a cui accederono quasi tutti gli altri 
potentati d’ Italia ( 3 ) . Nello stesso mese Lorenzo dei 

(x) Mach. Ist- Lib. 7. 

(a) Marat. Ann. v. IX. p, 507. 

Ò) Ricordi di Lorenzo de’Medici in App. N-° XII. T. I. 
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Medici ricevè una nuova prova della confidenza 
dei suoi concittadini , essendo stato creato Sinda> 
co della Repubblica, in virtù della quale autorità 
conferì a Buongianni Gianfigliazzi allora Gonfalo- 
niere l’ordine della Cavalleria nella Chiesa di S. Re- 
« 

parata (t) . 

• La moltiplicità dei pubblici affari non impedì a 
Lorenzo di attendere ai domestici , e dal prendere 
le necessarie precauzioni per continuare con van- 
taggio nell’esercizio di quei rami di commercio, che 
i suoi maggiori avevano esperimentato tanto lucro- 
so. Sì grandi furono i profitti che ricavarono da ta- 
li sorgenti , che oltre l’ immense ricchezze che la 
famiglia allora possedeva, gli antenati di Ix>ren- 
zo, nel corso di trentasette anni contando dal ri- 
torno di Cosimo dall’esilio nel i^'Mì spesero in o- 
pere di carità ed utilità pubblica circa 660,000 fio- 
rini, somma che Lorenzo stesso chiama con ragione 
incredibile, e che può servire a darci una chiara 
idea di quell’ esteso traffico da cui sostener potevasi 
una tale munificenza (a) . Nel riferire questa cir- 
costanza Lorenzo dichiara la sua sincera approvazio- 
ne per l’uso che fu fatto di tanti danari. Molti a- 
vrebbero pensato , dice egli nei suoi privati Ricordi , 
che fosse piu desiderabile di averne una buona par- 
tii) Murat. Ann. v. IX. p. 5 o 8 . 

(») Amm. Ist. Fior. v. III. p. 107. 
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te in bona, ma io giudico essere gran lume allo sta^ 
to nostro, e pajonmi ben collocati, e ne sono molto 
ben contento . La maggior parte di questo denaro fu 
acquistato e speso da Cosimo de’Medici, il quale ri- 
cavato l’avea, unitamente al suo fratello Lorenzo, 
da un estesissimo commercio esercitato non tanto in 
Firenze che nei paesi esteri . Alla morte di Loren- 
zo accaduta nell’ anno i44o« ia porzione di lui, che 
nell’intero ascendeva alla somma di circa a35,ooo 
fiorini, fu ereditata dal suo figlio Pier Francesco dei 
Medici , la qual somma Cosimo ritenne nelle mani 
fino all’anno i4^ti allora quando segui la divisione 
tra le due famiglie . Da quel tempo fu convenuto 
che il traffico della famiglia sarebbe stato tirato in- 
nanzi a comun profitto di Pier Francesco, e di Pie- 
ro e Giovanni figli di Cosimo, i quali avrebbero di- 
viso gli utili in eguali porzioni di un terzo per cia- 
scheduno, e così furono acquistate immense ric- 
chezze (i); ma mentre Cosimo ed i suoi discenden- 
ti impiegavano una gran parte delle loro facoltà in 
vantaggio della Patria , e sostenevano 1’ ereditaria 
dignità di Capi della Repubblica, Pier Francesco, 
preferendo una vita privata , ed ugualmente aliena 
da ogni ambizione e da ogni rimprovero di osten- 
tazione , tramandò ai suoi discendenti un così vasto 


(i) Ricordi di Lorenzo de’Medici in App. T. I. 

Tom. II. 1 
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patrimonio, ch« li pose in |p‘ado col favore di altre 
circostanze, di stalnlire una permanente autorità in 
Firenze, e di dar l’ultimo crollo alla libertà della 
patria. 

Poche notizie ci rimangono per conoscere da 
qual genere ^cialmente di traffico ricavassero i 
Medici la loro ricchezza (*); ma è però indubitato, 
che una considerabil parte di essa derivò dalla mer* 
calura che i Fiorentini nel principio del XV. secolo 
incominciaroBo a fare in Alessandria delle produ- 
zioni del Levante, nel che tentarono di emulare gli 
stati^ dij Genova e di Venezia. S’indussero a ciò 
fare ad insinuazione di Taddeo di Cenni, il quale 
avendo dimorato in Venezia , ed essendo venuto in 
cognizione dei vantaggi che quella città ritraeva dal 
traffico delle spezierie e di altre merci orientali^ 
determinò i suoi concittadini nell’anno i4at e ri- 
volgere il pensiero a quel commercio. Furono a 
tale (^getto creati quattro ufiziali col titolo di Con- 
soli di mare , ai quali fu data la cura di allestire nel 
Porto di Livorno (che i Fiorentini avevano poco 
prima acquistato in compra dai Genovesi) due gros- 
se galere., e sei delle sottili (i). Nell'anno seguen- 
te i Fiorentini diedero principio a questo nuova 
spedizione con gran .solennità . Fecesà una pubblica 


O Esittono tuli ora nelt Archivio Mediceo , o sia neUa Se- 
greteria vecchia i libri dei traffici dei Medici . 

(i) Amm. Ist. Fior. t. II. p. $g4. 
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processione , e il divino favore che avea sempre ac- 
compagnate le loro domestiche imprese , fu implo- 
rato sopra i loro marittimi interessi. Nel tempo stes- 
so la prima galera armata della RepuU)lica si pose • 
in mare per Alessandria , e sopra di essa si fecero 
imbarcare dodici giovani delle principali famiglie di 
Firenze afBne di impratichirsi negli affari maritti- 
mi . Carlo Federighi e Felice Brancacci furono spe- 
diti ambasciatori al Sultano, con ricclii doni per 
conciliarsene la protezione. Quest’ambasciata ebbe 
un pieno successo. Ritornarono a capo di un’anno 
gli ambasciatori , avendo ottenuto il permesso di 
formare uno stabilimento mercantile in Alessandria 
per comodo del commercio , con più lo straordina- 
rio privilegio di erigere una chiesa per l’esercizio 
della loro religione (t). In questo ramo di traffico, 
che fu del maggior guadagno , e della maggiore e- 
stensione, i Medici presero moltissima parte ; e fra 
essi ed il Sultano ebbe luogo un reciproco cambio 
di donativi di rari e curiosi generi, il che indica 
bastantemente la loro amichevole corrispondenza . 

Oltre ai proGtti ricavati dalle imprese mercantili, 
la ricchezza de’ Medici provenne da molte altre sor- 
genti. Una ragguardevolissima rendita ritrassero Co- 
simo ed i suoi discendenti dalle ricche possessioni di 
Poggio a Cajano, Cafaggiolo, ed altri luoghi, che es- 

(i) Amm. Ist. Fior. t. U. p, ggg. 
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sendo coltivati con grande attenzione produssero una 
corrispondente abbondanza di raccolte. Le miniere 
dell’alume esistenti in diverse parti d’Italia erano pa- 

• rimente di proprietà de’Medici, o furono da essi pre- 
se in affitto dai respettivi possessori, dimodoché si po- 
sero in grado di far quasi il monopolio di questo ge- 
nere, e di renderlo di grandissimo profitto. Per una 
di queste miniere nel territorio Romano sappiamo, 
che essi pagavano alla Sede pontificia 100,000 fiorini 

* l’anno (i). Ma la principale sorgente della ricchezza 
di questa famiglia deesi ripetere dalie banche di 
commercio da essa stabilite in quasi tutte le città 
trafficanti d’Europa, le quali erano regolate da a- 
genti di una esperimentata fedeltà. In un tempo in 
cui l’interesse del danaro si regolava comunemente 
sui bisogni di coloro che prendevano ad imprestito, 
il che in molti casi fu veramente esorbitante, dove- 
vano necessariamente tali stabilimenti portare im- 
mensi profitti , avendo ad essi , come ho avanti os- 
servato, ricorso talvolta nei loro pecuniari bisogni al- 
cuni dei più potenti Sovrani dell’Europa. 

Nel mese di Marzo 1471 1 Galeazzo Sforza Duca 
di Milano in compagnia di Bona sua moglie , e so- 
rella d’Amadeo Duca di Savoja venne a Firenze, 
dove fu ricevuto in casa di Lorenzo; ed i suoi corti- 
giani che er&no in gran numero, furono altrove al- 

(i) Fabr. in vita Laur. r. L p. 39. 181. 


. D igilizsd by G oQgle 


loggiati a spese del pubblico (i) . Non contento deU 
r ammirazione dei proprj sudditi, volle Galeazzo 
far pompa della sua magnificenza agli occhi dei 
Fiorentini, e godere degli spettacoli, e dei diverti- 
menti che frequentemente si davano in quella città . 
Il suo equipaggio fu perciò al maggior segno ricco e 
sfarzoso (a) ; ma ad onu della sua splendidezza fu 
sorpreso e forse anche geloso di vedersi superato da 
Lorenzo in un genere di magnificenza di cui non 
sempre è in facoltà dei ricchi di poter far pompa, 
Galeazzo non potè se non che ammirare l’estesa 
collezione dei superbi avanzi dell’ antichità, che 
con molta premura ed eccessivo dispendio erano 
stati raccolti per un lungo corso d’anni da ogni 
parte d’ lulia . Parve inoltre che trovasse piace- 
re nell’ osservare l’immensa copia delle statue, del 
vasi , delle gemme , e degli intagli che adomava- 

(i) Questa comitiva consisteva in cent’ uomini ^ arme , e cin- 
t/uecenlo fanti per la sua guardia, cinquanta staffieri vestiti di 
panno tt argento , e di seta , e tanti nobili, e cortigiani, che col 
loro differente corteggio fecero il numero di aooo cavalli. Cin- 
quecento coppie di cani con un infirùto numero di falconi, e di 
sparvieri compivano la pompa. Amm. Ist. Fior. v. Ul. p. loS. 

(ffll Muratori (Annali d’Italia v. IX. p. 5ii.) seguendo il 
Corio (Ist. di Milano) dice che quel viaggio fu intraprpso da 
Galeazzo sotto pretesto di sciogliere un voto . Il Valori suppone 
che l'oggetto del Duca fòsse di confermare t autorità di Lorenzo 
in Firenze . Ma Galeazzo non fu rimarcabile né per la sua pie- 
tà, né per la sua prudenza, onde sembra più probabile, che quel 
viaggio fosse da lui fatto al solo fine di appagare la sua vtpiità , 
per cui spese aoo.ooo Ducati d'oro. Nel rintracciare i motivi 
dell umana condotta, gU storici dimenticano spesso, che molti 
di essi deonsi riporre nelle fsllie degli uomini. 
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no il palazzo di Lorenzo, e nelle quali opere il valo- 
re della materia era sovente superato dalla perfezio- 
ne dell’ arte e del lavoro ; ma ciò che destò maggior- 
mente la sua meraviglia furono le tante tavole di- 
pinte dai migliori maestri di quel tempo, confes^ 
sando di aver veduto un maggior numero di eccel- 
lenti pitture in quel luogo , che in tutto il resto in- 
sieme dell’Italia. Con la medesima attenzione con- 
siderò la celebre collezione dei manoscritti, delle mi- 
niature , e degli altri curiosi generi di cui Lorenzo 
era possessore; e ad onta della sua predilezione pei j 

pomposi apparati, ebbe tanto gusto, oppure tanta ; 

destrezza per convenire, che in confronto di quan- ‘ ; 

to aveva veduto , l’ oro e l’ argento perdevano assai . 

del lor prezzo. L’arrivo del Duca in Firenze fu co- j 

me il segno della allegria e dissipazione generale . Il j 

Macchiavelli mostra di rammentar con orrore l’ ir- . j 
regolare condotta di lui, e dei suoi cortigiani, fa- | 

cendo notare con una gravità degna del più zelante i 

figlio della Chiesa , che fu quella la prima volta che | 

si vetjesse in Firenze una manifesta trasgressione del 
divieto di mangiar carne in Quaresima (i). Per di- 
vertimento del Duca e del suo seguito furono dati 
tre pubblici spettacoli ; il primo dei quali fu l’ An- 
nunziazione della Vergine, il secondo T.-lscensione 

(i)Mac. Ist. Lib. 7. ^ ^ ' ' 
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di Cristo, ed il terzo la Discesa dello Spirito Santo . 
L’ultimo di questi si rappresentò nella Chiesa di S. 
Spirito; e siccome fu necessario far molto uso del 
fuoco, si attaccò questo alla fabbrica, la quale restò 
interamente consumata, circostanza che dalla pietà 
del popolo Tenne attribuita all’ evidente disapprova- 
zione del Cielo . 

Creder possiamo però con molta ragione, che 
Lorenzo s’inducesse ad impegnarsi in tali dissipa- 
zioni e divertimenti più per necessità , che per ele- 
zione; e che l’ore sue più felici fossero quelle in 
cui gli fu permesso di coltivare i suoi talenti , e di 
perfezionare il suo spirito , o di pascersi della con- 
versazione di quegli uomini sublimi, che sovente si 
adunavano nella sua casa in città, e talvolta lo se- 
guitavano nelle sue ville di Fiesole , di Careggi , e 
di Cafaggiolo . I maggiori suoi favoriti furono Mar- 
silio ricino, i tre fratelli della famiglia dei Pulci, e 
Matteo Franco; ma di tutti i letterati suoi amici il 
Poliziano fu il più particolarmente distinto . E stato 
detto che questo celebre letterato fu educato a spe- 
se di Cosimo de’ Medici ; ma alla morte di esso egli 
aveva solamente dieci anni , essendo nato il dì 4 di 
Luglio dell’anno i454- H Poliziano fu debitore del- 
la sua educazione a Piero , o piuttosto a Lorenzo , 
che considerò sempre come il suo particolare me- 
cenate, ed a cui fu costaotemente legato’ coi più 
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stretti vincoli di gratitudine (i). Il luogo della sua 
nascita fu Monte Pulciano, piccola città nel territo- 
rio di Firenze dalia quale prese il cognome, trascu- 
rando quello della sua famiglia, il che ha dato mo- 
tivo a molta varietà di congetture sopra il suo vero 
casato (a). 11 Padre del Poliziano , sebbene non ric- 


(i) Il Ficino scrivendo a Lorenio , chiama il Poliziano: 
« jingelus Politianus noster, alumnus tuus acerrimo vir judi- 
• do . « Ed il Poliziano stesso dice • Innutritus aulem pene a 
« pnero sum castissimis illis penetralibus magni viri , et in hoc 
« stia fiorentissima republica principis Laurenti Medicis • . 

Poi. Ep. ad Joannem Regem Portngallis in Ep. Lib. X. Ep. I. 

(a) jllcuni autori gli hanno dato il nome di Angelus Bassos, 
ma i più moderni critici hanno sostenuto , che il suo vero nome 
fosse Cini, diminutivo di Ambrogini ( Menage Antibaillet Lib. I. 
c. 1 4. Bayle Dici. Hiit. Ar. Politien. ) Il Meackenia nella sua 
laboriosa istoria della vita di quest' autore impiega il primo ca- 
pitolo nella ricerca del vero nome di lui , e lo chiama costante- 
mente Angelus Ambroginus Politianus. Il Abate Secassi, nella 
vita del Poliziano premessa alt edizione delle Poesie italiane di 
quest’ autore fotta dal Cornino (Padova 1765), è pure tt opinio- 
ne che il nome di Bassus Josse Ideale , e procura coll’ autorità del 
Bandini, render conto dell' errofe . Nonostante tali autorità ri- 
spettabili, è certo che il Poliziano nei primi tempi della sua vita 
prese il nome latino di Bassus . Quando non si voglia far caso 
delt epigramma • ad Bassum s stampato fra le sue opere, senza 
dubbio a lui indirizzato, dà cui il Menckenio suppose essere stato 
indotto il Vossio in errore, ne abbiamo una prova sicura in alcune 
Memorie scritte di proprio pugno dal Poliziano stesso , esistenti 
nella Ubreria Laurenziana che avrò in appresso occasione di ri- 
ferire, nelle quali egli si sottoscrive Angelus Bassus Politianus . Il 
Bandini, che ha avuto tutto il comodo diesitminare questa que- 
stione , gli dà pure l’ istcsso nome (Spec. lit. Fior. v. I. p. 171.) 
È assai probabile else Bassus fosse un nome Accademico preso 
dal Poliziano nelli sua gioventù • Il De Bure gli ha dato t as- 
surdo nome di lesa Petit, ( Bibliogr. Instr. v. IV. p. iti.) lo 
che prima di lui aveva asserito il suo con/ittadino Gajr-Patin . 

(') La nota 61 della vita I-atina di Lorenzo iervg a^lqcidere 
questa controversia, e a concludere che Ambrogini èra il casato 
del Poliziano . 
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co, fu Dottore di legge; e ciò può servire di rispo- 
sta ai maligni racconti fatti intorno alla bassezza 
della sua nascita . Giunto a Firenze s’ applicò con 
gran diligenza allo studio della lingua Latina sotto 
Gristofano Landino, e della Greca sotto Andronico 
di Tessalonica. 11 Ficino, e l'Argiropolo furono suoi 
precettori nelle differenti dottrine della Platonica, 
e della Aristotelica filosofia; ma la poesia fu un irre- 
sistibile adescamento per la sua mente giovenile, e le 
Stanze da esso composte sopra la Giostra di Giuliano 
se non furono le prime a farlo conoscere a Lorenzo, 
certamente ottennero l’approvazione di lui, e gliene 
assicurarono il favore (i) . L’ amicizia di Lorenzo 
provvidde a tutti i suoi bisogni , e lo pose in istato 
di prosegtiire i suoi studj, liberandolo dagl’imbaraz- 
zi , e delle distrazioni domestiche (a). Ben presto fu 

(i) • Elenim ego tenera adite astate sub duobus excelUntissi- 

• ‘mit homitiibus, Marsilio Ficino Fiorentino, et Argyropulo 

• Bizantino Peripateiicorum sui temporis, longe clarissimo, da- 

• barn quidem philosophite utrique operam, sed non admodum 

• assiduqm , videlicet ad Homeri poetas blandimenta natura et 

• estate proclivior > . Poi. in fine Misceli. 

(a) • Omnia libi ad ingenua philosophandum adjumenta 

• suppeditat favor, oc gratin Laurentii Medices , maximi hoc 

• tempestate studiorum patroni : qui missis per universum terra- 

• rum nunciis, in Omni disci plinarum genere libros conquirit, 

• nulli sumptui pardi, quo libi ac reliquie prasclaris ingeniit, 

• bonarum artium studia temulantibus , instrumenta abundan- 
« tissima paret > . ( Nic. Leouioenus ad Poi. in Poi. £p. Lib. II. 
F.p. 7.) 

, Il Poliziano non ebbe difficoltà in qualche occasione tf im- 
portunare il suo Mecenate perché soccorresse ai suoi bisogni . 
Da due epigrammi di lui apparisce che chiese ed ottenne pcrjìno 
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egli «imoverato tra i Cittadini Fiorentini, e creato 
Priore del Collegio di S. Giovanni . Prese in seguito 
gli ordini ecclesiastici, ed avendo ottenuto il grado 
di Dottore in Legge civile , fu eletto Canonico del- 
la Cattedrale di Firenze . Affidatagli da Lorenzo l'e- 
ducazione dei suoi figli, e la cura della sua estesa 
raccolta di manoscritti e di antichità, dimorò con- 
tinuamente nel di lui palazzo, e fu il suo indivìsi- 
bil compagno nell’ore da esso non consacrate al più 
importanti affari dello Stato. 

Quale si fosse il carattere e la tempra del Polizia- 
no si deduce ampiamente dalle stesse sue Epistole, 
In una di esse scritta a Mattia Corvino Re d’Unshe- 

O 

ria, Monarca assai distinto pel patrocìnio da esso 
compartito ai letterati, mentre si confessa obbliga- 
to alle beneficenze di Lorenzo , non lascia di e- 
saltar sommamente le proprie fatiche ed i suoi stes- 
si talenti (i). Da una umile situazione, egli dice, 
io fui pel favore e U amicizia di Lorenzo de' Medici 
innalzato ad un qualche grado tT onore e di cele- 
brita, senz altra raccomandazione che il solo mio 
merito letterario. Per molti anni ho io non solo 
insegnato in Firenze la lingua Latina con molto 
plauso , ma di piu nella Greca ancora ho potuto 
contrastare coi Greci medesimi g merito a cui pos- 

di che vestirsi. Questi epigrammi meritano un luogo nelT .Appen- 
dice V. N.o II. 

(0 Poi. £p. Lìb. IX. Ep. 1. 
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so francamente asserire non esser giunto alcuno 
dei miei concittadini da molti anni in qua . La cor- 
rispondenza 'che mantenne il Poliziano coi lette- 
rati contemporanei dimostra che bastantemente co- 
nosceva la superiorità propria. Le lettere scrittegli 
dai suoi amici furono in generale assai adattate a 
soddisfare la sua vanità; 'ma quantunque fosse egli 
altamente geloso della sua letteraria repuuzione, 
seppe però distinguere le lodi che gli erano giusta- 
mente dovute, da quelle che erano dirette scdtan- 
to a conciliarsi il di lui favore. Siccome non sem- 

I 

pre stimò se stesso a misura della opinion favore- 
vole che gli altri avevano di lui, così non soffri 
nemmeno d’essere avvilitó dalla invidia e dall’al- 
trui censura {\). Le lusinghe dei miei amici, dice 
egli, o le^ accuse dei miei avversari non mi fanno 
inalzare, ne abbassare piu di quel che faccia V om- 
bra del mio corpo; poiché sebbene questa si mostri 
piu lunga la mattina e la sera , che non sul merig- 
gio, cih non saprebbe indurmi a credere d'essere 
alle volte piu grande di quello che sono nel mezzo- 
giorno . 

L’ impulso dato da Lorenzo de’ Medici all’avanza- 
mento della letteratura si fece ben tosto sendre non 
solamente intorno a lui, ma per tutta la Tosca- 
na , e di qui si estese nel resto dell’ Italia . Da ogni 
parte di essa egli richiamava a Firenze gli uomini 

(i)Pol. Ep. Lib. UI. Ep. at. 
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dotti mediante il liberal patrocinio che loro conce* 
deva, e più ancora con la sua condiscendenza ed 
afTabilità ; dimodoché è appena possibile di nomi- 
nare un Italiano di quel tempo distinto pe’suoi ta- 
lenti in qualche ramo di letteratura, che non aves- 
se provato gli effetti della bontà di Lorenzo. 

Paolo IL che avea mantenuta un’ implacabile ini- 
micizia con la famiglia de’ Medici, morì ai a 6 di Lu- 
glio dell'anno 1471 colla fama di uomo ambizioso , 
cattivo , ed ignorante . Una tale inimicizia che nac- 
que vivente Piero de’ Medici, benché il Fabroni (*) 
supponga essere accaduta dopo la morte di lui (i), 
derivò dall’ ambizione di Paolo , che pei motivi da 
noi di sopra rammentati , desiderava d’ impossessar- 

(*) La lettera oratoria del Papa alla Repubblica di non pren- 
dere la protezione di Roberto, quella di Gio. Bentivogli a Piero 
dd Medici relativa alla lega , tutte due scritte dopo la metà di 
Giugno e riportate da Mone. Fabroni nelle note >3 e 34 della 
sua vita di Lorenzo sono un' evidente prova, eh’ ei non errò nel 
fissare f epoca e il principio di questa nimicizia del Papa contro 
i Medici. Ma poichi Piero in quel tempo era oppresso dai mali, 
che poco dopo lo corulussero alla morte, mali che F obbligavano 
a pensare a tutt’ altro, che ai pubblici affari, con ragione eijh 
cadere t odio del Papa sopra i figli del medesimo principali e 
veri autori delF impegno preso nella difiesa di Roberto . Fu poi 
per lui un luogo opportunissimo di parlare di quest’ affare in 
quella parte della sua Storia ove fa il bel quadro dello stato del- 
f Italia nel tempo che Lorenzo prese le redini del governo della 
Repubblica, e ove appunto si parla di Paolo II. Uno dei meri- 
ti di questa storia Fabroniana è quello delF ordine per cui ogni 
cosa ti mostra al suo luogo, ed è legata colt altre in modo da for- 
mare un tutto , in cui nulla apparisce di superfluo , e alieno dal 
soggetto , a cui è destinata . 

{i) Fabr. in viu Laur, V. I. p. ip, 
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si della rittà di Riinini , tenuta allora da Roberto fi- 
gliuolo naturale di Sigismondo Malatesta , le virtù di 
cui avevano cancellati dalla memoria dei cittadini i 
delitti del padre (i). Trovando contrastate le sue 
pretensioni , Paolo tentò di farle valere coll’ armi , 
e seppe indurre i Veneziani suoi concittadini a ve- 
nire in di lui soccorso. Roberto implorò l’ajuto dei 
Medici, per opera dei quali fu prontamente oppo- 
sta alle truppe Romane e Veneziane una formida- 
bile armata, sotto il comando del Duca d' Urbino, 
la quale fu quindi rinforzata dalla gente del Duca 
di Calabria , e di Roberto Sanseverino . Si venne a 
un fatto d’arme, che terminò con la totale sconfitta 
dell’armata del Papa, che temendo una sì potente al- 
leanza, per non incorrere in maggiori sciagure, s’as- 
soggettò a tutte quelle condizioni , che piacque ai 
vincitori d’imporgll , non però senza fare aspre in- 
vettive contro i Medici per la parte che avean presa 
nell’ attreversare i suoi ambiziosi disegni . 

Durante il Pontificato di Paolo II. le lettere e le 
scienze provarono in Roma una dura e crudele per- 
secuzione . Quelli che ne facevano professione di- 
mostrarono una tal costanza e fermezza in soffrire , 
che in un’altra causa avrebba loro meritato il grado 
di martiri . Può forse in qualche modo giustificarsi 
la prigionia dello Storico Platina, il quale nell’ esse- 

(i) Amm . Ift. Fior. V. III. p.ioS. Murat. Ann. V. IX. p. 5o5. 
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re arbitrariamente privato di una rupettabii carica 
' conferitagli da Pio IL , fece suonare all’ orecchio del 
Papa la minaccia di un Concilio generale; ma ciò 
non fu che il preludio della guerra che fece Paolo 
a quanti erano letterati in Roma (i). Molti di essi 
eransi riuniti per formare una società diretta alia ri> 
cerca delle cose antiche, medaglie, iscrizioni, ed al- 
tre sì fatte reliquie dell’ arte col fine d’ illustrare i 
classici scrittori . Da essi presero in prestito le loro 
denominazioni , che servir potevano di stimolo a 
imitarli , e che mostravano il fine propostosi ne’ lo- 
ro studj , costume che divenne poi quasi universale 
nelle Accademie Italiane . Nel tempo che questi uo- 
mini si esercitavano in guisa da fare onore alla età 
loro, ed al loro paese, Paolo lasciava un libero sfo- 
go alla sua folle mania pei più ridicoli e sciocchi 
spettacoli (a) ; e gran ventura sarebbe stata se a 
questi soli oggetti ristretta avesse la sua attenzione; 
ma sotto pretesto di una cospirazione contro di lui, 
fece egli arrestare molti membri • dell’ Accademia , 

(i) Platina nella vita di Paolo li. Marat. Ann. V. IX. p. 5o8. 
(a) « Correvano i vecchi , correvano i giovani , correvano quel- 

• U, che erano di mezza età , correvano i giudei , e li facevano 

• ben saturare prima , perchè meno veloci corressero . Correva- 

• no i cavalli , le cavalle , *gli asini , e i buffali con piacere di 

• tutti, che per le risa grandi potevano appena star le genti in 

• piè . Il correre , che si faceva era daW arco di Domiziano sino 

• alla Chiesa di S. Marco , dove stava il Papa , che supremo 

• gusto e piacere di queste feste prendeva ; e dopo il corso usava 

• anche a’ fanciulli, lordi tutti di fango questa cortesia, che 
‘ ad ognuno di loro faceva dare un carlino . Pkt. ut. s*ip. 
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cui pretese <U considerare come una pericolosa , é 
sediziosa assemblea , accusandoli di avere dimostra- • 

^ ta dell’ avversione per la Religione Cristiana coH’a- x 

dottare dei nomi pagani. Coloro, che ebbero la sven- 
tura di cadere nelle sue mani, furono imprigionatì, 
e posti alla tortura affine di ricavare la confessione 
di delitti che non esistevano , e di eretiche opinioni, 
che non avevano giammai professate. Ma non po- 
tendo in alcun modo fare evidente il loro delitto, e 
' trovandogli risoluti di soffrire fino all’ estremo piut- 
tosto che accusarsi , Paolo alla fine credè di doverli 
assolvere, ma nel tempo stesso abusando del suo 
, potere, ordinò che fossero ritenuti in prigione fin- 

ché fosse compiuto l’ anno del loro arresto , per a- 
dempire , come egli diceva , ad un voto, da esso fat- 
to quando furono arrestati (i). 

A Paolo li. succedè Francesco della Rovere, dell’Or- 
dine de’Minori, il quale assunse il nome di Sisto IV. 

Sembra, che la sua dottrina nella Teologia, e nelle 
Leggi Canoniche non fosse bastante a conciliargli il 
favore del popolo, “poiché nel tempo della splendida 
cerimonia della sua coronazione, destossi un tumulto 
nella città che pose in pericolo la sua vita (a). Fu da 
Firenze spedita un’ambasciata composta di sei distin- ’ 

^ ti Cittadini per congratularsi seco lui della sua esal- 

(i) Platina nella vita di Paolo 'U. Zeno Diasert. Voas. Art. 

Platina . Tirab. Storia della Lett. Ital. V. VI. par. I. p. *a. 

(a) Maratori Ann. V. IX. p. 5ii. 

! 
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(azione al Pontificato, della quale era capo Lorenzo 
de’ Metlici . Il Pontefice e Lorenzo si usarono scam- 
bievolmente dei buoni ufficj, ed avendo questi una * 

banca in Roma diretta dai suoi agenti, fu per ciò ad 
esso conferita la carica di tesoriere della S. Sede . 

Fece le di lui veci in questo impiego l’avo suo ma- 
terno Giovanni Tornabuoni, il che non fu senza 
suo gran vantaggio, poiché ebbe così l’opportunità 
di acquistare da Sisto molte delle gioje raccolte 
da Paolo IL, il quale poi con gran profittto vendè 
a differenti Principi dell’Europa (t). Mentre Loren- 
zo dimorava in Roma ebbe agio d’ accrescere il nu- 
mero dei preziosi monumenti di antica scultura , 
che già possedeva per le cure dei suoi maggiori ; ed 
al suo ritorno in Firenze portò seco due busti in 
marmo di Augusto e di Agrippa, ricevuti in dono | 

dal Papa , con molti cammei e medaglie , delle qua- | 

li cose era egli un assai buon giudice ( 2 ). Nell’en- | 

tusiasmo di ammirazione che in lui eccitavano i pre- ^ 

ziosi avanzi d’ antichità , non potè trattenersi dal 
condannare altamente la barbarie di Paolo, il quale j 

aveva fatto demolire una parte dell’ Anfiteatro Fla- 
vio per fabbricare la Chiesa e il palazzo di S. Mar- 
co (3) . È assai probabile che in quest’ occasione egli 
si adoprasse per ottener da Sisto la promessa di un * 

(1) Fabr. in vita Laur. V. I. p. 38 . 

(a) Ricordi di Lor. in App. N.o XII. T. I. * 

(3) Fabr. in vita Laur. V. I. p. 40. 'fi .. ^ 
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cappello Cardinalizio pel suo fratello Giuliano, co- 
me è certo che ne fece dipoi ulteriori tentativi per 
mezzo deirinviato Fiorentino a Roma ; ma le cir- 
costanze dei tempi, e i differenti caratteri del Papa 
e di Lorenzo, fecero ben presto finire la loro ami- 
chevole corrispondenza, e ne nacque im’ininiici- 
zia che produsse le più funeste , e micidiali conse- 
guenze . 

Poco dopo il ritorno di Lorenzo a Firenze na- 
cquero dei disgusti tra quella Repubblica e la città di 
Volterra, che facea parte dei suoi dominj. Fu ritro- 
vata nel territorio volterrano una cava d’ allume » 
che essendo stata in principio considerata di poco 
conto, ne fu rilasciato il godimento ai particolari 
possessori : ma in seguito essendo stata conosciuta 
assai lucrosa, la comunità di Volterra pretese di 
partecipare del profitto, considerandola come rendi- 
ta municipale. I proprietarj si appellarono. al Magi- 
strato di Firenze, il quale non approvò le preten- 
sioni della città di Volterra, allegando, che qualora 
questi profitti dovessero applicarsi ad uso pubblico, 
dovevano divenire parte delle rendite generali del 
governo, e non di un particolare distretto. I Vol- 
terrani grandemente si offesero di questa decisione , 
e risolvettero non solamente di persistere nelle loro 
pretensioni, ma di tentare inoltre di liberarsi dalla 
soggezione dei Fiorentini, e così suscitossi in Vol- 
terra una generai ribellione. Proruppero gl'insup- 
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genti in tanto furore, che uccisero alcuni dei loro 
stessi concittadini , perchè non approvavano tali at- 
ti violenti. Poco mancò, che l'istesso Commissario 
Fiorentino Piero Malegonelle non perdesse la vi- 
ta. Questa rivolta eccitò grande scompiglio e inquie- 
tudine in Firenze, non già perchè vi si credesse, 
che i Volterrani fossero capaci di riuscire in que- 
st’ ardita impresa, inutilmente tentata quattro altre 
volte innanzi, ma pel timore che avea.«i , che es- 
sendo costretti a muover loro la guerra, ciò non 
desse un pretesto al Papa, o al Re di Napoli di me- 
scolarvisi . Quindi nacque una gran varietà d' opi- 
nioni tra i Magistrati, ed il gran Consiglio di quella 
città . Tommaso Soderini era fra quelli che insi- 
nuavano tutti i mezzi possibili d’accomodamento: 
ma Lorenzo fu apertamente di contrarlo pare- 
re , sostenendo che la temerità del popolo volter- 
rano meritava d’ esser punita , e che prender si do- 
veano le più pronte ed efficaci misure per repri- 
mere la rivolta. A giustificazione di questa sua ap- 
parente severità fece osservare, che nelle violenti 
malattie, dove la morte può solo prevenirsi con ar- 
tlite e sollecite operazioni, quei medici che com- 
pariscono i più pietosi , sono in effetto i più crude- 
li. Questo suo sentimento venne approvato nel Con- 
siglio, e furono fatti i preparativi per reprimere col- 
la forza i ribelli. I Volterrani impiegarono ogni mez- 
zo onde mettere la città in istato di difesa, e fece- 
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ro le più vive premure per aver soccorso dai loro 
vicini. Fu formato un corpo di mille soldati, che 
s’introdussero dentro le mura per sostenere l’impe- 
to del prossimo attacco; ma i Fiorentini avendo cin- 
ta la piazza con una numerosa armata (i) sotto il 
comando del Conte d’Urbino, ben presto i cittadi- 
ni si trovarono costretti a rendersi a discrezione . I 
Commissari Fiorentini presero, possesso del palazzo, 
ed imposero ai magistrati di tornarsene pacificamen- 
te alle loro case. Nel ritorno, uno di questi venne 
insaltato da un soldato, che lo spogliò delle vesti; 
non ostante la somma vigilanza del Duca d’Urbino, 
che fece dar morte all’ offensore , questo accidente 
parve , come il segnale di un generale saccheg- 
gio, che tosto si diede alla città, essendosi uniti ai 
vincitori anche i soldati che erano stati chiamati a 
difenderla . Tosto che Lorenzo fu informato di que- 
sto avvenimento, si affrettò di recarsi a Volterra fa- 
cendo ogni sforzo per riparare ai danni sofferti da 
quei cittadini, ed alleggerire per quanto poteva le 
Ibro miserie (2) . Quantunque l’ esito infelice di 
questo affare nascesse da un accidente, che Loren- 
zo non poteva nè prevedere con la sua sagacità , nè 
impedire con la sua precauzione, è non dimeno as- 

I 

(i) Dieci mila fanti , e due mila cavalli, secondo il Machia- 
velli ( Uh. 7 .); ma F Ammirato più probabilmente calcola i pri- 
mi a cinquemila , ed i secondi a cinqueceafo . Ut. Fior. y. IH. 
p»g. 3.' 

(a) Fabr. in- Vita I^anr. V. I. p. sS. ' 
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sai probabile, dal vivo impegno che dimostrò per 
alleviare questa calamità, che ne provasse non poco 
rimorso . Non potè però evitare la censura di uno 
storico contemporaneo, che essendo egli stesso cit- 
tadino di Volterra, partecipò probabilmente di quei 
disastri, di cui riguardò Lorenzo come autore, ed 
ha perciò in questa ed in altre occasioni dimostrata 
un’opinione svantagggiosa del carattere di lui(i). 

Verso la fine dell’anno seguente, ebbesi in Firen- 
ze gran timore di carestia, e furono deputati cinque 
cittadini pei- prendere le necessarie misure all’ og- 
getto di approvisionar la città. I terribili effetti di 
questa calamità furono però impediti principalmen- 
te dalla vigilanza di Lorenzo : egli poco dopo si con- 
dusse a Pisa, ove fece un lungo soggiorno (2). L’og- 
getto di questa dimora fu la ripristinazione e il rego- 
lamento deirUniversità Pisana, la quale, da due secoli 

( 1 ) RafTaelle da Volterra in Commentar. Urban. (^i>gr. Lib. 
S. p. i38. £d. Lugd. i65a. 

(a) La coincidenza di queste circostanze è avvertita in un epi- 
gramsna del Poliziano, i componimenti del quale illustrano quO^ 
si tutti i principali avvenimenti dcUa'vita di Lorenzo . 

< Cum commista sibi telius malefida negasset 

• Semina, et agricolce faUeret herbafidem , 

« Protiniis optatas patrùs tua dexterajmges 

Obtulit , et celerem jussit abirè Jamem . 

« Nec mora , Piseis commutas sedibus urbem 

• Servatam , et nimio tempore lentus abes . 

« Heu quid agis ? Patrice Laurens te redde gementi < 

« Non facta est donis Uetior ilio tuis. 
e Meesta dolet, malletque famem perferre priorem, 

« Quam desiderium patria fierre tni » . 

Poi. in Lib. Epigr. 
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prima fondata, era allora totalmente decaduta da 
quello splendore, che la celebrità dei Professori, o 
il numero dei concorrenti alla medesima le aveano 
per r innanzi procurato. Se Firenze poteva vantare 
un simile stabilimento, ch’ebbe principio dall’ anno 
1 34^) tempo memorabilissimo per la peste sì patetica- 
mente descritta dal Boccaccio, non era però reputato 
quello il luogo conveniente ad una Università per la 
scarsezza delle abitazioni, per la carezza dei viveri, 
e di altri generi, e per la varietà e copia dei diver- 
timenti. Conobbero questi inconvenienti i Fioren- 
tini, che fin dall’anno i 4 o 6 si,^ran fatti padroni della 
città di Pisa , e determinarono di restituire ad ess;i 
ed al suo Liceo l’antico onore (t). Lorenzo de’Me- 
dici ed altri quattro Cittadini furono destinati a so- 
printendere alla esecuzione di questo progetto. Ma 
egli che ne era il promotore, ne prese ancora prin- 
cipalmente la direzione , ed oltre i sei mila fiorini 
annui destinati dallo Stato, impiegovvi ancora una 
gran somma del proprio . Gli uomini i più celebri 

(1) Gli altri quattro deputati furono Tommaso de’ Ridolfi , 
Donato degli Acciajuoli \ dopo la morte del quale il suo posto 
fu occupato da Piero MinerbetU) Andrea de' Puccini , e Ala- 
manno de’ Rinuccini . Fabr. in vita Laur. p. Sg. Qiìest’ autore, 
che è alla testa delf Università di Pisa ha dato un pieno raggua- 
glio di questo ristabilimetUo , e dei differenti professori che con- 
tribuirono alla celebrità ai quella - 

(') Un più distinto ragguaglio l' ha dato nella faticosa opera 
divisa in tre volumi della storia dell' Università medesima ; nella 
quale ebbe anche. luogo più opportuno di riferire tutte le ture di 
Lorenzo pel glorioso ristabilimento di essa . 
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del secolo, paiticolurinente nelle sublimi ed utili 
scienze, si trovarono ben tosto nel numero dei Pro- 
fessori di Pisa, ed in nessun altro tempo furono es- 
si giammai così bene rimunerati , come lo furono 
allora. Ma se grande era il merito di tali Professori, 
pari però fu la loro arroganza e cattiva condotta, (i), 
ciò che produsse continue querele tra essi, e diede 
altresì non piccola inquietudine a Lorenzo, il quale 
fu obbligato sovente ad interporre la sua autorità 
onde sedare tali discordie (a). Nell’assenza di lui 


1 


(1) / projèssori di leggi civili e canonUhe furono Bartolom- 
meo di Mariano Soedrio , Baldo Bartolini, LancelloUo, e Filip- 
po Tristano , Pier Filippo del Como , Felice Sandeo , e France- 
sco Accolti, che godevano della maggiore riputazione . Nella fa- 
coltà medica si trovano i nomi di Alberiino de ChizzoU e Ales- 
sandro Sermoneta , Giovanni d Aquila, e Pier Leoni . Nella fi- 
losofa Niccolò Tignosi, Nelle belle lettere LorenSo TAppi,eBar- 
tolommeo da Prato . Nella teologia Domenico di Fiandra , e 
Bernardino Cherichini . I professori in diritto civile ebbero i più 
alti stipendi , quello del Soccino fu di 700 fiorini a^ui , quello 
del Baldo di io5o , e quello dell Accolti di 1 44<>- 

( 2 ) Dimentico il Soccino del gius delle genti di cui faceva pro- 
fessione, tentò di sottrarsi ai suoi impegni con Pisa, e di portar se- 
co in Venezia diversi libri appartenenti alt Università affidati 
alla sua custodia , i quali aveva artificiosamente nascosti in alcu- 
ne casse di vino. Essendo preso e condotto a Firenze , fu condan- 
nato a morte , ma Lorenzo interpose la sua autorità per impedi- 
re r esecuzione della sentenza, allegando per ragione, non dover 
morire un uomo nell'arte sua eccellente; ossen<azione, che vale a 
dimostrare la sua veneraziotte per le scienze, ma che niente serve 
a scolpare un uomo , la somma dottrina del quale piuttosto ag- 
grava, di quel che scemi la sua colpa. Il Soccino pertanto non so- 
lo sfuggì la pena, ma fa ricondotto perire anni collo stipendio 
di mille, fiorini . Fin qui l’ Autore. 

* L’autore aggrava di troppo il Soccino . I libri eran suoi , e 
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<lalla patria,' il Poliziano per mezzo di leggiadrissi* 
mi versi animati dal più vivo amore verso di esso , 
lo invitò ad affrettare il suo ritorno (i). Fu anche 
in questa occasione che Lorenzo stesso scrisse di- 
verse lettere familiari, molte delle quali sono perve- 
nute alla posterità tra quelle del Ficino , colle qua- 
li se si paragonino, verrà a darsi alle medesime 
qualche preferenza . Imperocché il filosofo platoni- 
co in una manieia molto strana mostrasi attaccato 
ai suoi favoriti studj, nè si astiene dall’ adulazione 
verso Lorenzo , per lo che meritò i rimproveri del 
medesimo ( 2 ). 

L’autorità ognor crescente di Lorenzo, e la di lui 
influenza sugli affari d’Europa, cominciarono allo- 
ra a farsi maggiormente palesi . Nell’anno i473 eb- 
be egli parte nel trattato di un matrimonio fra il 
Delfino e la figlia del Re di Napoli, che se avesse 
avuto un buon esito avria salvato l’ Italia dai mali 
ai . quali per molti anni andò di poi soggetta, o dato 
almeno un aspetto diverso non solo alle cose di es- 


perchi non fossero sequestrati prese F espetiierue di nasconderli in 
botti . Il fondamento di condannarlo si desumeva dalla diserzio- 
ne , e dagli obblighi contratti nella sua conduzione . 

(i) Di tutti questi piacenti di riferire il seguente più per essere- 
conciso , che per il suo merito reale : 

• Invideo Pisis Laurentiinec tamen odi, 

« JVe mihi displiceat quce libi terra placet . 

Poi. in Lib. Epigr. 

(>) • scribis ut in te 

* Laudando post hcec pardor esse velim , » 

Fìc. ad Laur. in Ep. Fio. p. 34. Ed. iSoz . 
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sa, ma a quelle dell' Europa . Luigi XI. di Francia, 
il (pale gettò le fondamenta di quell’assoluto potere 
che dopo tre intieri secoli rimase estinto nel sangue 
del più innocente dei suoi successori, e che sempre 
dirette avea le sue mire all’ ingrandimento dei pro- 
prj stati ed all’oppressione dei sudditi, bramava 
di unire la sua famiglia con quella di Ferdinando 
Re di Napoli, maritando il Hgliuol suo maggiore con 
la figlia di questo Principe. Per riuscire in questo 
disegno conobbe esser nece.ssario di rivolgersi a per- 
sona autorevole e di confidenza presso Ferdinancio, 
e perciò atta al compimento de’ suoi desiderj. Non 
esitò pertanto sulla scelta del soggetto, e dalla lette- 
ra che tuttora esiste scritta a Lorenzo, ben si cono- 
sce il carattere di quel ambizioso ed astuto Monar- 
ca (i). Dopo le maggiori espressioni di alta sti- 
ma, e di sincera amicizia, gli dice essere pervenuto 
a .sua notizia che si stava allora trattando un matri- 
monio tra la figlia maggiore del Re di Napoli, ed il 
Duca di Savoja, e che il Re le dava in dote 3oo,ooo 
ducati . Quindi senza punto trattenersi su i motivi 
che nios.so lo avevano a chieder la di lui mediazio- 
ne , palesa il suo desiderio , che questa unione si 
formasse fra la Principessa ed il Delfino suo figlio i 

maggiore, e lo prega di comunicare (pesta sua bra- 

(i) Per questa lettera pubblicata la prima volta da Fabroni 

V, App. N ®in. ■ -v 
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ma al Re di Napoli . Pone Luigi come una condizio- 
ne del trattato , che Ferdinando in conseguenza di 
tale alleanza non solamente l’avrebbe assistito nelle 
sue differenze con la casa d’Anjou, ma ancora con- 
tro il Re di Spagna, ed altri suoi nemici , intenden- 
do del Dtìca di Borgogna a cui egli tentava allora di 
togliere gli stati. Dopo di aver parlato dèlia manie- 
ra da tenersi per la conclusione di quest affiure , lo 
invita a spedire persona di confidenza per risedere 
presso di sè , con libtìftà di' ritornarsene a piaci- 
mento , ma- a condizione speciale di non aver com- 
mercio colla nobiltà Francese, nè coi Principi del 
sangue. Finisce la sua lettera con una singolare ri- 
chiesta . La rea coscienza faceva che Luigi non si fi- 
dasse d’ alcuno della sua specie , e perciò sapendo 
che Lorenzo aveva una razza particolare di grossi 
mastini, lo prega di mandargliene uno per porlo 
alla guardia della sua camera per la propria sicurez- 
za (i) . Malgrado l’apparente sincerità con cui Luigi 
proponeva di unire in matrimonio la sua famiglia 
con quella del Re di Napoli, egli è probabile che 
un tal progetto fosse unicamente diretto a differire 
o ad attraversare il matrimonio della Principessa col 
Duca di Savoja. Sia che Ferdinando considerasse la 
cosa in quest’aspetto, o sia che avesse altre ragioni 

(x) yigilnm caniim 

Trisies exuibia; ■ Hor. 
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per sospettare delle sinistre ed ambiiiose mire del 
Re di Francia, diede alla lettera di Lorenzo una 
pronta risposta (i) . Dopo le più vive proteste di sti- | 

ma per lui , o dopo di avergli espresso quanto si sa- 
rebbe tenuto onorato di unirsi in parentela con quel 
Monarca, riputato a ragione il più grafi Sovrano ^ 

della terra ,* gli dichiara di non potere accettare la ^ 

proposta unione, in vista delle condizioni che l’ac- 
compagnavano, assicurandolo che niun particolare 
interesse l’avrebbe indotto giammai a rompere l’a- 
micizia che sussisteva tra esso ed il Duca di Borgo- 
gna suo alleato , ed i vincoli del sangue col Re di 
Spagna suo zio , e che era risoluto di perder piutto- 
sto il regno e anche la vita, che macchiare la sua fe- 
de ed il suo onore. Se queste furono le vere ragio- 
ni, che mossero Ferdinando a recedere da un matri- 
monio in apparenza così vantaggioso, bisogna confes- 
sare che tali sentimenti onorano la di lui memoria. La 
magnanimità di Ferdinando fa un forte contrapposto 
col basso, e doppio carattere di Luigi XI. E inutile 
di aggiungere che il progettato matrimonio non ebbe 
effetto. Il Delfino, di poi Carlo Vili, prese in mo- 
glie la figlia di Duca di Brettagna, principessa dotata 
delle migliori qualità, ed alcuni anni dopo egli stes- 
so scacciò dal Regno di Napoli la famiglia di colui 
che gli era stato destinato per suocero, col pretesto 
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di un testamento fatto a favore di Luigi. XI. da un 
Conte, di Provenza di quella medesima famiglia 
d’Anjou contro le pretensioni della quale Luigi stes- 
so aveva promesso di difendere il Re di Napoli. 

Sisto IV. allorché fu inalzalo al Pontificato avea pa- 
recchi 6 gli (*), alcuni dei quali sotto il nome di nipo- 
ti ^ seguito promosse alle cariche più importanti ed 
alle maggiori dignità delia Chiesa . Il poco riguardo 
che egli ebbe nel profondere le ricchezze della Sede 
Romana ai suoi parenti, poteva 90 I 0 andar del pari 
con la prodigaUtà con cui fnronp, da loro, .dissipate. 
Piero Riario, nella persona di cui erano riunite le 
dignità di Cardinale di S. Sisto , di Patriarca di Co- 
stantinopoli , e di Arcives<!ovo di Firenze , in una 
soia festa data in Roma a contemplazione della Du- 
chessa di Ferrara spese ao,ooo ducati , e fece quindi 
un viaggio per l’Italia con tanto splendore, e con 
.ù numeroso corteggio, che il Papa stesso non a- 
vrcbbe potuto far pompa di maggiore magnificen- 
za ( 1 ) . 11 di lui fratello Girolamo fu onorato del ti- 
tolo di Conte, e perchè non fosse riguardato come 
un;. titolo vano , furono spesi 4 o,ouo ducati per a- 

(*) Si lorelfie desiderato che il nostro autore avesse appoggiata 
questa sua asserzione a qualche autentico documento, poiché 
dagli Storici più imparziali, ed accreditati non si Ja menzione 
di alcun figlio di questo Pontefice; seppure se ne eccettua il AJac- 
chiavclli che per altro non parla di tal figliuolanxa , che come 
semplice voce popolare . 

( 1 ) Muratori Ann. V.lX.p. 5i5.‘ 
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cquistare dalla famiglia dei Manfredi il territorio di- 
moia , di cui egli prese il possesso (i), ed al quale 
aggiunse di poi il dominio di ForU. La città di Ca- 
stello divenne ancora oggetto deH'ambizione di Si- 
sto; ma invece di procurarsene l’acquisto per via 
d’accordo, tentò di toglierla per forza a Niccolò 
Vitelli , che n’ era allora il Sovrano , ed a questo fi- 
ne spedì contro di quella Giuliano della Rovere al- 
tro suo parente, che di poi fu Papa sotto il nome 
di Giulio II. , il quale col duplice carattere di mi- 
litare e di Cardinale aveva poco innanzi saccheggia- 
ta la città di Spoleto , e messi a fd di spada gli abi- 
tanti di essa . Niccolò Vitelli, essendo stato soccorso 
dal Duca di Milano, e dai Fiorentini, si difese vigo- 
rosamente , e benché si trovasse alla fine costretto a 
capitolare , ottenne però onorevoli condizioni . Il 
Papa attribuì, non senza ragione, la lunga resistenza 
di Niccolò a Lorenzo de’Medici, il quale oltre i par- 
ticolari riguardi pel Vitelli, non poteva essere spetta- 
tore indifferente di un non provocato attacco contro 
una piazza immediatamente confinante col territo- 
rio Fiorentino, e che assai contribuiva alla sicurezza ' 
del medesimo ( 2 ). Queste ostilità supposte di concer- 
to col Re di Napoli, risvegliarono l’attenzione degli 
.altri governi d’Italia, e verso la fine dell’anno i474 


(i) Muratori Aro. V. IX. p. 5i6. 
( 1 ) Amiti. Ist. Fior. V. III. p. 11 3. 
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fu in Milano conclusa una lega fra il Duca , i Ve- 
neziani, ed i Fiorentini per la loro scambievole di- 
fesa , a cui nè il Papa , nè il Re ebbero parte : fu la- 
sciata però la libertà ad essi di entrarvi qualora fos- 
se loro piaciuto, lo che ricusarono sul riflesso pro- 
babilmente che tale articolo fosse stato posto piut- 
tosto col fine di provocare il loro risentimento, che 
colla speranza che fossero per accedere al tratta- 
to (i). 

In quest’ anno , nel magistrato di Donato Ac- 
ciajuoli , si vide in Firenze un viaggiatore straordi- 
nario. Era questi Cristiano, o Cristierno Re di Dani- 
marca e di Svezia , il quale si portava a Roma per 
sciogliere, come ei diceva, un voto. Ci vien egli di- 
pinto dagli Storici Fiorentini di un grave aspetto, 
con barba lunga e canuta, e quantunque venga da 
essi considerato come un barbaro, ponvengono pe- 
rò che non era il suo animo dissomigliante dall’ e- 
storna dignitosa apparenza. Dopo avere osservato la 
città , e visitata la Signoria , che lo ricevè con tutti 
i riguardi dovuti ad un Re viaggiatore, chiese di po- 
ter vedere da celebre copia degli Evangeli Greci , 
portati pcchi anni prima da Costantinopoli, e le 
Pandette di Giustiniano che da Amalfi erano state 
trasferite in Pisa, e quindi a Firenze. Fu tosto ap- 
pagata una sì lodevole cusiosità, ed egli ne *^dimo- 

(i)AmiH) Ist. Fior. V. 111. p. ii3. Muratori. Ann. V. IX. 

p. 5i8. 
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strò la sua soddisfazione , dichiarando per mezzo' 
d’interprete che quelli erano i veri tesori dei Prin- 
cipi; e si suppose che con ciò volesse alludere alla 
condotta del Duca di Milano, il quale aveva voluto 
abbagliarlo, mostrandogli i suoi tesori accumulati 
con lo spogliamente dei sudditi per soddisfare la sua 
licenziosa vanità. Iq'^t^esta circostanza Cristiano 
freddamente osservò che l’accumulare ricchezze era 
un oggetto indegno di un Sovrano grande e magna- 
nimo. L’Ammirato vuol provare che questa osser- 
vazione sia più speciosa, che giusta, ma l’autorità 
del Romano Poeta sta in favore del Re Goto (i). 
Fu uno spettandolo degno d’ammirazione, dice l’ i- 
stesso Isterico, il vedere attraversare l’Italia pacifico 
e disarmato un tal Re, i di cui predecessori aveva- 
no non solo disperse e distrutte le armate di questo 
bel paese, ma portato ancora il terrore nei regni di 
Francia e di Spagna, e rovesciata e sconvolta intiera- 
mente l’immensa mole dell’istesso Romano Impero. 

Se noi per una parte non converremo col Landi- 
no nell' encomiare come egli fa i professori, ed i se- 
guaci del platonismo, ossia della nuova filosofia (2), 
neppure d’altronde crediamo che lo studio di quel- 
le dottrine si limitasse alla speculazione’, e ad una 

'I - » 

(i) Hor. Lib. II. Ode a. • 

(a) Land, in proem. ad Ub. I. de vera nobilitate ad magnimi 
vereque nobilem Laurentium Medicem, Peui F. ap, Band. Spec. 
I.it.J lor. V. n. p. 38. ^ 
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mera curiosità. Possiamo anzi da molte circostanze 
dedurre che applicate fossero alla pratica, e che ab* 
biano considerabilmente influito sulla mor^e, e 
sui costumi di quel tempo . L’ oggetto verso am cui 
gli uomini hanno sempre diretti i loro desiderj , ed 
all’acquisto del quale ogni sistema di Religione, e 
di filosofia insegna loro di rivolgere tutti gh sforzi , 
è il sommo bene, cioè il maggior grado di felicità a 
cui si possa arrivare ; ma in che principalmente que- 
sto sommo bene consista, non è stato uitiversalmen- 
te stabilito, e tale varietà d’opinioni costituisce 1 es- 
senzial differenza tra le antiche sette di filosofia. 
Tra tutte queste diverse sette niuna ve ne rf’ è stato, 
i di cui dogmi siano cosi elevati e sublimi , e così 
proprj ad alienare la mente dagli allettamenti del 
senso , e dalla ricerca dei terreni oggetti , quanto 
quella dei platonici; dimostrando essa l’ imperfezio- 
ne di ogni sensuale diletto e temporale piacere, s’in- 
nalza finalmente alla contemplazione della causa su- 
prema , e ripone l’ ultimo bene in una perfetta a- 
strazione dal mondo, e nell’amore intellettuale di 
Dio . Potrà forse mettersi in dubbio se queste dot- 
trine sieno compatibili colla nostra natura e colla 
nostra destinazione, e se possano condurci piutto- 
sto all’ abbandono, anzi che all’ adempimento dei 
nostri doveri; ma negar non si può che non sieno 
esse di una forte attrattiva per un’anima non vol- 
gare e sublime . Gli uomini per altro giungono spes- 
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so allo stesso fine per differenti strade (i) , ed ab- 
biamo noi stessi veduto ai giorni nostri formarsi una 
sett^ gli autori della quale tenendo un metodo di 
dedVione precisamente opposto a quello dei plato- 
nici del XV. secolo, molto ad essi si rassomiglia nei 
sentimenti e nei costumi. Quelle importanti con- 
clusioni, che gli uni hanno ricavato da una perfetta 
cultura dell’intelletto, gli altri le hanno dedotte dal- 
r estremo abbassamento, da una costante degrada- 
zione e disprezzo di ogni umana perfezione. Simili 
a dei naviganti che tenendo una strada del tutto op- 
posta, arrivano in fine all’istesso punto del globo- 
Cosi confrontando i sublimi sogni dei platonici qua- 
h ci compariscono nell’ opere di alcuni dei loro se- 
guaci, con le dottrine dei moderni Metodisti, ap- 
pena talora se ne scorge la differenza . 

Fino dai suoi più teneri anni Lorenzo fu nutrito 
dei principi e dei precetti di questa filosofia . Dei 
progressi da esso fatti in tal genere di studj ne ha 
lasciato una assai chiara prova in un suo poema di 
non poca estensione sopra un tal soggetto . L’ occa- 
sione che diede origine a questo poema si deduce da 
una lettera del Ficino, il quale intrapreso aveva di 
dare un compendio delle dottrine di Platone in pro- 
sa, mentre Lorenzo s’accingeva a trattare in versi 


(i) Sono infinite vie e differente, 

E quel che si ricerca solo i uno . * 

Poesie di Lor. de’Medici p. 38. Ed. lS5^. 
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ristesse argomento (i). Lorenzo avendo condotto al 
fine il suo lavoro con quella facilità che si ravvisa in 
ogni suo componimento, lo ■comunicò al filosofo, il 
quale per la parte sua altro non fece che formare un 
secco ed insipido compendio del «ledesinio ( 2 ). Ciò 
che sembra anche più straordinario si è, che il Ficino 
in una lettera a Bernardo Rucellai (il quale aveva per 
moglie una sorella di Lorenzo) gli trasmette una 
parafrasi in prosa delta hellìssiina preghiera alla Di- 
vinità, che si trova in fine del poema, dicendo, che 
ogni giorno ne fa uso nelle sue orazioni , e racco- 
mandan<lo a Bernardo di servirsene egualmente; ed 
omettendo a bella posta di atuibiiire al suocero au- 
tore il merito dell’invenzione di tal componimento, 
procura con stmiiato artifizio che Bernardo stesso 
possa ignorarlo (3). È inutile d’aggiungere che un tal 
soggetto riesce molto più interessante sotto le for- 


(1) • Gim ego oc tu nuper in agro Careggio multa de fitici- 
« tate altro ciirotfue dìspatavistemus , tandem in sententìam 

• tandem , duce ratione , convenimus. Ubi tu novas quasdam 

• rationes quod felU ilas in volunintis polius quam intellecius 

• ar.tu contittat tnbtiliter invenisii . Placuit aut libi , ut tu di- 

■ spntationem illam carminibus, ego solata oratione conscribe- 

■ tem. Tu jnm eleganti poemate tuum ojjicium implevìsti . Ego 

• igitur num, aspirante Deo, miinns menin exequar quam bre- 
. vissime. Fic. Ep. Lib. I. p. 38 . Ed. 1497. 

(2) • Lfge feliciler, I^nrenti ftlix , qnce Marsilius Ficinus 

• luus , hic breviter magna ex parte a te inventa , de Jilicitate 
« perstrinxil. Ib. p. 41. 

( 3 ) • Audivi Laurentium Medicem nostrum, nonnulla hortim 

• similia ad lyram canentem furore quodam divino ut arbilror 

• concitnm » . Tbidem. 

Tom. II. 4 
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ine che gli ha dato il poeta , di'qùello che sia nella 
foggia prosaica con cni l’ha travestito il filosofo (r) . 
Bella oltremodo n’è rintrodutione nella quale l’au- 
tore dipinge sè stesso', che ha lasciato la città per 
godere per pochi giorni i piaceri di una vita cam- 
pestre : ‘ 

Da più dolce pensier tirato e scorto,' 

‘ Fuggito avea l'aspra civil tempesta, ' 

Per ridur l’alma in più rfiinquillo porto. 

Cosi tradotto il cor' da qnella, a questa^ 

Libera vita , placida , e sicnra , • ^ 

Che è quel po’ del ben eh’ al mondo resta : 

£ per levar da mìa fragil natura ' ■ " 

Mille pensier , che fan la mente lassa , ■ i 
Lassai ’l bel cerchio delle patrie mura . > 

E pervenuto in parte ombrosa , e bassa , 

Amena valle che quel monte adombra 
Che ’l vecchio nome per età non lassa , 

Là ove un verde laur’ facea ombra , 

Alla radice quasi del bel monte , 

M’assisi, e ’l cor d’ogni pensier si sgombra. 
Mentre il Poeta osserva con ammirazione la sce- 
na che gli si presenta d’intorno, viene sorpreso da 

(i) Stampato sema data , probabilmente verso la fine del de- 
cimo Quinto secolo , e non più ristampato , nè rammentato da 
alcun altro tipogr^b. E intitolato Altéroatione overu Dialogo 
composto dal MagniGco Lorenzo di Piero di Cìosimo de’ Medi- 
ci nel quale ai disputa tra el cittadino el partore quale sia più 
felice vita o la civile o la rusticana con la determinatione facta 
dal philosopbo dove solamente si truovi la vera felicità. In la. 
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un . pastore, -cbie conduce a disseta^ i] suo gregge 
ad un vicino ruscello, il quale dopo avere dimo* 
strata la sua sorpresa, nel trovarlo in tal luogo, gli 
domanda la ragione per cui s’era ivi condotto. 
Dimmi per qual cagion sei qui venuto P 
Perchè i teatri, e i gran palazzi , e i templi 
Lassi, et l’aspro sentier ti è più piaciuto ? 

Deh ! dimmi in questi buschi or che contempli P 
Le pompe , le ricchezze , e le delitie , 

Forse vuoi prezzar più pe’ nostri esempli P 
— Ed io a lui— Io non so.quai divitie, r - 
O qual onor sien più suavi, et duioi, , . 

Che questi, fuor delle ci vii malitie. 

Tra voi lieti pastor , tra voi bubulci. 

Odio non regna alcuno, o ria perfidia, . , 

«h Nè nasce ambitipn per questi sulcii 
Il ben .qui si possiede senza invidia ; 

Vostra avaritia ha piccola radice ; 

Contenti state nella lieta accidia . .. . 

Qui una per un’altra non si dice ; : < 

Nè è la lingua al proprio cor contraria; 

• Che quel ch’oggi el fa meglio, è più felice; 

Nè credo che gli avvenga in sì pura aria, 

Che’l cuor sospiri , e fuor la bocca rida; 

Che più saggio è chi ’l ver più copre , e varia . ' 
Paragonando i divertimenti della città con quelli 
della campagna che sono più naturali , e che più 
colpiscono, si serve dei seguenti versi: 
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S’ailvien ch’un4auro con un altro giostri, 

Credo non manco al cuor porga diletto, t,. .< 
Che’ feri ludi de’ teatri nostri. ■'< 

,£ tu giudicatore , al più perfetto 

Doni verde corona , ed in vergogna .. / 

Si resta l’ altro , misero , e in dispetto . .... 

Il pastore per altro non sa convenire della mag- 
giore felicità della viu campestre ; in prova di ciò 
rappresenta in una maniera assai convincente le 
molte pene, a cui essa va inevitabilmente soggetta. 
In questo frattempo sopraggiunge il Filosofo Fici- 
no, alla decisione di cui sottcq>ongono d’accordo la 
loro controversia. Ciò porge ad esso l’ opportunità 
di spiegare le filosofiche dottrine di Platone ; e do- 
po avere accuratamente esaminato il reale. valore 
di tutti gli oggetti e beni temporali, dimostra^he, 
non nel sublime stato dell’uno, o nell’ umile condi- 
zione dell’altro è dove cercar si dee una permanen- 
te felicità, ma che nella sola cognizione, e nell’u- 
more della prima causa suprema<si può. stabilmen- 
te trovare. . . li . 

Per istabilir sempre più l’esercizio di tali filosofici 
studj , Lorenzo ed i suoi amici concepirono l’idea di* 
rinnuovare con pompa straordinaria le solenni an-. 
nuali feste in memoria del gran Filosofo , come era- 
no state celebrate dal tempo della sua morte fino a 
quella dei suoi discepoli Plotino e Porfirio, e che 
erano rimaste interrotte per lo spazio di mille dugen- 
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to anni . Il giorno stabilito fu il 7 di Novèmbre, che 
•supponevasi essere l’anniversario non solo della na- 
scita di Fiatoni, ma anche delta sua morte, la qua- 
le accadde in nftzzo ai suoi amici in tempo di un 
banchetto precisamente al compimento del suo 81 
anno (i). Lorenzo destinò per presiedere a questa 
ceremonia in Firenze Francesco Bandini, persona 
che pel suo rai\go e sapere era assai adattata ad 
un ''tale uffizio; mentre nell’ istesso giorno un’al- 
tra >• società si riunì nella villa di Careggi , ove 
Lorenzo' stesso presiedeva in persona. In queste a- 
dunanze , alle quali concorrevano i più insigni Let- 
terati dell’ Italia , soleva uno della setta dopo pran- 
zo scegliere alcuni passaggi dell’ opere di Platone , i 
quali venivano sottoposti alla discussione della com- 
pagnia, prendendo ciascuno dei convitati ad illu- 
strare, o a sviluppare qualche punto più importan- 
te o dubbioso. Mediante una tale istituzione, che • 
fu continuata per varj anni , la filosofia platonica si 
mantenne in credito ed in molto splendore, e coloro 
che la professavano furono eonsiderati come gli uo- 
mini i più rispettabili ed illuminati del secolo . Tut- 
tociò a cui Lorenzo concedeva il suo patrocinio di- 
veniva tosto l’ammirazione di Firenze, ed in segui- 
to di tutta l’Italia. Egli divenne il modello di tutti, 
e chiunque lo seguì nei suol studj, e ne imitò l’e- 

(1) Fic. Ep. Lib. L Band. Spec. Lit. Fior. V: II. p. 60. 
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sempio, fu sempre partecipe eli quelle lodi che sem- 
bravano destinate ad accompagnare <^ni azione del- 
la sua vita. 

Ben poco piò ci è dato sapere intorno alla parti- 
colar natura ed ai reali vantaggi di tale stabilimen- 
to, nè sperar possiamo o a questo, o ad altro propo- 
sito di ritrovare gli atti dell Accademia Fiorentina 
del XV. secolo . La principale utilità di questa ^ti- 
tuzione sembra essere stata quella della riunione 
che si formò degli uomini di talento e di erudizio- 
ne, i quali ebbero il coraggio di allontanarsi dal 
modo di pensare già stabilito, e di sostituire ad ^es- 
so del nuovi oggetti di discussione piu ragionevoli 
ed importanti. Da tali ragionamenti se ne sarebbe- 
ro potuti desumere 1 precetti della morale più pu- 
ra, o i piò sublimi sentimenti di venerazione per la 
Divinità; ma il buon senso che sarebbe stato per 
cosi dire l’ unico strumento ondé estrarne l essènza 
del vero, non fu sempre adoprato . te Idee strava- 
ganti di alcuni discepoli contribuirono a screditare 
le dottrine del primo maestro. Lo steMO Ficlno, il 
più gran campione della setta, dimostrò col suo e- 
sempio che allorquando l’ immaginazione siasi una 
volta riscaldata nel correr dietro ad un favòrito si- 
stema, è assai difficile •'di ritenerla dentro '4 giusti 
limiti della ragione. Abituato dai suoi più teneri 
anni allo studio di quesu filosofia, e conversando 
unicamente con Platone , e coi.feeguacl_ di esso , le 
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loro dottrine occuparono tutta la sua anima « e si 
manifesiarono in tutte le azioni ed i discorsi di lui. 
Le sue lettere ancora non respirano che Platone, e ci 
stancano con infinite ripetizioni di quelle opinioni 
stesse, che I^orenzo ha più luminosamente spiegate 
in poche pagine veramente sublimi. Non si conten- 
tò peraltro il Ficino di seguitare le tracce di Plato- 
ne , ma scrisse ancora di suo alcuni trattati nei qua* 
li oltrepassò talvolta quei limiti entro di cui s’era ri- 
stretto il suo maestro medesimo, (i). Inclin^ sa- 
remmo a deridere la sua follia, o Ì compiangere la 
sua imbecillità, se la considerazione delle follie c 
j «l’imbecillità dei tempi presenti, diverse invero 
eh queUe degli scorsi secoli , ma non però minori , 
non ce ne togliessero il corag^o . . 

11 Ficino in una lettera diretta a Martino Uranip 
ci Ila lasciato un catalogo assai esteso di tutti coloro 
che più particolarmente si distinsero per la prote- 
zione conceduta alla nuova filosofia, o pei progressi 
fiuti neUo studio di essa , e fra questi egli assegna il 
primo posto ai suoi amici della famiglia de’ Medì- 
, <;i (z) . Questo filosofo protetto e stimato da Cosi- 

C; . . 

(j) Nel suo trattato de vita coelitus comparanda troviamo un 
'tapitolo, de virtute verbornm atque cantus ad beneficium coe- 
l«te captandum ; ed un altro de astronomica diligentia in li- 
beris procreandis, con altre ricerche egualmente istruttive . Fic. 
de vita Yen. i548. 8, 

(») Fic. Ep. Lib. XI. Ep. 3o. Ed. 147 7- V. N.® V. 
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mo, fu con pari bontà e predilezione riguardato dai 
suoi successori per quattro generazioni. Se l'amo* < 
re delle scienze fu mai ereditario, lo fu certamente 
in questa lainiglia. 11 Bandini ci lia dato alcune nor 
tizie assai interessanti sopra gli altri personaggi di* 
stinti di cui fa menzione il Ficino(i). Molto ancora 
aggiunger potrehbesi a tali di lui ricerche , ma qu^ 
sta materia è troppo estesa , e ci converrebbe es- 
trare in troppi minuti ragguagli estranei al soggetto, 
e cl>^ oltrapassar ci farebbero quei limiti che neces- 
sariamente prefìssi abbiamo al nostro piano ; nel se- 
guito però dell’opera si avrà occasione di parlare 
particolarniente di alcuni di essi. Trascorrendo il 
catalogo dei membri di questa Accademia, si dedutte 
che la maggior parte di essi erano fiorentini, lo che 
può farcì in qualche guisa conoscere quanta coesi- 
derazione si avesse in quella città ad ogni genere di 
studio. Solleciti nell’acquisto della ricchezza, infa- 
ticabili nel perfezionare le loro manifatture, e nel- 
l’estendere il loro commercio, i Fiorentini non 
perderono però di vista la vera dignità dell’ uomo , 
e gli oggetti più degni della sua considerazione. La 
cognizione profonda tanto degli antichi, che dei mo- 
derni autori formava la caratteristica distintiva di 
un cittadino di Firenze; ma pochi di essi furono 
contenti di questa piccola giuria. Gli scrittori Ji 



(i) Band. Spect. Lit. Fior, pasiini. 
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quel paese , delle vite e prpduzknii dei quali ha da- 
to qualche ragguaglio il Negri , ascendendo a circa ^ 
due mila, e tra questi si trovano molti nomi della 
prima celebrità onde può francamente asserirsi, 
che a tal riguardo Firenze non conta rivali, specie 
di gloria quanto per lei onorevole , altrettanto in- 
contrastid)ile . < 
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> CAPITOLO IV. > 

-, i. '-•.*■ t ’ * t * . *'■ i : * 

Assaisinió del Duca ‘di Milano. Ambizione di Ix)doV}Co Sforza. 

, . CoAgiani de’ fiaiai . Peraone che tì presero parte . Famiglia , 
de Pazzi . Origine dell’ attentato . Preparativi per e.wguirlo . 
Giuliano assa-ssinato , e Lorenzo ferito . I congiurati attacca- 
■“ no il Palazzo . Sono reapintì dal Gonfaloniere. Pena data ai 
■ congiurati . Monumenti per eternarne la memoria . Prepara - 
tivi di Lorenzo (ler difendersi contro il Papa e il Re di Na- 
poli. Ode Latina del Poliziano. Moderazione di Lorenzo pel 
reato de’ congiurati . Violenze di Siato IV . Scomunica Lo- 
renzo e i Magistrati . Risposta singolare del Sinodo Fioren- 
tino . Tentativi di Sisto presso i Fiorentini per aver nelle ma- 
ni Lorenzo . Pericolo della sua situazione . Andamento della 
guerra . Negoziazioni di Lorenzo per la pace . Morte di Do- ^ 
nato Acciainoli . Successi varj della guerra . Lorenzo risolve 
di portarsi presso il Re di Napoli. Sua lettera alla Signoria 
di Firenze. S’imbaixa a Pisa. Conclude bn trattato col Re, 11 
Papa persiste nella guerra . I Turchi fanno una discesa in 
Italia . Pace conclusa con Sisto . 

r 

-A 

IVEentre Lorenzo divideva 11 suo tempo tra le cure 
del governo e la cultura delle lettere, accadde cosa 
in Milano, che richiamò l’attenzione di tutta 1 Ita- 
lia. Questa fu la morte del Duca Galeazzo Maria 
assassinato in una processione solenne vestito del- 
r insegne ducali allorché entrava nella chiesa di S. 
Stefano . Un sì ardito attentato , che sembrò deriva- 
re in parte da un privato risentimento, ed in parte 
dall’avversione che ispirava la tirannide del Duca , 
non produsse l’ effetto che speravano coloro che il 
commisero . Due di essi furono uccisi nella piazza 
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stessa ove eseguirono l’assassinio; «d il terzo Girala* 
mo Olgiato , giovine di ventitré anni, essendogli 
stato negato l’asilo nella casa paterna , morì sopra 
un palco, mostrando negli ultimi suoi momenti il 
coraggio di un antico Romano (t). I cospiratori sen- 
za dubbio si lusingavano di trovar favore e prote- 
zione nella ^lebe , a cui sapevano che il Duca era 
divenuto odioso per ogni sorte di crudeltà .e d’op- 
pressione. Il piacere che sembrò prendersi nel ver- 
sare il sàngue dei suoi sudditi lo avevano fatto un 
oggetto di orrore , come oggetto di disprezzo era di- 
venuto pel suo insaziabile libertinaggio (a). Fu per 
anche sospettato che egli avesse privato di vita la 
propria madre per 1’ influenza che avea nel go- 
verno , essendo improvisamente morta nel partir da 
Milano per ritirarsi a Cremona.' Ciò non ostante 


(t) • ne/ morire meno animoso, che nelt operare ti Jus- 

« se stalo; perchè ritrovandosi' ignudo e con U carnefice davanti, 
. c/te aveva il^/ie//o in mano per ferir/o , disse queste paro/e in 

• lingua /atiM, perc/tè /etterato era • mors acerba , Jama per- 

• peltta, stabil ■velas memoria facti . • Mac. Ist. Lab. VII. 
Risu/la però da una Cronaca di Donalo Bossi , che più d" u- 

no dei cospiratori soffrì //atroce pena, da esso riferita. • Post 
« tjuesiionem de partidbus confiirationis , in vettibu/o arcit, ur- 
« bem 'Versus, in quaterna membra vivi discerpti sunt . • 

Cronic. Bossìana Ed. Mil. ’ 

(a) . Era Ga/eatto libidinoso , e crudele ; delle quai due cosa 
■ gli spessi esempi [ havevano fatto odiosissimo ; perchè non so- 
« lo non gli bastava corrompere le donne nobili , che prendeva 
m ancora piacere di pubblicarle, nè era contatto fare morire gli 

• uomini , se con qualche modo crudele non gli ammassava . • 

. ■ ■ Mac. Lib. VII. ..4 : . V. . 
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niuna comraozion popolare si suscitò in quella cir- 
costanza, e Giovanni Galeazzo fanciullo «li sette anni 
paciGcaniente succedè al padre in quel Ducato (i). 
La sua debole età tentò l’ animo ardito di Lodovico 
^ lui zio a formare il disegno di usur{iaine il gover- 
no ; ma nel dar esecuzione al suo piano , altro egli 
non fece che procurare la propria rovina, ed al suo 
iiifelice paese una lunga serie di calamità. 

Tra la casa degli Sforza e quella dei Metlici pas- 
sava da lungo tempo una si stretta relazione, che 
possibile non era a Lorenzo di starsene spettatore 
indifferente di tali avvenimenti. Fu perciò alle di 
lui istanze speilito a ÌVIilano Tommaso Soderini per 
assistere col suo consiglio il giovine principe, e la- 
madre, la quale aveva presa la reggenza nella mi- 
norità dei figliuolo . Gli ambiziosi disegni di L<xlo- 
vico si rendettero ben tosto manifesti. Avendo in- 
dotto i suoi tre fratelli Sforza Duca di Bari, Otta- 
viano , ed Ascanio a secor^dare le sue mire , inco- 
minciò egli ad opporsi all’autorità del^ Duchessa, 
e tentò di privarla dell’assistenza del suo fedele ed 
esperto consigliere Cecco Simonetta , nativo di Ca- 
labria, il quale per la sua integrità ed attività s’era a- 
cquistato la protezione del celebre Francesco Sfor- 
za (2). Simonetta avendo scoperto il disegno di lui, 

(i) Marat. Ann. V. IX. p. 5aa. 

( 3 ) Cecco era fratello delio storico Simonetta , la di cui elegan- 
te storia latina della vita di Francesco Sforza ha^ somministrate 
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tentò <fi renderlo vano ; facendo arrestare ■ e punire 
alcuni dei complici di condizione’taenò -distinta. I 
quattro fratelli immediatamente corsero) a(r«rtiti , e 
Simonetta si prevalse di questa circostàntÌ‘'pér' ot>- 
tenere un decreto, col quale venivano essi ‘ banditi 
da Milano . Ottaviano poco dopo peri . nel passaggio 
del fiume Adda . Le rigorose misure prese dà Si- 
monetta invece di scoraggir Lodovico , furono anzi 
di un forte stimolo per impegnarlo ad agire con più 
vigore, e ad aggiungere al desiderio di 'dominate 
quello della vendetta . Nè passò molto tempo che il 
suo risentimento rimase pago con la rovina di Si-' 
monetta,'che espiò con la morte l’offesa da lui fat- 
ta a questi fratelli , il potere dei quali andava ogni 
giorno crescendo (i). Rimasta in tal guisa la Du- 
chessa priva del suo appoggio, Lodovico rap'i tosto 
dalle sue troppo deboli mani lo scettro di Milano, e 
si dichiarò il solo protettore del giovine Duca ; il 
quale simile ad una debole pianta all’ ombra d’ una 
robusta quercia infelicemente languì per pochi anni, 
e cadde in fine vìttima di quella crescente forza, 

' che esser doveva la sua difesa . 

Evasi appena calmata la pubblica agitazione su- 

agli storici poturiori molte interessanti notizie di quell epoca . 
Quest’ opera fu la prima volta pubblicala in Milano nel 1*79, 
ed ivi ristampala nel 1486. La traduzione italiana, che ne fece 
Cristoforo Landino , fu pure pubblicata in Milano nel 1 49° 
to il titolo La Sforziada . 

(i) Murai. Ann. V. IX. p. 53a. 
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scitatasi per l’assassinio del Duca di Milano, allora 
chè accadde in Firenze un avvenimento di un ge> 
nere assai più atroce , in quanto che coloro di cui 
si tentò la rovina non somministravano alcun plau- 
sibil pretesto per un tale attentato. S’intraprende 
ora la narrazione di un fatto, che rare volte è stato 
rammentato senza che abbia rbvegliato il più profon- 
do orrore e la più viva indignazione contro coloro 
che ne furon gli autori, e che , come è stato giusta- 
mente osservato, è un’incontrastabile prova del pra- 
tico ateismo dei tempi in cui accadde (i): un fatto, 
nel quale un Papa, un Cardinale, un Arcivescovo ed 
alcuni altri Ecclesiastici si unirono con una truppa 
di assassini per privar di vita due uomini, che era- 
no l’onore del loro secolo e del loro paese, avendo 
ardito di consumare il loro delitto in tempo di ospi- 
talità , nel Santuario di una Chiesa Cristiana , e nel 
piomento stesso dell’elevazione dell’ostia, quando 
il popolo d’innanzi a quella era prostrato, e che 
gli assassini stavano all’immediata presenza del lo- 
ro Dio . 

Alla testa di questa congiura era Sisto IV., ed il 
il suo nipote Girolamo Riario. RaffaelloiRiario , ni- 
pote di questo Girolamo , il quale sebbene ancor 
giovinetto , e attendendo agli studj , era stato di fre- 
sco inalzato alla dignità di Cardinale , fu piuttosto 

(i)Vo_ltairc Essai sur les roteursec. des uations , V.ll. p. aS 3 . 
Ed. Genév. 1769 4. 


ìstrumento, che complice di unitale attentato . 
^ra già manifeata da qualche tempo l^inimici^ia 
di Sisto contro Lorenzo, e se non ebbe origine 
dai soccorsi prestati «la questi a Niccolò Vitelli e ad 
altri nubili Signori di terre e «:astella , i doni inj dei 
quali ave%a Sisto ora minacciati, ora attaccati , s’ ac- 
crebbe almeno moltissimo per questa ragione . 'Par- 
ve peitanto al Papa , che con la rovina de’ Medici si 
allontanerebbe l’ostacolo che attraversava tutte le 
sue mire, cretlendo che tolta di mezzo questa £aiui- 
glia avrebbe potuto facilmente impadronirsi dei pic- 
coli stati conlinanti coi dominj della Sede pontifi- 
cia. V’ è però ragione di credere, che egli non li- 
mitasse ad un tale oggetto la sua ambizione, ma che. 
Se la congiura avesse corrisposto alle di lui brame, 
sua intenzione fosse di occupare e farsi Signore an- 
cor di Firenze (i). L’alleanza in ultimo luogo for- 
mata tra i Fiorentini, i Veneziani, e il Duca di Mi- 
lano, la quale fu principalmente conclusa per opera 
di Lorenzo de’ Medici, e per cui gli venne impedito 
di disturbare la pace d’Italia, fu per esso Un nuovo 
e potente motivo di < risentimento • (a). Una delle 

(i) Ferdinando Re di Napoli alleato di Sisto nella guerra as- 
sicurò in appresso f Ambasciatore Fiorentino , che tale era tiri- 
temione del Papa • che sapeva lui , che Sisto non tenne meno 

• Jantasia in capo d’ occupare , e farsi Signore di Firenze, che il 
« presente Sommo Pontejice si habbi tenuta di occupare questo 

• regno •Alludendo al tentativo fatto di poi da Innocenzio FUI. 
contro il regno di Napoli . Fabr. in vita Laur. V. 11. p. 107 . 

(a) Murai. Ann. V. IX. p. 5i6, 
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prime dimostrazioni che il Papa ne diede, fu il pri* 
var Lorenzo della carica di tesoriere della Sede pon- 
tificia, conferendola al Pazzi cittadino fiorentino, 
il quale come il Medici area una pubblica banca in 
Roma, e che cooperò in seguito con Sisto all’ese- 
cuzione dei suo perfido disegno. 

Questa famiglia era delle più nobili e delle più 
rispettabili di Firenze; numerosa nei suoi indivìdui, 
trovavasi in possesso di molte ricchezze, e di molto 
credito. Di tre fratelli, due dei quali aveano eser- 
citato la carica di Gonfaloniere, uno solo allora vive- 
va . Era questi Giacomo de’ Pazzi riguardato come il 
capo della famiglia , e molto avanzato negli anni , il 
quale, se vogliamo prestar fede al Poliziano (i), era 
un libertino senza principj , che avendo dissipato il 
suo patrimonio nel gioco, e nell’ intemperanza, cer- 


(i) Conjantionis Pactiante Commentarinm . Questo opuscoh 
scritto da un testimone oculare , e stampato nelT annQ medesimo 
in cui accadde il fatto , si distingue per la veemenza , e per V ele- 
ganza dello stile , e prova quanto projondamente il • Polissano 
sofferse, e quanto amaramente risenti f ingiuria fatta ai suoi il- 
lustri MecenaU . Non essendo stato ristampato con le altre opere 
di questo autore nel 1 49S, o i 499 , o in Parigi nell' edizione del 
1 5 1 9 ^ divenuto estremamente raro , • tam rarum deventum qui- 

• dem , ut inter doctos siepe dubitatum est , an unquam tjrpis 

• impressum fuerit, ac inter alias ignoratus eliam libri titulus. « 
Adimarius in prtef. ad Paci. Conj . Comment. Ed. Nap. 1769- 
LJ Adimari, essendosi procurata t antica copia dalla Libreria 
Strozzi , ed avendola coliazionata con varj manoscritti , la ri- 
stampò in Napoli con nitidezza tipografica, aggiungendovi co- 
piose illustrazioni , e formandone un grosso volume in quarto ; 
dalla quale accurata edizione è tratta quella , che si troverà nel- 
r Appendice N.° P'I. 
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cava la maniera di allontarc la sua rovina^ o di con- ' 
fonderia con quella della Repubblica . Giacomo non 
ebbe figli ; ma il suo maggior fratello Piero ne la- 
sciò sette, e tre l’altro minore Antonio, uno dei 
quali per nome Guglielmo, vivente ancora Cosi- 
mo dei Medici , sposò Bianca , sorella di Lorenzo . 
Francesco fratello di Guglielmo aveva per parecchi 
anni dimorato in Ruma. Di un’indole ardita ed in- 
traprendente, non poteva tollerare la superiorità 
de Medici ; e questa si credè essere la ragione che 
l’aveva indotto a preferire il soggiorno di Roma a 
quello di Frenze. 

Alcuni scrittori fiorentini hanno tentato di rin- 
tracciare la cagione dell’ inimicizia di questa fami- 
glia con quella de Medici , ma non sembra scoprirsi 
alcun plausihil pretesto , e molto meno un ragione- 
vol motivo che servir fmtesse a giustificarla in qual- 
che guisa , Al contrario la parentela che passava fra 
le due famiglie, ed i favori coin|)artiti dai Medici ai 
Pazzi, di cui rimangono ancora le memorie, nei ma- 
noscritti di Giacomo (i), pareva che esser dovessero 
motivi bastanti per allontanare dai secondi ogni senti-s' 
mento d’animosità, quando servito non avessero a 
stringere i nodi di una scambievole stima: e che essi si 
trattassero con apparente amicizia e familiarità, è evi- 

(i) Nelle lettere del medesimo a Lorenzo , due delie quali so- 
no state pubblicate dal Fabroni, e si trotteranno nelt.Appendice , 
N° VII. . , ■ . 1 

Tom. II. 5 
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(lente da molte clrcostanie della congiura medesi- 
ma . Racconta il Macchiavelli , che uno de’ Pazzi ri- 
cevè un’ingiustizia particolare, la quale fu da quella 
famiglia attribuita ai Medici. Giovanni de'Pazzi avea 
sposato la figliuola di Giovanni Borromei uomo ric- 
chissimo, le sostanze di cui, essendo morto, a quel- 
r unica erede dovevano passare. Nondimeno Carlo 
suo nipote occupò’parte di quei beni, e vfenuU la cosa 
in litigio, fu fatta una legge per virtù della quale la 
moglie di Giovanni de’ Pazzi fu dell’ eredità di suo 
padre spogliata, ed a Carlo concessa (i). Non pos- 
siamo decidere per mancanza di diX’umentl, se una 
tal sentenza fosse giusta, o noy ma ciò che sembra 
vero si è che fu pronunziata molti anni prima del- 
la morte di Piero de’ Medici, quando i suoi figli per 
essere allora troppo giovani , non potevano avervi 
avuto alcuna parte, ed è certo altresì, che ciò non 
produsse fra le due famiglie nessuna manifesta ini- 
micizia ; come pure dee notarsi , che una tal que- 
stione fu agitata in tempo che Lorenzo ancor giovi- 
netto viaggiava per l’ Italia (a). 

Questa congiura, di cui Sisto ed il suo nipote fu- 
rono i principali instigatori, cominciò a macchinar- 

(i) M«c. l«t- lib. *• . . . D • 

(a) Questo fatto è autenticato da una lettera di Luigi Pulci a 
Lorenxo de' Atedici, in data del aa Aprile i465, ed ora per la 
prima volta pubblicata nell'Appendice ricavata dal MS. eìisten- 
t* nel Palaszo f^ecchio di Firenze, App. N-" IX- T. I. 
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»ì in Roma , ove Francesco de’ Pazzi pei* la carica 
poc’anzi ottenuta ebbe frequènte occasione di con- 
versare col conte Girolamo Kiario, il che sommini- 
strò loro l’opportunità di comunicarsi li scambievoli 
motivi di gelosia pel potere che i Medici esercitava - 
vano in Firenze , ed il desiderio che ciascun di essi 
nutriva di privarli di queirinfluenza che avevano 
acquistata nei pubblici affari. Se questa congiura 
avesse avuto un pieno effetto, è assai probabile 
che i Pazzi avrebbero esercitato l'autorità principa- 
le nella città sotto la protezione, se non sotto f as- 
soluto dominio della Sede Pontificia . Quegli che fu 
fatto principalmente agire in questa circostanza fu 
Francesco Salviati Arcivescovo di Pisa, alla quale 
dignità era stato promosso poco avanti da Sisto con- 
tro il desiderio di Lorenzo, il qualé per qualche 
tempo tentò d’ impedirgli 1’ esercizio delle sue epi- 
scopali funzioni. Quando voglia supporsi esagerato 
il carattere svantaggioso , che di questo Prelato ha 
fatto il Poliziano, è però generalmente riconosciu- 
to che egli aveva qualità totalmente opposte a quel- 
le ^ ohe «vrebberò dovuto condurlo a cosi eminen- 
te grado .' Gli altri cospiratori furono Giacomo 
Salviati fratello dell’ Arcivescovo , Giacomo Pog- 
gio figlio del celebre Poggio Bracciolini , il quale co- 
me gli altri figli di questo insigne letterato, ottenne 
non piccola fama nelle lettere (t) , Bernardo Bandi- 
(i) Giacomo non sólo tradusse t istori* fiorentinm-di suo p*~ 
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ni ardito libertino , che i suoi eccessi condussero 
aita disperazione, Gio. Battista Monteseoco distin- 
to pe’suoi talenti militari, come uno dei con- 
dottieri del Papa , Antonio MafFei ecclesiastico 
Volterrano , e Stefano da Bagnone uno dei Segreu- 
ri Apostolici, con altri di minor nome. 

Nel disporre il loro plano, concertato per quanto 
sembra *con gran precauzione e segretezza, conob- 
bero tosto i congiurati , che i pericoli a cui anda- 
yano incontro sarebbero nati non tanto dalla difficol- 
tà dell’attentato, quanto dal risentimento clic fatto 
ne avrebbero in seguito i Fiorentini, la {Ruralità dei 
quali era certo fortemente affezionata ai Medici. Fu 

.. . - ■ i. ^ ■ 

dre dal latino in italiano, ma lascA pure un saggio dei suoi ta- 
'lenti in un commentario sopra il trionfo dell* Fama del Petrar- 
ca; Uguale fu stampato in folio sema data, ma secondo checpn- 
getturaU Bandini, circa Fanno i 485 , o 1487 . SI può per altro 
presumere dalla dedica di questo libro, una co^ del quale tengo 
sotto gli occhi diretta a horemo de\Medici , che fosse stampato 
prima delF anno 1478 quando F autore si unì nella' congiura per 
distruggere un uomo, ed abbattere una f umilia verso cui poco 
avanti s'era espresso nei seguenti termini di affetto, e di grati- 
tudine: e E perchè, chiarissimo lorertzo, io conosco qiiel poco di , 

• cognisione è in me , tutto esserti per conforto e acerrisno stimo- 

• lo nei miei teneri anni , da Cosimo tuo avolo , pari per certo a 
. Camillo, o Fabrizio i o Scipione,- O qualunque altro, i quali 

• appresso di noi sono, in .venerqàone te fossi nato nella Ro- 
. mona Repubblica, mi pati essere obligato, e costretto ogni 
« fouuo producessi per alcun tempo le tue gravittime monizioni, 

• et exortazioni, come persona grata a te, vero e degno suo 
« erede desCinarló; acciochè intenda quel tanto di lame- tF at- 

*• cuna virtù è in me , reconoscerio dalla casa tua, alla quale 
» tanto sono obligato quanto giudicherai sieno da stimare que- 

• ste mie lettere Giac. Pog. in Proem. 
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pertanto creduto conveniente di tener pronta una 
forza militare, la quale Sarebbe stata egualmente ne- 
cessaria a quest'impresa tanto nel caso che andasse a 
vuoto, quanto se avesse il desiderato successo. Per 
opera del Papa, il Re di Napoli allora suo alleato, 
(0 'di cui un Gglio aveva recentemente ottenuto il 
cappello cardinalizio, fu pure indotto a favorire 
questa trama . 

Concertate cosi le prime disposizioni, Girolamo 
scrisse al suo nipote Cardinal Kiario, che era allora 
in Pisa, ordinandogli di regolarsi secondo le istru- 
zioni che ricevuto avesse dall’Arcivescovo. Nel tem. 
po stesso un corpo di due mila soldati ebbe ordine 
. di avvicinarsi per diverse strade a Firenze, per esser 
.pronto nel tempo destinato a scHtenere l’ impresa. 
, Poco dopo l’Arcivescovo fece ^re al Cardinale 
che si portasse a Firenze, lo che esegui subito , e 
andò a risiedere in una villa dei Pazzi un migho in- 
circa fuori della città. Sembra che l’intenzione dei 
conspiratori fosse di elfettuare il loro disegno a Fie- 
sole, dove allora Lorenzo dimorava , snpponendo 
.che vi avrebbe invitato il Cardinale, e tutte le per- 
sone ^1 suo seguito. Nè essi si erano ingannati, 
perchè appunto Lorenzo preparò una magnifica fe- 
sta in tale occasione: ma l’assenza di Giuliano cagio- 
nata da indisposizione di salate, fece si che l’attenta- 
tQ fosse ad altrb'tèmpo differito (i). Èssendo andate a 
^ ‘ìfi) Valor. td vIuLiUr.’pi aS.' ' 
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vuoto le loro speranze, tu d’uopo di riccHrere ad un 
altro piano, e per ultima deliberazione fu risoluto, 
che l’assassinio sarehbesi commesso nel seguente 

O 

sabato nella Chiesa di S. Reparata, chiamata di poi 
S. Maria del Fiore, e che il segno per l’esecuzione 
sarebbe stato l’elevazione dell’Ostia. Nel momento 
stesso l’Arcivescovo e gli altri congiurati dovevano 
impadronirsi del Palazzo ove risedeva la Signoria, 
mentre Giacomo dei Pazzi avrebbe tentato colle 
grida di libertà d’eccitare i cittadini alla rivolta. 

Francesco <le’ Pazzi e Bernardo Bandini furono 
incaricati dell’assassinio di Giuliano, e quello di 
Lorenzo fu afhdato alla destra del solo Montesecco . 
Aveva egli voleutieri accettato un tal carico finché 
erasì trattato di- una casa privata, ma ricusò di ese- 
guirlo in Chiesa, e di accompagnare il tradimento 
col sacrilegio (i). Furono pertanto scelti due Kccle- 
siastiri per commettere un omicidio da cui aborrito 
avea la coscienza d’un soldato. Questi furono Ste- 
fano da Bagnone segretario Apostolico, e Antonio 
Maffei . 

Il giovine Cardinale avendo mostrato desiderio di 
as.si$tere al divino servizio nella Chiesa di S. Repa- 
rata nel seguente sabato del giorno 26 d’Aprile del 


jv - j.,.» ri ■> * ..J » i* 

(i) • Disse, che non gli bastarelrbe mai l'animo, commet- 
« sere tanto eccesso io chiesa , ed accompagnare il tradimento 
• col sacrilegio i il che fa il principio della rotàius deK impresa 
« loro » . Alac. Lib. 8. — - - - 
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* 47 ^, Loreaao l’ invitò iasieio» c |4 4UO seguito nel 
suo palazzo di Firenze . Egli vi ^ recò con niìuiiero- 
sp corteggio sostenendo nella sua persona il duplice 
carattere di Qardiuale^ p di Lfgatè ApoatoUco, e fu 
ricevuto da Lorenzo con quella Papille magnificenza 
con cui. solca sempre trattare gli uomini di alto rap- 
go e di distinzipoe. Giuliano non comparve » lo efie 
sconcertò non poco i congiurati, le misure dei quali 
nop potevano più a lungo protrarsi: ma furono però 
beo. presto .mformap.,. che e^li 4i'<14pon4ra ad in- 
tervenire, iti: Chiesa.. .E’ inizio divino era già t^in- 
eiato, ed aveavil Cardinale preso d suo po^to , quan- 
do. Francesco de’ Pazzi ed il Bandipi, accortisi che 
GipUann. non.^era per anche arrivato, udirono di 
Chiesa, ed andarono alla fasa di esso , alfine di solle- 
citarne l’arrivo. Giuliano sì accompagnò con loro, 
e per istrada non mancarono alcuni di essi in segno 
della più intrinseca amicizia di stringerlo con le ma- 
ni e COQ le. braccia, ma in sostanza ciò fecero a so- 
lo fine di scuaprire se. avesse alcuna armatura sono 
le vesti (i) , sospettando con molta ragione dal suo 
lungo indugio che avesse potuto penetrare il loro 
diaegntL l!^el tempo stesso co'n liberi, e scherzevoli 
(nota fNODOurarono di aUonunare da lui ogni sini* 

(i ) < Condottolo nel tempio , e per la via e nella chiesa con 

• msmeggip,egio\>fin*U ragionstsuenU l intrattennero , ISìi man- 
jt *ò fntncctco-n(M colore di carezzarlo, con le mani e con le 

.^roccia .sitvzg/trlo per vedere se lo trovava o di corazza o d’ai- 

• tn simile difesa munito • . Ma$- S. 
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atra -impressione, che gli ‘fosse potuta nascere per 
questa loro maniera <li procedere (i). Giunti che 
furono in chiesa, ed avendo i congiurati preso posto 
presso le destiirate loro vittime , aspettavano con 
impazienza il concertato segnalé'-(a). La campana 
suona — il sat^erdote alza l’ ostia consacrata — il po- 
polo si pi-ostra d’ avanti a quella — e nel medesimo 
istante il Bandini immerge un pugnale nel seno di 
Giuliano. Questi, dopo pochi passi, cade in terra, 
e sopra lui gettatosi Francesco de’ Pazzi , lo empie 
di ferite, e con tanta furia il percuote , che acceca- 
to dal lucore se medesimo in una gamba gravemen- 
te offende . Un egual successo non ebbero i due ec- 
clesiastici che si erano incaricati dell’ assassinio dèl- 
r altro fratello (3) . Il colpo mal diretto dal Maffei, 
invece di ferir nella gola come si era prefisso, andò 
a cader sulla nuca, lo che produsse la salvezza di 


(i) Giulinno era incìispotlo, e del tutto disarmato , avendo 
.. lastiato a vaso il tuo pugnale, che erti)- solito di porta- 

re. • Injìrnms quidem et qui ea die, prceter morem, gladiolum, 

• qui ri itlceratnin criis qualiebat , domi rcliquerat ». Synod. 

Fior. AcL Ap. Fabr. V. II. v ,,v ' 

(a) Nhn convengono tra loro gli Storici intorno al. momentc 
preciso stabilito per eseguire 1 assassinio . » Citm Eucbaritlia ae 
-Ti • ^dice Radiatilo da ,VoU. Geogr. sb.i.i Gtm toatr- 

• dos manibus Eucharistiam frangeret, • Val. in vita p. a4. 

« Peracta sacerdotis cotnrnunione . » dice il Poliziano » Post ba- 
rn chariitio! consecmtionc • io Prov. Rep. Fior, ap. Fabr, v, li. 
p. in-_» Quando si communicava il sacerdote . Mac. lib. 8.< 

(3) • Il primo colpo Ju nella collottola , perchè non- poti te- 
« nerlo per.il brcutcio per dargli nel petto, e così eonfatb». 

Stnnatus, ap. Adimar. io uor. p. aó. .. j 
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Ix>renzo . Egli immediatamente si tolse di dosso il 
mantello y ed imbracciandolo con la sinistra a guisa 
di scudo , e con la destra impugnando la spada , re- 
spinse i suoi assalitori. Vedendo essi svanito il loro 
disegno, dopo di aver ferito uno degli aderenti di 
Lorenzo^ che si era posto alla sua difesa, procura- 
rono di salvarsi con la fuga. Nell’istesso momento 
il Uandini col pugnale grondante ancora del sangue 
di Giuliano, si slanciò contro Lorenzo; ma incon- 
(i.tratosi invece in Francesco Nori, persona addetta 
alia casa Medici, e molto atfezionata a Lorenzo sces- 
. 60, lo trafisse di un colpo mortale (i). AU’awicinar- 
si del Bandini, Lorenzo fu circondato da’suoi amici i 
quali lo spinsero nella sagrestia, di cui il Poliziano 
ed altri chiusero le porte, che erano di bronzo. Sul 
timore che il pugnale che l’aveva ferito potesse es- 
sere avvelenato, un giovine ben affetto al medesimo 
ne succhiò la ferita (a) . Levossi allora per la Chie- 
sa un forte rumore ed un generale lamento, e -tale 
fu il tumulto che ne successe , 'che fu da principio 

* ,4 

(•) Quando I^one X. molti anni dopo si portò a Firenze, con- 
cesse un- indulgenza a tutti tfuelli che avessero pregato per l' ani- 
ma di Praneesiv Nori coti ridea, che la di lui morte avesse 
'salvata la vita di Lorenzo suo Padre . Adimar. in not. p. ao. 

in eosfactus fuit a 'Francitco de Pazziis , et 
• a/ju pluribus suis sociis armatis armis veneno infectis,'* 
dice Matteo Thscanà citato' daWXdimari, Documenta Co- 
uj . Pact. p. <4 a. Non trovo che alcun altro autore abbia fatto 
menzione di questa circostanza . Il giovine ; che diede cosi forte 
prova: di affetto a I-órenzo, ftt-Xhtonio Ridolfi, di una notài fa- 
miglia di Firenze . Poi. Con] . Pact. Comnent. in App. 

/ 


74 

creduto dal popolo che U Tempio rovinasse (i)j ma 
non si tosto soppesi il pericolo di Lorenzo, che 
molti giovani Fiorentini si riunirono in corpo , lo 
presero in mezzo, e lo condussero alla sua abitazio* 
ne, facendoli fare un lungo giro per la Chiesa, per 
paura che potesse incontrarsi nel cadavere del fra- 
tello . s 

DI Nel tempo che in Santa Reparata tali cose segui- 
vano, un altro movimento si suscitò nel Palazzo , 
dove l’Arcivescovo, essendo. uscito dal ten»pio,i erar 
si . condotto insieme, con trenta dei suoi seguaci.^ 
come era> stato precedentemente convennio^ per 
tentare d’ impadronirai della Signoria, e divpoBti 
alla testa idei governo (2)4 Avendo > lasciati alcuni 
dei suoi appostati in differenti appartamenti, sl-iocé* 
tfò egli, ini mia camera intecna.«> nella- quale ^Ce- 
sare Petrucci .allora Goufalonìere e<gli altri, della 
Signoria erano adunati K.Tostochè il Gonfàloniene 
fu informato della sua venuta, per rispetto;al guado 
di lui^ uscì ad ineoptrarlp'.i sia che la presenzo.de! 
Petrucci , che sapevasi esser di un carattere ben ri- 

i-. ; n:'iA y. . <.-ii . J.-u 1 li. . . 

'1 (t) < Qui in tempio Jueranty deunorUmt toniti. Jote tftgue 
Ulne cursiUuttes.veluii eutonilii tjaidMfm mijuùstt tfumritor 
m boni .-.F ture .^ui jcrede^eat^ um/Uum mero ■m VaWi in» trita 
Laur. p.’ aS. 1 ai'u ■. ... .. 

- j ^a) « Coa IfLtua compagnia' eh' erano circa persone ventaltp,>é 
dice BelfzedeUo Strinato ap. Adimav in L’Ammirata 

ryerisce che [Arcivescovo aveva, arca -trenta seguaoi^ àche 'si 
parti dalla chiesa sotto pretesto di andare a vititare eoa madre'. 
Amm. Ist. V. ^(.p. tz;, > 


/ 
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soluto, come aveva «^iaramente mostrato nelt’ affa- 
re di Prato contro Bernardo Nardi , sconcertasse 
l’Arcivescovo ; o sia che il suo coraggio non fosse 
uguale all’ ardire dell’ impresa , avvenne che invéce 
di spaventare i Magistrati i con assalirli ìnstantanea- 
mente, incominciò dal dare ad intendere al Petruc- 
ci , che il Papa avea conferito un impiego al suo fi- 
glio, di cni veniva a^ portargli i Brevi (i); ma ciò 
diceva con al' gran stento , ed in una maniera così 
incarta, die appena à potevano rilevare i suoi sen- 
timenti ; Avendo il Petrttcci ancora osservato, che 
spesso can^vasi di colore , e che di tempo in tem- 
po volta vasi verso r uscio, come se cenno far vo- 
lesse a qualcuno perché si avvicinasse, entrò in qual- 
che sospetto per questo suo contegno f e conoscen- 
do forse, di quanto era capace^ saltò subitamente 
fuor dalia camera, chiamando ad alta voce le guar- 
die, e P altra gente del ‘Palazzo. L’Arcivescovo col 
tennu-e di mettersi in salvo, diede a conoscere il suó 
defitto (a) r Mentre il'Petrucci lo inseguiva, incgn- 

(i) • Suò nomine, et colore pnetentandi eujutdam brevi p*- 
• polis •. M. Tuscauui Ap. Adimar. int. doc. p. i4a. 

■> (a) Himase privo deir aspettato soccorso per um fiuto sinfol*- 
re. jdicuni dei , suoi segiuud s’ erotto .eitirati in Mila camera cou~ 
tigna per attendere che egli desse il segno . Era costume in ogni 
muova magistratura di jare una mutazione nelle porte di tjuei 
luogo, eomestna precauzione contro il tradimento; ed U Petruc- 
ti f avevo fidile costruire in guisa che si chiudevano Jòrteinenle 
ai pi» leggero impulso i Cmì iseguaei deiirdreivescevo si trova* 
tono inaspettatamente rinserrati nella camera,' senza potere pre* 
Sture ajttto al loro capo . Fabr. v. i . p. 67. V. a. p. loS. «-u 



y6 

trossi con Giacomo Poggio, che afferrò pei capelli, 
e dopo di averlo gettato a terra, nelle mani dei suoi 
sergenti lo mise. Gli altri della Signoria, e la loro 
gente presero per loro difesa tutto ciò che il caso 
presentava loro d’innanzi, e gli stromenti della cucina 
divennero nelle loro mani armi formidabili . Dopo 
di aver bene assicurate le porte del Palazzo , attac- 
carono furiosamente i congiurati, i quali già vinti 
dal timore e separati l'un dall’altro, non poterono 
lungamente resistere. In questo frattempo furono 
spaventati da un gran strepito, che si levò nella 
strada, e fattisi alle finestre videro che Giacomo dei 
■Pazzi con forse cento armati, pronunziando alta- 
mente il nome di libertà , eccitava il popolo alla ri- 
volu. Nel tempo stesso si accorsero che gfinsui^ 

• genti avevano forzato le porte del Palazzo, e che 
-già alcuni erano entrati per porgere ajuto ai loro 
compagni. I Magistrati però valorosamente conti- 
nuavano la difesa , ed avendo respinto i loro neini- 
-ci, ed assicurate le porte, le sostennero fino a che un 
rinforzo di amici venne in loro soccorso . Da essi 
seppe allora per la prima volta il Gonfaloniere co- 
me Giuliaao era stóto ucciso , ed assalito Loreuzo , 
Il racconto di tale orribile tradimento destò in lui 
la più grande indignazione. D’accordo con i GonS|i- 

'glieri dello Stato ordinò che Giacomo Poggio fòsse 

• impiccato alla presenza del popolo alle finestre del 
'Palazzo, e fece arrestare l’Arcivescovo, il suo fratcl- 


ì. 
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lo , e gli altri capi della congiura . Tutti i loro com- 
pagni furono scannati dentro il Palazzo, e semivivi 
gettati dalle finestre. Ad uno solo riuscì di fuggire,' 
il quale fu pochi giorni dopo trovato nascosto fra le 
legna presso che morto dalla fame, a cui in consi- 
derazione del suo lungo soffrire fu concesso il per- 
dono (i). 

Il giovine Cardinal Riario , che crasi rifugiato 
presso l’altare, fu salvato dalla rabbia del popolac- 
cio ad istanza di Lorenzo , il quale mostrò di pre- 
star fede .alle proteste da esso fatte d’ignorare le in- 
tenzioni dei congiurati (2). Sì grande fu in lui lo 
spavento che dicesi che da quel giorno in poi non 
potè più riacquistare il naturai suo colore ( 3 ) .1 suoi 
compagni però furono tutti sacrificati allo sdegno 
del cittadini. Le strade erano ricoperte d’insangui- 
nati cadaveri, e -delle membra sparse degli uccisi'. 
La plebe correndo per la città , posta la testa di uno 
di quelli infelici sopra una picca , andava qua e là 
gridando Palie, Palle { 4 ), Muojano i traditori ( 5 ). 

•1. ' ■ !• )■ . . - 

(i)Amin.v. III. p. 118. . 

(a) Valor, in vita Laur.p. a6. % . . i, 

(.3),» Ta/i (afitQquejnttu^arrefìtum , ut exinde nunquam no- 

• luralem colorem acquisierit • . Ciacconius ap. Adimar. , iu 

aot. p. a6. .• . . i 

(4) Le palle tt oro , stemma delia famiglia de’ Medici. 

(5) ■ Un prete del Vescovo fu morto in piazza, e squartato, 

• e levato^ la testa , e per tutto il dì fu portata la detta testa in 
« sur una lancia per tutto Firenze ; e trascinato le gambe , e un 

• quarto dinanzi con un braccio poitato in su uno spiedo per 

• tutta la città , gridando tempre uvossao itbauitobi > . Lan- 
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Francesco de’ Pazzi essendo stato ritrorato in casa 
del suo zio Giacomo, dove a cagione di una ferita 
era stato costretto di porsi in letto , venne strascina- 
to fuori ignudo, ed essendo suto condotto al Palaz- 
zo quasi semivivo , soffrì l’istessa pena dei suoi com- 
plici. Dopo di lui immediatamente fu impiccato 
I Arcivescovo Salviati alla medesima 'finestra del Pa- 
lazzo, rivestito tuttora degli abiti vescovili. Gli ulti- 
mi suoi momenti , se vogliamo prestar fede al Poli- ' 
ziano, furono contrassegnati da una ferocia inaudi- 
ta. Sospeso com’era accanto a Francesco de’ Pazzi, 
afferrò furiosamente coi denti quel nudo corpo, che 
non abbandonò nemmeno nelle agonie delia luo^- 
te (i). Giacomo de’ Pazzi era fuggito dalla città du- 
rante il tumulto, ma il giorno seguente fu arrestato 
dai vicini contadini, i quali, ad onta delle preghie- 
re che faceva loro perchè l’ uccidessero , condottolo 
a Firenze, lo consegnarono alla Signoria (aj. Pro- 


duceias ap. Atlhnir. in not. pT aS. Tutti grUaoando vir* m Val- 
lE, « nvojAao I TEAOixoai. Chron. Caroli e Florentiola ap. 
idem . ■ ^ 

(i) Secondo t opinion» del Polùiano il delitto deitjtrciutscovo 
Mn fìt etpiato con la sua morte. Fra le sue Poesie iteli' editione ' 
ai Basilea, sono diversi epgrammi, che Jòrtemente esprimono il 

impktìMbdè risentiniento i’ Il sefuenu n' è un saggio : 

• Salviatus mitre» sceleratus honare superbit : 

• Et iuemeiHamaiaa oremus esse Deum? ' " 

> « SeilHcet htge seetera , hocàrtés meruere ne_fandw f . * 

» htifueó en pendkt. Bilie io Sttperil ' ■ »■ 

(e) Amm. Isti P?or. v. HI. « L‘ altit» di né ■Hemite preso 

e- Mfesser JttoOpO dd Pasti , ch»‘era/iiggito r e fu presa in /to* 

' t:hefii a rt'Ti^v e fu isambtàto, e di subito impiccia 
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'rato il suo delitto J subì egli tosto la tiieritata peUa, 
presentando alle finestre del Palazzo un altro spet- 
tacolo che appagò il risentimento dell.’ arrabbiata < 

moltitudine. Il suo nipote Renato, che fu nell’i- 
stesso tempo punito, eccitò in qualche maniera la 
compassione degli spettatori . Dedito agli studj , ed 
affatto alieno dalle popolari commozioni , aveva ri- 
cusato di mescolasi nella congiura, ed il di lui si- 
lenzio fu il suo solo delitto. Il corpo di Giacomo 
era stato sepolto nella chiesa di S. Croce, ed a que- 
sta circostanza la superstizione del popolo attribuì 
una straordinaria e continua pioggia , che succedet- 
te a tali disordini. I Magistrati partecipando dell’i- 
stessi pregiudizi, e desiderosi di appagare la loro 
vendetta , ordinarono che il suo corpo fosse traspor- 
tato lungo le mura della città. Il giorno seguente tu 
estratto dalla sepoltura da una gran moltitudine di 
ragazzi, i quali unitamente ad altri cittadini, dopo 
averlo indecentemente strascinato lungo tempo per 
le strade, e trattato oon l’obbrobrio il più insul- 
tante^ lo getterono nel fiume Arno (i). Tale fu il 
destino di un uomo, che avea goduto dei più alti 

.'.f- -, ' 

. t: - 

lo a detu^.h/ietìra del Palagio^» . Strinat. Ap. Adimar. la. 

» 7 - 0 ,»^ 

(i) « Quandojurom» «IV usci» della iuacata, messonoilca- 
pestfo nell» eampanetia dell ufcio , e lo Uraron su , dicendendo, 
picchia l'uscio . Landucchis ap. Adimsr. in not. p. A3. Il Poli- 
liana, che semita trattenersi con piacere nel raeoonhire gli ecces- 
si delV arrabiiata moltitudine , , , riferisce pii partictdarmeuSe gli 
insulti da essa Jatti al morto corpo di Giacomo . 
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onori dell» Repubblica, e che in ricompensa del 
servigi prestati alla medesima era stato decorato 
dell’ordine equestre (i). Tutti gli altri individui 
della disgraziata sua famiglia furono parte posti in 
prigione, parte condannati all’esilio (a), tranne il 
solo Guglielmo de’ Pazzi, il quale, sebbene non 
senza sospetto di reità , dopo di essere stato salvato 
dalla furia popolare nella casa di Lorenzo , fu quin- 
di relegato in una sua villa distante circa venticin- 
que miglia da Firenze . 

Frano già passati due giorni, e ad onta delle più 
rigorose ricerche non s’ erano ancora potuti scopri- 
re i due ecclesiastici che avevano tentato l'assassinio 
di Lorenzo . Ma tostochè fu il popolo informato 
che eransi rifugiati nella Badìa dei Monaci Benedet- 
tini, corse furiosamente a quella volta, e trattigli 

» , 

(i) Il Machiavelli , che non i punto parziale ai Medici, ci dà 
una più favorevole idea del carallere ai Giacomo . « Narronsi 
« de i suoi alcuni vidi , tra i quali erano giuochi , e bestemmie . 
« più cJie a qualunque perduto uomo si converrebbe ; i quali vi- 
« tu con le molte elemosine ricompensava ; perchè a molti biso- 

• gnosi, e luoghi pii largamente sovveniva. Puossi ancora di 
« quello dire questo bene , che il Sabbaco davanti a quella Do- 
« menica diputata a tanto omicidio , per non far partecipe 

• deW aversa sua fortuna alcun' altro, tutti i suoi debiti pagò, 
« tutte le mercanzie , che egli aveva in dogana ed in casa , le 
« quali ad altrui appartenessero, con maravigliosa sollecitudi- 

• ne ai padroni diquelle consegnò » . Mac. lib. 8. 

(a) • Furono presi Andrea di Piero de’ Pazzi, Giovanni, e 
« Nicolò, .e Galeotto e Antonio de’ Pazzi fratelli, trovati nel- 
« torto de' Monaci degli Angeli . Nicolò , Giovanni, S Galeot- 
« tp furono menati nella torre di Folterra. Cod. Àbbatise Fior, 
ap. Adimar. in iiot. p. 36. 
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ftiorì, dopo di- aver loro crudelmente mozzato il 
naso, e le orecchie, li posero a morte; e con gran 
difficoltà si trattennero dal fare strage dei Monaci 
stessi perchè avean dato ad essi un asilo (i). Pochi 
giorni dopo fu preso Gio. Battista Moiitesecco , che 
aveva tentato di salvarsi con la fuga, al quale per 
aver favorito la causa dei congiurati, sebbene aves- 
se ricusato d’ esserne istruinento, fu tagliata la te- 
sta , avendo prima fatta un’ intera confessione di 
ogni circostanza relativa alla congiura , da cui si 
scoperse che il Papa era al segreto di questa tra- 
ma (a). ÌJi punizione di Bernardo Bandiui fu lun- 
go tempo dilferita, perchè essendogli riuscito di 
passare con sicureza i coniiiii d’ Italia , crasi ri- 
fugiato in Constantinopoli ; ma il Sultano Maomet- 
to informato del suo delitto, ordinò che fosse pre- 
so e rimandato in catene a Firenze , ciò facendo , 
come egli s’espresse, pel riguardo che avea alla 
persona di Lorenzo de’ Medici. Giunto in quella 


. (j) Poi. Con] . Ppct. Comment. in App. ' 

• Moniesicats in ipsa fuga comprehensus , posttjuam 
„• omnia uti gesta crani, et non solum consilia, sed et iam dieta 
« Ponlificis, et comitis Hieronj'ini de tota conjurationc ape- 
m ruisset, reste suspenditiir • . Fab. in vita Laur. V. I. p. 69. 
Ma l'Adimari aveva prima prodotto dei dneutrtenti dalle libre- 
rie di Firenze , i gitali provano che il Mantesecco fit decapitato . 
. « A dì i Maggio renne preso M. Gio. Bat. da Montesecco , e a 
dì 4 di detto mese gU/u tagliato la testa al palazzo del potestà • . 
Bibl. Àbb. Fior. Cod. N.° 67 app. Adiinar. « Fu tagliato il ca- 
po sulla porla del podestà a Gio. Battista da Montesecco • . In 
uot. ad lib. cui titulus II Priorista ap. idem . 
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città nel mese di Derembre dell’ anno seguente, ri- 
cevè la dovuta ricompensa della sua perfìdia; ed i 
Fiorentini spedirono un Ambasciatore al Sultano 
per ringraziarlo a nome della Repubblica (i) . 

Mentre si facevano si giuste, ma terribili ven- 
dette , Lorenzo pose in opera tutta la sua iniluenzii 
onde raffrenare la rabbia del popolo, ed impedire 
un maggiore spargimento di sangue. Poco dopo 
l’attentato fatto contro la sua vita, un'iininenso 
numero di persone si affollò alla casa de'Medici^ gri- 
dando che voleva vederlo per assicurarsi s’era sal- 
vo (a). Egli, malgrado la sua ferita , si mostrò dalla 
finestra, profittando della circostanza* che gli soinini- 
nistrò il loro affetto, per esortarli con un discorso 
tenero e convincente, a moderare la violenza del 
loro risentimento ed a lasciar la cura alla Signoria 
di punire i colpevoli, per paura che alcun’ innocen- 

(i) « Bernardo di Bandina Bandini ne venne preso da Co- 
« stantinopoli , a di i Dicembre 1479, e disaminalo che fa al 
« Bargello , Ju impiccato alle finestre di deuo Bargello, allato 
■ alla Doana , a di ty Dicembre ^479, che a pochi di stette • . 
Striiiatus ap. Adiinar. in uotis ad Conj . Pact. Coinnient. p. 36 
L Adimari sull autorità della Cronaca di Carlo da l’iren suola 
attribuisce la prigionia del Bandini agli ordini dati dal Sultano 
Bajazet , ma è certo che ciò segui nel regno del suo successore 
Alaometto H., il t/uale mori nell'anno i 4 S‘- Murai. Ann. V. IX. 
p. 537 . Sagrado, Mein. Ist. de’ Monarchi Ottomani p. 95. Ed. 
Ven. 1688. 

(1) < Jam ante Laurentlanas cedei, poputus ingens de itlius 
« salute sollicitus convenerat, tfuibus ut animum confirmaret, 

• tjiium se e fisnestris vulneratum tfuidem, sed aliqui incolumem 
m ostendisset , tanto plausu, tantisque acclamationibus exceptus 

• est, ut exprimi non possU » . Valor, in vita p. aS. 
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te non avesse degli alttui falli a portar la pena (i). 

La sua presenza e le sue parole produssero sul mo- 
mento un effetto maraviglioso . 11 popolo ad una 
voce giurò di sostenere la sua causa, e lo pregò di 
prendere tutte le possiluli precauzioni per la pro- 
pria salvezza, come quella da cui dipendeva la spe- 
ranza e la salute della Repubblica . Quantunque po- 
tesse Lorenzo rimaner soddisfatto di tali prove del- 
r affetto dei suoi concittadini, vedeva però con pena 
come essi da un cieco zelo venivano sovente tra- 
sportati ai più terribili eccessi ; perciò volgendosi ad 
alcuni qualificati cittadini che gli stavan d’ intorno, 
si espresse essere maggiore allora il suo timore per 
le smoderate acclamazioni dei suoi amici, di quel- 
lo che fosse nq( tempo del suo pericolo ( 2 ) . 

11 generale cordoglio per la perdita di Giuliano 
erasi altamente manifestato. Quattro giorni dopo la 
sua morte gli furono celebrate l’ esequie con gran- 
<lissinia pompa nella Chiesa di S. Lorenzo . Si ri- 
scontrò aver lui ricevuto dai pugnali del Bandi- ^ 

ni. e di Francesco de’ Pazzi non meno di dicianno- 
ve ferite (3^ . Molti giovani fiorentini si vestirono a 
lutto in segno di rispetto alla di lui memoria . Che 
Giuliano fosse molto amato dai suoi concittadini, è 

• • 'fc. 

’• ’V _ 

f (1) Amm. Ist. V. III. p. 118. j. . . 

(*) Valor. in vita Laur. p. 37. 

( 3 ) Poi. Conj. Pact.Con». in App. •str: 
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comune sentimento degli storici. H Macchiavelli 
ancora confessa, che egli possedeva ogni sorta di 
umanità e di liberalità, di cui non poteva deside*- 
rarsi maggiore in qualunque persona della più su» 
blime condizione, e che T esequie di lui onorate fu- 
rono dalle lagrinte di tutta Firenze (i) . Alto di 
statura, forte nella persona, col petto elevato, 
membra piene e muscolose, occhi neri, sguardo 
vivace, neri capelli, e liberamente erranti dietro le 
Spalle: tale è il ritratto che di Giuliano ha fatto il 
suo intimo amico Poliziano, il quale inoltre aggiun- 
ge che molto si distingueva negli attivi esercizj del- 
la cavallerizza, della'lotta e del correr la lancia: che 
crasi accostumato alla sete ed alla fame in guisa dà 
passare spesso un’intera giornata in una volontarm 
astinenza : che era dotato di un gran coraggio e di 
una invincibil costanza, pieno di zelo per la religio- 
ne, e per l’ordine, ammiratore della pittura, della 
musica e dell’ altre arti belle (a), e non mediocre 
poeta , del che diede assai chiara prova in varj com- 
ponimenti rimarcabili per la forza dell’ espressioni , 
c per la sublimità dei pensieri , dei quali però non 
è pervenuto a noi alcun saggio. Poco dopo tali av- 
venimenti, Antonio da San Gallo andò a trovare 
Lorenzo per fargli sapere che essendo Giuliano mor- 


(i) Mac. Ist.Lib.4. 

(a. Poi. Conj . Pact. Coio. in i^>p. 
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to improvvisamente , non gli aveva potuto far noto 
ciò che egli era in dovere di palesargli (i), cioè come 
da una donna della famiglia de’Gorini aveva Giu- 
liano avuto un figliuolo da esso, tenuto a battesimo 
col nome di Giulio . Lorenzo immediatamente l’an- 
dò a vedere, e presolo sotto la sua protezione, l’af- 
fidò alla cura del medesimo Antonio, col quale ri- 
mase fino al settimo anno . Questo celato pegno di 
un illecito, amore, cui le cure di Lorenzo ricompen- 
sarono della perdita del padre era destinato a fare 
una parte, importante nelle vicende dell’Europa. 
L’ ultima rovina della libertà di Firenze, l’alleanza 
d^a famiglia de’ Medici con la reai casa di Francia, 
r«lloptanamento d' Arrigo Vili, d’ Inghilterra dal 
seno della Chiesa Romana , ed il successivo stabili- 
mento delle dottrine dei Riformatori in quest’isola 
debbono principalmente attribuirsi a questo illegit- 
timo, figlio di Giuliano de’ Medici, il quale dopo va- 
rie vicende di fortuna, finalmente pervenne al Pon- 
tificato,, e sotto il nome di Clemente VII. guidò la 
bai^ca <U Pietro in mezw alle più fiere burra- 

• • J • 

, (i) «. Antonio daS. Gallo andò aliarti a trovar Lorenzo , di- 
« cendo , che essendo morto Giuliano, ei non aveva potuto far 
« noto , coine 'aveva- avuto da una donna dd Giorini , sua ami- 
« ca,uf figlio f già un’ anno, augle aveva tenuto egli a batic- 
« sinio , e stava al rincontro della sua casa antica , nella via di 

• Pinti. Il detto Lorenzo landò a vedére, e dettelo alla cura 

• del medesimo Antonio, dove stette fino al settimo anno • . 
Cod. Abbat. Fior. ap. Adioiar. in nolis ad Cou| . Pa«l. Com, 

P»f- 4«r ..‘.é 
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sche, di cui per STveiitura non avea essa maì'pròVà- 
te maggiori (i) . - 

Il pubblico dolore cagionato per la morte di'Giu- 
liano erasi però alquanto calmato dalla gioja della 
salvezza di Lorenzo. Ogni possibile mezzo fii' un- 
maginato per ricuoprire d’infamia la memòria degli 
autori di sì orribile misfatto. Per pubblicò decretò 
fu ordinato che il nome , e le armi de' Pazzi fossero 
per sempre abolite, che le denominazioni di alcuni 
luoghi della città derivate da quella famiglia^ fos- 
sero cambiate, che chiunque avesse cchifrattó ma- 
trimonio con qualsivoglia discendente da Andrea dei 
Pazzi , fosse dichiarato ammonito , ed allontanato 
perciò da qualunque uffizio e dignità deHa Bepdb- 


(l) U MacctUaveUi il t/uale scrisse la sua Istoria sotto il Ponti- 
ficaio di Clemente l'II. dice , che tjtieslo pontefice nacque pochi 
mesi dopo la morte di suo padre, nel che è stato generabnentc 
seguilo dai successivi scrittori . • Rimase di lui ( Giuliano) un fir 

• gliuolo , il quale dopo a pochi mesi, che Ju morto ’ nacque , 

• e fu chiamato Giulio , il quale fu di qualla virtù e-Jòrtuna 

• ripieno , che in questi presenti tempi tutto il mondo conosce • . 
Macchiiivclll I.ib. 8 . Un pierto ttrltaglio delle politiche transa- 
zioni di Clemente UH. può trovarsi nella storia fiorentina di 
Benedetto Varchi, scritta sotto gli auspic) di Cosimo I. Grandu- 
ca di Firenze, ih grazia^ del quale l’autore poti visitare tutti gli 
anhivj della sua famiglia . Il favore di un assoluto Sovrano ncm 

fece tradire al Varchi il dovere di uno storico, fid t estrema H- 
hertà con cui trattò degli avvenimenti che assuggettaronfi Jl'suo 
paese , e le osservazioni fatte sopra il carattere di Clemente VII, 
e dcgH altri che contribuirono a tal soggezione , impédirotio per -~ 
circa due secoli la pubblicazione della sua opera , che còmparve 
■la prima volta alla luce in Colonia nel 17*1 in folidl e di pai 
senza data itcLejden . Ap.V\eÌiò'V»nder Aù . . 
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blica (i). Per l’istesso decreto fivpure sopprem la 
cerimonia solita farsi ogni anno di trasportare sopra 
un carro il fuoco sacro dal Tempio di S, Giovanni 
alla casa de’ Pazzi , ed altra espediente fu preso per 
continuare questa popolare superstizione ( 2 ). Fu a 
pubbliche spese data commissione ad Andrea del Ca> 
s^no di dipingere nella facciata del Palazzo quella 
congipra con tutti i traditori: per la qual opera ri- 
portò somma lode, benché tutti quei personaggi 
Cossero dipinti impiccattq>er i piedi per m^giore 
ufamia (3) . In lavori di simil genere gli artisti 

: . r; ‘ t • ' • 

•>l. i.’r! / . m ■- ' 


(i) 1 discendenti di Andrea de’ Pazzi sono stali in ifuesta gui- 
*x aeewauzmence descritti daifAdimari. > 


GuilUtminus 
Dom. JndrtAS 


Dom. 


. Petrut. 


Ùom. Jacobui. 


Antonìut' 


^n. Antonims. Rteaiut. A/hreas. Jeennes. iVjcoimi. GatMUut. Ltonardut. 
■ ^ Épùsop. 

miUtenns- 

t.v,\ìa3V>i ; I I 

■-Viiw'vt A r'iv,:r'-'' 


Pmiuàcus, 


\ Guilitimuf. 
mum Bimncm Meditta. 




(9) £l decreto emanato in quest' occasione trovasi fra i docu- 
menti pubblicaci dal Fabroni, ed i inserito neW Appendice 

Fin. ^ 

• U anno «478, quando dalla famiglia de’ Pazzi et altri 
loro aderenti et congiurati, fu morta in S. Maria del Fiore 
« Giuliano dd Medici , e Lorenzo suo fratello ferito, fu delibe- 
< rato dalla Signoria , che tutti quelli dellA coagiura , futsiao , 


fiorentini impiegarono i loro talenti onde alleviare 
in qualche modo il dolore, e soddisfare la curiosità 
del pubblico, perpetuando la rimend>ranza del {>e- 
ricolo da cui Lorenzo era scampato. Con l’assisten- 
za di Andrea Verrocchio, l’ Orsini celebre modella- 
tore in cera , condusse tre iininagini di Lorenzo 
grandi quanto il vero, e perfettamente somiglianti, 
le quali furono collocate in differenti Chiese del 
territorio fiorentino. Una di esse lo rappresentava 
in quell’ attitudine quando ferito nella gola si mo- 
strò al popolo dalla finestra del suo palazzo (i). IVIa 
un più durevole monnmentt^ne ha lasciato Anfonio 
Pollajuoli, il quale scolpì una medaglia in cui rappre • 
sento la congiura col Coro di S. Keparata, ove è espres- 
so l’assassinio di Giuliano, e l’attentato alla persona 
di Lorenzo . In essa fece l’ artefice ignudi i congiu- 


■ come traditori, dipinti nrllo facciata diti palagio elfi podestà; 
« onde essendo ijucst’ opera offerta ad Andrea, egli, come serp- 

• tore, ed obbligato alla casa de’ Aledici t accettò molto ben w 

• lentieri, e messovisi la fee*. tanto bella, che fa uno stupore ; nè 

• si potrebbe dire quanta arte e giudizio si conosceva in quei 
« personaggi ritratti per lo più di naturale, ed impiccati per i pie- 

• di in strane attitudini, e tutte varie, e bellissime . La qual o- 

• pra, perchè piacque a tutta la città, et particolarmente agli in- 

• tendenti delle cose di pittura, fu cagione, che da quella in poi, 
« non più Andrea del Castagno, ma Andrea degli Impiccati fus- 

• se chiamato , • Vasari iielia vila di Andrea del Castagno.. 

( i) V. Vasari nella vita di Audr. Verrocchio , dove è dato un 
distinto ragguaglio di tali figure che erano • tanto ben fatte, che 
rappresentavano non più uomini di cera, ma vivissimi • unc^del- 
le quali fu posta nella Chiesa di Chiariti , dinanzi al Crocifisso, 
che fa miracoli . • Ciò dimostra, che le dette figure esistevano al 
tempo che scriveva U-yasari , * ^ » 
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rati non solo per far pompa d’anatomia, in cui di* 
stinguevasi al di sopra di tutti i suoi contemporanei, 
ma per mostrare, come credesi, più efficacemen* 
te la sceleratezza dell’azione da loro commessa (i). 

Quantunque il corpo delle truppe destinate al 
soccorso di quella congiura, si fosse tenuto lungi 
<lalla scena deH’azione, ed avesse non senza difticol- 
tà effettmita la sua ritirata dal territorio lìorenti- 
no (n), vedeva però bene Lorenzo la tempesta che 
se gli preparava d’ intorno , e con pari prudenza .e 
fermezza si accinse a sostenerla . Dalla confessione 
del Montesecco aveva rilevato quanto grande fos- 
se lo sdegno del Papa, il quale s’ irritò maggiormen- 
te allorché seppe, che andata a vuoto la trama, e- 
ransi scoperti i suoi disegni. Prevedeva ancora, che 
con .lui sarebbesi unito a muovergli guerra il Re di 
Napoli, in quel tempo assai formidabile all’ Italia , 
non solo per la ferocia del suo figliuolo Alfonso 
Duca di Calabria celebre Capitano, quanto per la 
vastità e ricchezza dei suoi domiiij . Il penetrante 

vita eli Aut. Pollaìuoli « Fece il medesimo alcune 

• medaglie bellissime, e fra t altre in una la congiura de' Pazzi; 
. nella tjuale tono le teste di Lorenzo, e Giuliano de Medici; e 

• nel riverso il coro di S. Maria del Fiore, e tutto il caso co- 

• me passò appunto. » 

1 (a) « Adjuit eodem die e conjuratis Joannes Frarùiscus Tol- 

• lentinas ex agro Forocorneliensi, cum peditibus mille, toti- 

• denujue IzsarenUns Ttjemas ex alia parte, qui, ubi rem infe- 

• ctam viderunt, magno se pericule domum' receperunt • Raph- 
Vulater. lu Gvogr. lib. S. 
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suo sguardo vide a colpo d’occhio tutto il pericolo da 
cui veniva minacciato, e quindi impiegò ogni mezzo 
per opporvisi, ed allontanarlo. Si rivolse pertanto a 
tutti gii stati d’ Italia rappresentando loro con forza 
l'ingiustizia della condotta tenuta dalla Corte di Ro- 
ma , e supplicandoli con tutti quei mezzi propij a 
far su di essi qualche impressione , a volere mani- 
festare solennemente la loro disapprovazione ad una 
specie di tradimento, da cui non si sarebbe mai po- 
tuto mettere al coperto nè il talento, nè la virtù, 
nè qualsisia grado di dignità . Faceva rilevare le fa- 
tali conseguenze, che sat%bbero derivate all* Italia 
dal soggiogamento della Repubblica Fiorentina, e 
che perciò la causa di essa esser dovea quella di 
tutti i Potentati luliani . Scrisse eziandio negli stes- 
si termini ai Re di Francia e di Spagna, affine d'in- 
durgli a venire in di lui soccorso , facendo loro co- 
not<'ere l’ ingiustizia e perfidia dei suoi nemici, e la 
sua innocenza e moderazione (i). Nè trascurò nel 
tempo stesso di provvedere alla propria difesa, ecci- 
tando con ogni mezzo possibile i cittadini a prender 
Tarmi contro i loro nemici. Levò da ogni parte vi- 
veri in abbondanza, ed ogni altra cosa necessaria per . 

(i) Luigi XI. tosto che giunse la notizia a Parigi dell assassi- 
nio di Giuiiano , scrisse a ijsrenio una lettera consolatoria , in 
cui esprimeva il suo più vivo risentimento contro gli autori della 
congiura ; questa lettera unitamente a quelle di Lorenzo al detto 
principe e al Re di Spagna le abbiamo inserite nell Appendice 
JV.” IX. unita dai documenti di Mons. Fabroni. 
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sostenere un lungo assedio . La sua attìnti infuse 
in tutti un eguale ardore ; le speranze del popolo si 
accrebbero allora all’ improvviso arriviO in Mugello 
di Giovartni Bentivoglio, il più fedele alleato dei 
Medici , il quale tostochè fu informato del pericolo 
di Lorenzo si mosse al soccorso di lui con uno scel- 
to corpo di soldati . Incitati dalle rappresentanze 
del Medici, o gelosi della potenza del Papa, e del Re 
di Napoli , altri Principi d’ Italia sposarono con ar- 
dore la causa dei Fiorentini. Ercole d’Este Duca di 
Ferrara intervenne in persona con un forte rinfor- 
zo. I Veneziani mostrarono, sebbene assai cauti nel- 
le loro determinazioni, una manifesta parzialità pei 
Fiorentini, ed anche i Re di Spugna, e di Francia 
fecero sapere a Lorenzo che eran ben persuasi del- 
la giustizia della sua causa, e lo assicurarono che si 
sarebbero volentieri interposti a suo favore (i) . Una 

I • 

( I ) Filippo de Cnmines fu spedito da Luigi )LI. a Firenze , di 
dove portossi a Milano per chiedere ai Milanesi di mandare un 
corpo di soldati in soccorso dei Fiorentini, il che, egli dice, essi fe- 
cero . • Toni a la requete du Roi, que ponr faire leur devoir; » 
pariando de'^ Fiorentini,' soggiunge, • Là Javeur du Roi /tur fàit 

• quetque chose : mais non pas tant que jeusse voulu. Car je 
« n'wioye armée par les aider; mais seulemenl avoye mon train, 

• Je demoumy an dit lieu de Florence un an, ou en tcurs terri- 

m* toires, et bien traitté d‘ eux, età leurs despens, et niieusc le der- 
« nier jour que le premier. • Mem. de P. de CoaiÌDes. lib. VI. 
c. 5. U Ambasciatore Francese ebbe certamente ragione di asse- 
rire r ultima delle suddette cose, perchè F Ammirato ci assicura 
che a Ila sua partenza da Firenze gli Jurono doruUe dalla Repub- 
blica cinquantacinque libre et argento lavorato in vassrllamenti 
dm tavola. Anim. 3. i.a6. .... 
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sì fortunata combinazione di circostanze diede nuo- 
vo coraggio ai Fiorentini , e rimosse in gran parte le 
apprensioni ditgli amici del Medici . In questa occa- 
sione il Poliziano indirizzò a Gentile d’Utbino Ve- 
scovo di Arezzo la seguente ode latina , commenda- 
bile non meno per l’ intrinseco suo- merito , che per 
essere un autentico monumento della pubblica opi- 
nione di quel tempo (i). 

-:tf 

Ad GentUeai Episcopum Vì:/ì 

ttl- " 

■ Gentiles animi maxinia pars meì, -> - 
« Communi niminm sorte quid angeris 
« Quid curis animum lugnbribns terifl,! 

« Et me discrucias simul ? 

« Passi digna quidem perpetuo sumus • 

« Luctu, qai mediis (beu miseri) sacris 
« Illum, illum juvenem, vidimus, O nefasti 
<■ Stratum sacrilega menu ! 

• • ; i;; A - 

^ ■ 

(i) Il Poliziano mantlà in appresso questa OJe a Ijsrenzo tiri 
Medici col seguente indirizzo . 

• Qua ode Gentilrm nostrum nuper sum consolatus , earidem 

• quoque ad te mittendam statui, visa est nam mihi res, qua; 

• non minus ad te , quam ad eum , atque ad meipsum pertide- 

• rei . Omnia collegi qua cammunem hunc nostrum dolorem 

• etsi minus tollere , levare procul dubio aliqua ex parte passini . 

« Tu cum tot videas tuas saluti tam diligenter invigilare, potes 

• admoneri quam libi nacosse sit magni seipsum Jacr.re; ncque 

• tuami hoc est publicam totius {ita me deus amet) Italire sa- 

• latem neglectam pali . Lege, et vale . . Poi. Op. £d. Aid. i tyS- • 
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« At snnt attonito ’ qiiBe ^are pectori ! ^ 

V « Solamen valeant plurima, naiti super " ^ 

« Est, qui vel gremio crevetit in tuo- - 
-• ' « Laobbrs Etrurue caput . ' > 

« LAUBBBsqnem pàtrise celicolutn pater vtCf i;- 
' « Tntum terri6ca Gorgone pnesdtit; /<> i 

«' Quem Tuscus paiiter , quem Venetus Leo • \ 

« Servant, et Draco'pervigil. . i i-,-.. 

« lUi belli potens excubat Hercules; 

« nii fatiferis militat arcubus; ( V 
. « illi mittit equos Francia martios, 

« Felix Francia regibuB. - . ' 

« Circum^t populusmurmure dissono; 

« Qrcumstant juvenem purpurei patres; 

« Causa vincimus, et robore noilitum; 

« Hac stat Jupiter , hac iavet . 

• Quare, 0 cum misera quid libi nenia, 

..-«’Si nil probciraus ? Quin potius gravis ' 

« Abstersisse bono Isetitiae die 

« Audes nubila pectoris. ► . 

« Nam cum jam geiidos umbra reliquerit 
<i Artus , non dolor hanc perpetuus retro, 

As.. ■ Mordacesve trabunt sollicitudines, , . 

« Mentis, curaque pervicax »? ' 

Sebbene Lorenzo con grand’ impegno e fervore 
si apparecchiasse alla guerra , con nop minor pre- 
mura però desiderava di allontanare se era possibi- ^ 

le questa calamità . Mediante la sua moderazione , 
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ed i riguardi ancora da esso usati verso i parenti dei 
congiurati, procurò di cancellare la rimembranza 
del passato, e riunire tutti i cittadini io una causa 
comune . Circa cento persone erano già state sacri- 
ficate e dalla spada della giustizia, e dalla i'urìa del 
popolo (t). Molti altri eransi ritirati e nascosti pel 
timore di essere accusati di complicità in quella tra- 
ma . Fra questi era Averardo Salviati prossimo pa- 
rente dell’Arcivescovo di Pisa; ma quando Lorenzo 
fu informato cli^ se ne stava nascosto, lo fè pregare, 
per mezzo di un comune amico, di abboccarsi con 
seco, e lo ricevè con sì amichevole e gentile acco- 
glienza da far versar lagrime a tutti gli astanti (a)« 
Il Salviati non fu ingrato ai suoi favori. Da quel 
momento nacque fra loro la più intima e tenera a- 
micizia , e pochi anni dopo Lorenzo diede in matri- 
monio una delle sue figlie a Giacomo Salviati nipo- 
te di Averardo, degno veramente pel suo carattere 
e per le sue qualità di un tale onore. Il Cardinale 
Raffaello Ria rio fu liberato subito che cessò il tu- 
multo , e gli fu permesso di ritornare a Roma (3). 

(«) « In lai eh» la fitti tutta era toUeaata per il' rumore , fit- 

• rotto tagliati a pezzi circa venti persone della famiglia del 

• Cardinale, ed altrettanti di tfneila deW Arrivescdto ; e tra le 

• feaestre del Palagio della Signoria e quelle delle Podestà fu- 

rono impiccati circa sessanta persone , tutti congiurati, e molti 
m altri malconci dalle ferite » . Orig. e àescend. della Casa dei 
Hed. MS. if- . i r" ì 

(al Valori in vita p. 35. • - 

(S; Qualunque parte avesse il Cardinale in'quteUo'COHgturay 
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Scrisse pure Lorenzo un’ epistola latina piena Ji 
urbanità e cortesia a Raffaello Maffei da Volter- 
ra , uomo di non ordinario sapere , ed infaticabile 
nelle «lotte ricerche, e fratello di quell’Antonio che 
aveva attentato alla sua vita: «piestaa lettera era scrit- 
ta con tanta eleganza di stile, cheristosso Maffm era 
rimasto ingannato, attribuendola alla penna del Po- 
liziano (t). 'Anche tutti quelli della famiglia dei Paz- 
zi che* rimasero in ^vita, sebbene in principio fosse- 
ro stati' assai duraiinente trattai, tornarono, a poco a 
poco per la sua inediazibne a partecipare degli an- 
dchi onori. Il solo puU>lico monumento, che ri- 
mase di questo fatto fu la pittura di Andrea da^Ca- 
stagno sopra la facciata del Palazzo, la quale esistè 
ancora molto tempo dopo che quella famiglia aveva 
ricuperato i primi diritti e le antiche prerogative. 

i!W - 


non fu egli insensibile alla dolcezza con la quale venne trattato . 
In una sua lettera scritta al Papa del dì io Giugno 1 4 ; 8 , alcu- 
ni giorni do^ che fu liberato, si protesta fortemente obbUgato 
ai l iorentini , editi particolar modo a Lorenzo de’ Aledici, di- 
mostrando ad esso con termini assai vivi la sua ingiustizia di 
avere assoggettate atte censure ecclesiastiche quelle persone, alle 
quali era debitore della sua salvezza ; e dichiara in fine et es- 
sere delermifutto di non partire da piivnte fino a tantochi la 
sentenza di scomunica non Josse stata revocata . V. App. N.° X. 
(i) • Jldibi quoque quem Atitonii supradicta firatris mei gru- 

• vis caujÈgijinSfietUstm reddere debuerat , Lpisteiatn Uunianiia- 
tis oc et/ficUfjeniSsitnam scripsit adeoque elegantem , ut eUbst 

• a PoiUumo scriptam omnino putaverim , nisi Ute portea juras- 

• set Laurentii iiigenio dictata, qui peuuUs, si quando a cutis 

• esset vacuus, in hoc genere cederet • . Rapb. Volt. Com. Urb. 
p. iSS. ibd. iatgd. iS5a. 
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Questa generosa e moderata condotta di Loreil* 
zo sebbene guadagnato maggiormente gli avesse l’af- 
fetto dei suoi concittadini, non fece impressione 
alcuna sul cuore di Sisto , il quale dopo che seppe 
l’esito infelice del suo disegno, la morte deU’Arci- 
vescovo, e la prigionia del Cardinale, lasciando li- 
bero il freno alla sua collera, proruppe contro Lo- 
renzo in amare invettive. Ordinò pertanto che tut- 
ti i Fiorentini che erano allora in Roma fossero 
posti in prigione, e che i lor effetti e quelli de’Medi- 
ci fossero confiscati; e più oltre forse avria prò- 
ceduto, se il timore della sorte del Cardinale, trat- 
tenuto non r avesse . Allora la Repubblica per ten- 
tare di placarlo mandò a Roma Donato Accìajuoli, 
uomo distinto non meno pei talenti e pel sapere, 
che pel credito che s’era acquistato in molte impor- 
tanti ambasciate, e nei più ragguardevoli uffizi del- 
lo stato. Queste misure lungi dal raddolcire lo sde- 
gno del Papa , non servirono che a maggiormente 
irritarlo. Invece di dare orecchio alle rappresentan- 
ze deir ambasciatore , lo minacciò di mandarlo co- 
me prigioniero in Castello S. Angiolo, il che forse 
avrebbe effettuato, se interposti non si fossero a suo 
favore i Legati di Venezia e di Milano i quali di- 
chiararono altamente che ciò sarebbe da' -loro con- 
siderato come una violazione del gius delle genti , 
ed un insidto fatto a loro stessi . Allora il risenti- 
mento di Sisto si aprì un’altra strada, e con farnii 
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spirituali attaccò i'^Fiorentini, scomunicando Loren- 
zo de’Medici, il Gonfaloniere, e gli altri Magistra- 
ti della Repubblica. Nella Bolla, che egli pubblicò 
in quell’occasione, Lorenzo viene enfaticamente chia- 
mato « figlio deir iniquità , ed allievo della' perdi- 
zione^n. Di somiglianti ingiuriose espressioni sono 
pure caricati i Magistrati, dopo di cl^ passa Sisto 
ad enumerare le molte offese da Loreqzo fatte alla 
S. Sede. £ per mostrare la dolcezza e moderazione 
del suo carattere , dichiara che seguendo l’ esempio 
del nostro Salvatore^ per molto tempo sofferse in 
pace gl’ insulti , e le ingiurie dei suoi nemici ; nè 
stancata sarebbesi la sua sofferenza, se Lorenzo dei 
Medici, insieme con i Magistrati di Firenze, ed i loro 
fautori , discacciando ogni timore di Dio , infiamma- 
ti di rabbia , ed istigati da diabolica suggestione , 
non avessero poste le violenti loro mani sopra dei 
sacerdoti , proà dolor et inauditum scelus ! appic- 
cato l’Àrcivescovo, imprigionato il Cardinale, e tol- 
ti di vita nella più terribil maniera tutti i loro ade- 
renti. In conseguenza di che procede egli a scomu- 
nicare solennemente Lorenzo, il Gonfaloniere, e 
gli altri uiìfiziali dello stato, ed i loro immediati suc- 
cessori, dichiarandoli incapaci di ricevere o di tra- 
smettere le eredità si per successione, che per testa- 
mento, ed inabilitando i loro discendenti a poter go- 
dere di qualunque impiego ecclesiastico. Con l’istes- 
sa Bolla sospendeva i Vescovi ed il Clero del territo- 
Tom. IL 
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rio fiorentino dall’ esercizio dell«i|oro spirituali firn* 
zioni (i). ^ 

Qualunque effetto avesse potuto avere questa sco- 
munica , qualora solamente fosse stata diretta cuir- 
tro quelle persone, che inimediatauieute aves^no 
avuto parte in quelli affari dei quali parlava il Papa, 
sembra , cl^ venendo estesa cosi generalmente agli 
ccclesiastici^he non erano personalmente implicati 
nell’imputato delitto, Sisto eccedesse i' limiti della 
sua autorità; onde gli aesacerbati ecclesiastici, facen- 
do uso della stessa di lui imprudenza, ritorsero 
contro il Papa quelli anatemi c^e egli avea contro di, 
essi scagliati . Consultaronsi sul tal proposita i più 
celebri giureconsulti di quel tempo , molti dei quar 
li sostennero la nullità di quell’ interdetto , e per le 
premure di Gentile da Urbino. Vescovo di Arezzo, 
fu intimato un Sinodo nella Chiesa di S. Reparata, 
di cui il Fabroni ha prodotto dagli Archivi di Fi- 
renze un documento esistente tra’ manoscritti di 
quel Prelato , il quale contiene il resultato delle de- 
Uberazioni che ivi furono prese (a) . Questo scritto 


(i) Non ho voluto OmmeUem di riportare ntlF Appendice tfue- 
sto scritto sebbene assai esteso . In pruno luogo , perchè Sisto es- 
sendo imputato, gli deve esser permesso di presentare egli stesso 
l'espositione de' fatti : secoadariammta perchè un tal documento 
pone nel più chiaro lume molti avvenimenti di già rammentali; 
e finalmente per esser questa una delle ptove più straordinarie 
dell autorità di cui talvolta abusavano gli EccUsiastici . V. App. 

N.’ XI. 

(a) Il Fabroni crede che questo Sinodo non foste efjfettivamen- 
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tende unicamente a dimostrare il Papa còme il prin> 
cipale instigatore dell’ enormità commesse in p'i- 
renze, e a discolpare nel tempo stesso Lorenzo dei 
Medici , ed i Fiorentini da quei delitti di cui Sisto 
gli aveva accusati . Ma la vendetta del Clero fioren* 
tino non avrebbe per avventura niente perduto del 
suo effetto, se nel l’esporre i torti del Pontefice s* 
^osse usata maggiore moderazione, nè fosse stata 
compromessa sì pravamente la dignità dell’accusato 
e degli accusatori. Quindi forza è confessare che se 
la Bolla di Sisto oltrepassò i limiti della decenza , la 
replica del Sinodo non è meno per queista parte con- 
dannabile, nè pub certamente la lingua narrare tut- 
ti gli abusi commessi in questa occasione dal Clero 
fiorentino contro il supremo Capo della Chiesa Ro- 
mana. ' 

te convocato ; non produce però alcuna prova di questa sua opi- 
nione, ed altri Istorici hanno asserito il contrario, come uh 
fatto conosciuto da tutti . Può peraltro in qualche modo rimaner 
dubbioso se un tal documento consideralo come un atto di quel 
Sinodo , Jòsse ivi veramente adottato, o se fosse stata semplice- 
mente proposto per essere approvato dalC assemblea; sebbene la 
presuntone stia in favore della priina opinione. Producendo il 
Fabroni questo documento che offende con termini à ignominio- 
si il Capo della Chiesa , ha creduto necessario di protestare : 
■ Vmrer reprehensionem prudentum , qnód talia injuriosa sa- 

• ne Sixto pontifici ediderim, nisi historici munus esset rejerre 

• omnia qute dieta, et atta sunt • . Fab. in vita Laur. V. il. 
p. 1 36. Felicemente posso io porre d" avanti ai miei lettori questo 
scritto senea una simile protesta . V. App. N.° XII. (’) 

(*) Rammentiamoci che t autore i protestante . Del rimanente 
molte sono le ragioni che indussero M. Fabroni a credere , che 
il Sinodo non fosse stato realmente stdunato, e che gli atti, che 
si dicono del medesimo non fossero che t opera di Gentile . Esi- 
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Non però Sisto desisteva in guisa alcuna dal suo 
progetto. Mentre con una mano brandiva Tarmi 
spirituali con cui aveva ispiratò terrore ai più po- 
tenti Sovrani dell’Europa, impugnava con l'altra la 
spada temporale , che non più di nascosto, ma a- 
pertamente attentava alla vita di Lorenzo. Instigato 
da lui il Re di Napoli spedì a Firenze un’Ambascia- 
tore per persuadere quei Cittadini di dar Loren^ 
zoi nelle mani dei suoi nemici , o almeno di scac- 
ciarlo dal territorio Toscano. Il rifiuto di una delle 
due proposizioni portava seco l’immediata vendetta 
sì del Re, che del Papa. Ma taU minacce non ebbero 
quell’ effetto che si sperava , ed anzi servirono a vie 
più infervorare i Fiorentini nel loro affetto versò 
Lorenzo, avendo essi ricusato non solo di aderire 
ad alcuna delle fatte proposizioni, ma protestando 
altamente di voler piuttosto tutto soffrire, che tra- 
dire un uomo, la salute e la dignità del quale era 
sì strettamente congiunta con’ quella della Repub- 
blica. Ordinarono quindi a Bartolomraeo Scala Can- 
celliere dalla Repubblica stessa di tessere una narra- 
zione storica di tutte le circostanze della congiu- 
ra (i), onde far chiaramente conoscere che i cospi- 

ste nelt archivio Mediceo F autografo di Uà, che differitce in 
noiti UiOghi da tfuelio che è staio pubblicato . 

(i) ’V. App. N.° XUl. Diversi celebri letterati dimostrarono la 
loro premura di tramandare alla posterità la memoria di tfue- 
slo fatto . L' istesso Filelfa , sebbene antico nemico della fa- 
miglia, offri a L/irenio la sua penna in tale occasione .V. App. 

N.»xrv. . 
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ratori avevanb agito di concerto e coll'assenso del 

Pontefice (i). 

/ 

\ 

~ (i) Tutti gli storici contemporanei si trovan tf accordo tanto 
rigìtardo alf atrocità del delitto , che alt infamia degli autori 
del medesimo . È solo ai nostri giorni, che si è tentato di trasfe- 
iin il delitto da coloro che lo commisero, in quelli che ne furon 
le vittime . Jji conpura de' Pazzi ha somministrato il tema di 
una tragedia ad un celebre Autore vivente, il quale nelle sue va- 
rie Opere Drammatiche ha procurato di avvezzare i suoi concit- 
tadini a dei sentimenti fieri ed energici , cercando di smentire 
t opinione che la lingua italiana sia poto atta ai soggetti della 
Tragedia , Bisogna però confessare , che volendo con la sua Con- 
giura de' Pazzi far servire questa storia alla causa della liber- 
tà, non' ha' prodotto 1 effetto istcsso delf.altre sue tragedie. E 
però facile a ritraeciame la cagione . Nello scegliere il soggetto 
di una tragedia può t Autore trarlo dalla sua fantasia , o rica- 
varlo da un fatto edhoscinto di storia . Nel primo caso egli è ar- 
bitro d'immaginare ciò che più gli piace essendo pano della sua 
mente ; nel secondo i obbligato a secondare la tradizione del- 
f istoria . In ano F imaginazione è dominante; nelF altro serve 
alla verità riconosciuta ed ammessa-generalmente . Cosa dovre- 
mo, dunque pensare di una Tragedia in cui i Pazzi sono i cam- 
pioni della libertà ? nella.quale la superstizione è chiamata in 
soccorso della verità , e dove Sisto consacra le anni destina- 
to alF uciisione dd due fratelli f nella quale le parentele di 
ambe le famiglie sono confuse , ed in cui si ì cercato di produrre 
F eff etto tragico coll abbandono totale dell isiorica verità , assu- 
mendo il falso pel vero, il vizio per la virtù ? In questa trage- 
dia Guglielmo de' Pazzi {chiamato Raimondo) marito di Bian- 
ca sorella di Lorenzo , ò d capo de' congiurati, il quale, essendo- 
gli andato a vuoto il suo tentatilo , rivolge V armi contro tb stes- 
so . lUa il Macchiavelli espressamente dichiara che • Guglielmo 
^ " dd Patti di Lorenzo cognato, nelle case di quello , e per F in- 
• nocenza sua , e per F ajuto di Bianca sua moglie si salvò • . Ut. 
Lib; 8. Laddove Francesco capo de' congiurali, che non era pa- 
rente de' Medici, mori strangolato . Se et sorp^ndeil vedere cosi 
straordinariamente sovvertiti targo i fatti, che i caratteri, non 
dobbiamo niente meno maravigliarci , che F Autore nelF osser- 
vazioni colle quali accompagna la sua Tt ngedia , dichiari che 
Lorenzo sarebbe stato per se stesso troopo insignifirante per es- 
ser t oggftto <F una congiura, se egli nv,i Facesse dato una impor- 
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Allora Lorenzo pienamente conobbe il pericolò 
della sua situazione. Non poteva più dubitare che 
non già contro i Fiorentini , ma tinicamente contro 
la sua persona erasi formata sì potente alleanza, e ben 
conobbe che annuendo alle richieste del Re, avrebbe 
potuto allontanare i mali delia guerra. Invece per- 
tanto di cercare la sua salvezza nell' affetto dei suoi 
concittadini, andò coraggiosamente incontro al peri- 
colo che lo minacciava, risoluto o di cadere con di- 
gnità, o di fare in modo che la sua causa divenisse 
quella dell' intera Repubblica. Avendo perciò radu- 
nato circa trecento dei principali Cittadini, indirizzò 
loro un forte ed energico discorso ,* diretto a prova- 
re che siccome in nessun’altra maniera conseguir 
potevasi la pubblica tranquillità, nè concludersi alcun 
trattato coi suoi nemici , se non era sigillato coìhsuo 
sangue, caldamente perciò pregavali a non volere 
esitar più lungamente ad aderire alle proposte con- 
dizioni , e a non per/nettere che le loro premure 
per la salvezza di un solo individuo, produr doves- 
sero la rovina dello stato. Quando Lorenzo ebbe 
terminato, Giacomo degli Alessandri con l'assenso 

tanza per mezzo della finzione . k desiderabile che questo ener- 
gico Autore meglio injbrmato , e con più maturo esame, faccia 
una volta più giusta estimazione di un uomo , il nome del 
quale Jorma il principale onora del suo paese; e si renda familia- 
re queir asserzione con cui chiude le sue osservazioni sopra que- 
sta Tragedia • che per nessuna cosa del mondo non vorrebbe 
• t aver fatta • . Trag. del Conte Vittorio Alfieri Voi. 4. Parigi, 
Didot. 1788. ® 

t 
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dì ogni circostante^ dichiarò essere unanime risolu- 
zione deir assemblea di difendere la rita di lui , a 
rischio ancor della propria d’ognuno (i). 

In conseguenza di tali determinazioni « fecero 
immediatamente i necessari preparativi per la guer- 
ra, i prossimi orrori della quale si resero ancora 
piò grandi dalla peste , che avea già incominciato a 
manifestarsi in Firenze. In questa circostanza Lo- 
renzo aùinò proprio di mandare la moglie, ed i 
hgh ai Pistojai. « Io aflontano ora da voi < disse 
ai (àttadini s-quesd oggetti del mio affetto , che 
« «e necessàrio pur fosse sacrihcherei volentieri alla 
« 'Vostra salvezza;' ma aiate però certi, che in qua- 
« lonque evento , il solo mio sangue sarà bastante 
« a placare il' risentimento dm miei nemici. ^ ' 
Quantunque il Duca di Calabria , ed il Conte di 
Ui4>ino fosseto reputati i più formidabili Coman- 
danti dell’Italia, potevano però i Fiorentini vantar- 
si di possedere essi pure uomini di gran sapere ed 
esperienza nell’arte militare; ciò non ostante il su- 
premo comando dell’armata fù conferito ad Ercole 
d’Este Duca di Ferrara. Già i nemici avanzavansi 
verso Firenze, lasciando dietro ai lor passi la de- 
vastazione. Dopo di essersi impadroniti di alcune 
piccole piazze, posero finalmenlè l’assedio d’ avanti 


(i) Mac. Ist. Kb. 8. Amai. v. IH. p. ia 3 . Fabr. ia vita, v. I. 
p. *7. 
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Arezzo , ma reggendo arvicinarsi le trupfie fioren- 
tine , si disposero in ordine di battaglia.' Era ^ eser- 
àto fiorentino inferiore certamente a quello degli 
alleati si pel numero dei soldati , che polla reputa- 
zione dei condottieri; possedera però tanti altri ran- 
taggì, che nel caso di un'attacco generale, potea es- 
ser sicuro del più felice successo . Gli Aretini con 
una rigorosa difesa stancarono il coraggio- delle 
truppe Papali e Napoletane, le quali già comineia- 
rano a mancare di prorisioni, ed occuparvtió svan- 
taggiosissime posizioni ; ma dopo essersi ;lé due ar- 
mate osservate per lungo tempo con iscamhierol ti- 
more, fu dal Duca d’Urbino proposta una tregua , 
che venne accettata dal Duca di Ferrara con grandis- 
simo dispiacere dei Fiorentini, i quali sospettaro- 
no che il loro Generale gli avesse traditi.- Cosi l’ un 
campo, e l’altro si ritirò nei quartieri ^inverno; e 
i Fiorentini trovaronsi aggravati da spese immense e 
sempre crescenti , senza esseri liberati dai loro ti- 
mori (i). . _ » 

Questa stagione pdrse però<a Lorenzo l’opportu- 
’^nità di riassumere le 'trattative di pace ; ma mentre 
procurava da una parte di riconciliarsi col Papa , 
lacera daU’àlj^a nuovi preparativi per opporsi ai ne- 
mici ,' nel caso che' tali negoziazioni riuscissero in- 
fruttuose. Lusingavasi di ricever potente soccorso 


(i) Mac. lat. Lib. S. 


y LioogU 



<lal Duca di Milano per la stretta unione che passa- 
va tra loro; ma i dissapori insorti fra la Duchessa 
e Lodovico Sforza, il quale divenne infine Reggente 
del giovine Duca, sconcertarono infinitamente le 
sue speranze. Era giunto a Firenze, come ambascia- 
tore dei Veneziani, Bernardo Bembo , padre del ce- 
lebre Pietro Bembo (i), per disapprovare altamente 
a nome della sua Repubblica la condotta del Papa 
e del Re. Non fece però parola, ch’ella avrebbe 
presa parte nella guerra, soliti i Veneziani con quel- 
la politica che sempre li distinse , di profittare d’o- 
gni circostanza per ingrandirsi a spese de’ loro vici- 
^ ni . Arrivarono altresì nel corso dell' inverno gli am- 
basciatori dell’Imperatore, e dei Re di Francia e Boe- 
mia, i quali in nome di quei Sovrani rinnovarono 
a Lorenzo le assicurazioni del loro attaccamento , e 
del soccorso che erano disposti a prestargli, pre- 
gandolo però al tempo stesso di tentare anche una 


(i) Fu in questa occasione Bernardo accompagnato* dal suo 
che ave¥a allora soli nove anni. Egli rimase due anni in 
Firenze, e a questa circostanza attribuisce il Casa, che n‘ ha tes- 
suto Ustoria , i progressi da esso fatti nella lingua italiana, del- 
la quale era destinato a divenire uno de' più grandi ornamenti . 

• Nec vero patris consilium filii fefellit industria : sic enim exci- 
■ tatum puerile Bembi ingenium Florentias est , sic tenerne pue- 

• ri aures , animusque , puro ac dulci ilio Etruscorum sermone 

• imbutus, ut jam inde a prima adolescientia , multa cum la- 

• tine, tum vero tusce , a se scritpta ediderit quibus nihil homi- 

• num auribus politius, nihil omnino eleganiius, aut suavius 

• uccidere possit » . Joan. Casa in v. P. B«mb. in Ap. Gas. v. A 
p. 46. £d. Yen. 1728. 
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volta con la loro mediazione un accomodamento col 
Papa. Fu allora spedita a Roma una deputazione 
composta dei più rispettabili cittadini, ma Sisto sen- 
za avere maggior infardo alla premura dei Sovrani 
dell’Europa, di quello <Aie mostrato avesse alle rimo- 
stranze e trattative di Lorenzo, rimase fermo nelle 
sue risoluzioni . 

Volendo i Fiorentini testificare al Re di Francia la 
loro riconoscenza per l’interesse che si era degnato 
prendere per essi in questa circostanza, spedirono a 
Parigi Donato Acciajuoli in qualità di Ambasciato- 
re . Ma poco dopo la sua partenza, giunsO a Firenze 
la nuova che egli era morto in Milano méntre ptO- « 
seguiva il suo viaggio . Rincrebbe grandemente la 
morte di si gi’and’uomo ai Fiorentini, perciocché 
essi sapevano bene apprezzare le virtù e i talenti dei 
loro Concittadini; e siccome non tralasciavano oc- 
casione alcuna per risvegliare il patriottismo' dei vi- 
venti coll’ onorare la memoria dei trapassati un 
suntuoSo funerale fu decretato alle ceneri di lui; 
Lorenzo ed altri tre illustri cittadini furono desti- 
nati curatori dei suoi figli, i quali rimasero esenti 
dal pagarle gravezze; e furono altresì alle sue fi- 
glie assegnate delle dop rispettabili a carico del te- 
soro pubblico (i) . 

Nel corso di quell’ inverno, oltre al Duca di Per- 

• 1 
(i) Amia. Ist. V. IH. p. ia6. s ■ 
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rara, ai unirono in alleanza coi Fioreiitiiii Roberto 
Malatesta, Coatantino Sforza, e Rodolfo Gonzaga pe- 
ritiasimi Capitani. La Repubblica di Venezia mandò 
pur eaaa alla -fine un rinforzo sotto il comando di 
Carlo Montone, e Deifebo deU’Anguillara . Con A 
potenti soccorsi i Fiorentini trovaronsi in istato nel- 
la seguente primavera di entrare in campagna, ed 
animati dalle più alte speranze buon successo 
si determinarono di agire eoa vigore , senza più 
starsene sulla difensiva. Divisa pertanto, le loro 
truppe in* due colonne:, fu i’una destinata a fare 
una irruzione nel territorio Pontificio, e l’altra ad 
opporsi al Duca di Calabria. All’ avvicinarsi del 
Montone che meditava di assediar Perugia , le trup- 
pe del Papa fecero una precipitosa ritirata ; ma l’ira- 
provvisa morte di questo Comandante, scemò non 
poco il timore del nemici, i quali fecero ogni sforzo 
per tq>pocsi ai progressi dei Fiorentini . Le due ar- 
mate trovaroBsi a fronte vicino al Lago di Perugia, 
l’antico Trasimeno, celebre per la sconfitta ^e ri- 
ceverono i Romani dall’ armi di Annibaie. Le trup- 
pe Pontificie essendo presso a poco nella medesima 
posizione dei Romani antichi, colpite da quest’ idea 
furono sorprese dal più grande spavento, per cui 
furono ben presto respinte ed obbligate ad abban- 
donare il campo con perdita assai considerabile, 
mentre l’armata vincitrice avanzavasi ad assediare 
Perugia. L’altra divisione dell’annata fiorentina non 



fu egualmente fortunata. Le mercenarie vedute dei 
diversi Comandanti, i quali preferirono il bottino alla 
vittoria, rendettero vane le speranze che eransi giu- 
stamente formate di un felice successo. Si manifestò 
allora un malcontento fra i capi, per cui prese moti, 
vo il Duca di Ferrara di abbandonare colla sua gen- 
te il servizio della Repubblica . 11 Duca di Calabria 
proSttò di questa circostanza, attaccando improv- 
visamente i Fiorentini, che non potendo più conta- 
re sulla fedeltà dei loro Comandanti , abbandonaro- 
no vilmente i loro stendardi , e cercarono la salvez- 
za in una vergognosa fuga. Questo avvenimento ca- 
gionò in Firenze una costernazione sì grande, che 
appena si può descrivere , dicendosi per 6no che il 
Duca di Calabria si avanzava pes assediare quella 
città; e la peste che già faceva gran strage, e la fa- 
me da cui si credevano minacciati, accrescevano lo 
spavento ed il terrore di quelli abitanti. Fortunata- 
mente però tali timori non ebbero un pieno effetto : 
poicl^ il Duca in vece di avanzarsi ^verso Firenze si 
trattenne a saccheggiare i paesi circonvicini. Intanto 
fu presa la città di Colle, dopo un’ostinata difesa, con 
altre adiacenti piazze di meno'importanza, il ohe ri- 
chiamò la sua attenzione verso quella parte; nel tem- 
po stesso che quella divisione delle truppe della Re- 
pubblica, stata mandata contro Perugia, avendo im- 
provisamente levato l’assedio a quella piazza , ritor- 
nò verso Firenze, e riassicurò in parte i timorosi 
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eìttatìhiii Fu tUon ihaspettàtaménte dal Duca dì 
Calabria proposta una tregiu dt tre mesi , che fu 
con molto giubilo accettata dai Fiorentini, i quali 
perciò ottennero un temporarto alleviamento da 
quello stato di dubbiezza , e da quella profusioné 
di spese, che divenute erano egualmente insop- 
portabili (i). 

Ma sebbene tal sospensione d’ armi ricondotta a- 
vesse temporariamente la [tranquilliti in Firenze, 
la situazione di Lorenzo era però in sommo gra*i 
do critica- e deplorabile . Era egli suto testimone 
dello spavento del popolo all’ avvicinarsi dell' anna- 
ta napoletana; e sebbene avesse grandissima fiducia 
nell' alletto dei cittadini, siccome però la guerra era 
manifestamente mossa contro di lui solo, e che ter- 
minar si poteva in ognitempo coll’ abbandonar se 
stesso ai snoi nemici, troppo bene conosceva la na> 
tura umana per non concepire giusti timori. Il na- 
scente malcontento e bisbiglio del popolo accrebbe 
il suo sospetto; anche la tregua fu per esso svantag- 
giosa', dando campo ai Fiorentini di meglio cono- 
scere i mali cagionati dalia guerra , mali che come 
le ferite , che alcuno riceve nell’ ardore di un’ azio-^ 
ne, erano stati meno sensibili fintanto che era du- 
rata la guerra: si principiarono ad udir dei lamen- 
ti (2) , che esausto era il pubblico erario , rovinate 

(i) Mac. Ixt. Lib. 8. Amni. v. IH. p. iSs. 

(a) Mac. Ut. Lib. «. 
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il commercio della città, aggravati i cittadini da tas- 
se oppressive. Talora questi lamenti furono più par- 
ticolarmente diretti contro la persona di Lorenzo 
stesso, il quale ebbe la mortificazione di sentirsi di- 
re, che si era ormai versato abbastanza il sangue 
dei cittadini, e che sarebbe stato assai più espediente 
per lui di trovar qualche mezzo per concludere una 
pace, invece di fare nuovi q)reparativi per la guer- 
ra (i). In tali circostanze , si determinò di tentare 
tutto ciò che capace fosse di por fine a quel disastro, 
anche a rischio della sua vita medesima . Nel pen- 
sare alla maniera di dar compimento a questo dise- 
gno, il suo genio gli suggerì uno di quelli arditi e- 
* s{>edienti , che solamente una gran mente può con- 
cepire ed eseguire . Risolvette pertanto di partire 
con tutta segretezza da Firenze , di portarsi imme- 
diatamente a Napoli, e di darsi nelle mani di Fer- 
dinando suo dichiarato nemico, determinato di con* 
‘ vincerlo dell’ ingiustizia, e cattiva politica della sua 
condotta, e quindi indurlo a concludere una pace 
separata , oppure di sacrificar sè stesso alla salvezza 
della sua patria. 

- Nel principio del mese di Decembre i479> ab- 
bandonò pertanto la città senza aver comunicato le 
sue intenzioni a chicchesia, e giunto a San Minia- 
to , città del territorio fiorentino , indirizzò alla Si- 

(i) Fabr. in vita l.aur. V. I. p. 1*0. r 
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gnoria di Firenze la lettera seguente, la (piale pone 
nel più chiaro punto di vista i motivi della sua con- 
dotta (i) . ». 

(t) Siamo in qualche moJo sorpreà che queUa leltern, la qiia- 
• le pone in piena luce il progetto di Lorenzo , sia sfuggita alC aì- 
tesuione del Faironi, perir ci ha dato, l’ Orazione tìL Loren- 
zo a Ferdinando nel suo arrivo a Fiapoli, della quale si potreb- 
be in qualche modo dubitare , come pure di quella alla Signoria 
di Firenze prima della sua partenza , che viene a Ini attribuita 
dalC Ammirato . Quando mancano i documenti dell' Istoria non 
si dovrebbe ricorrere alV immaginazione . La lettera da me rife- 
rita trovasi pubblicala nelle Lettere de’ Principi , v. X. p. 3. Ed. 
Ven. i58i (*). 

(*) yiucsta il Macchiavelli che arrivato Lorenzo alla presenza 
del Re disputò in modo delle condizioni et Italia , degli umori 
dei Principi e popoli di quella, e ciò che si poteva sperare nel- 
la paqe e temere nella guerra , che quel Re si maravigliò più , 
poiché V ebbe udito , delta grandezza delt animo suo , e della de- 
strezza dell ingegno, e gravità, del giudizio, che non s' era pri- 
ma delt avere egli solo potuto sostenere tanta gueira maraviglia- 
lo . Ecco periamo uno slorico il quale afferma che Lorenzo spie- 
gò la forza della sua eloquenza per sorprendere e per persuadere 
Ferdinando eh' era delt interesse suo il collegarsi coi Fiorentini 
e distaccarsi dal Papa e dai Veneziani. Gio. Michel Bruto nelle 
sue storie Fiorentine scritte in Latino impiega sei e più pagine 
nel riferire t Orazion di Lorenzo fatta in questa occasione al 
Re di Napoli, riella quale vi è la maggior parte di quelle cose 
che lon óltre espressioni , e forse più eloquentemente e più op- 
portunamente al bisogno, ha ridette nella sua Monsignor Fa- 
broni , Non v‘ é istolico che parB di questa legazione , che noa 
asserisca che Lorenzo dovè alla sua eloquenza una gran parte 
del felice successo della medesima. Posto ciò, non doveva esser 
lecito al Fabroni d imitare i Qreci « i Latini istorici, che esor- 
narorto coi lumi deW eloquenza tante concioni sicuramente non 
pronunziate con quelle stesse parole appunta^ con cui sono rife- 
rite ? Dato nella falsa supposizione ancora che ninno ci avesse 
raccontato che Lorenzo fece sfoggio di eloquenza in queW occa- 
sione , bastava che la circostanza il richiedesse per meritare non 
solo scusa , ma anche lode lo scrittor Latino cT avere messo in 
bocca del tuo Eroe quello che verisimilmente avrà detto ; nè per 
questo si avrà ragione di notare che uno abbia mancato all' e- 
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Lorenzo de’ Medici alla Signoria di Firenze . 

« Eccelsi Signori, se io non ho altrimenti fatto 
^ noto a Y. Eccels. Sig. la cagione de mia partita , 
« non è suto per prosontione: ma perchè mi pare 
« negli affanni nei quali si trova la città vostra si rì- 
« chiegga più il fare , che il dire : parendomi in 
« questo, che codesta città abbi desiderio , e bisogno 
« grandissimo di pace : e vedendo tutti gli altri par* 
«. titi scarsi ; m’ è paruto meglio mettermi in qual* 
« che pericolo , chd tenervi tutta la città . Et però 
« ho deliberato con buona licenzia di V. Ecc. Sig. 
•« trasferirmi liberamente a Napoli : perchè essendo 
<• io quello, che principalmente sono perseguitato 
« dai nemici nostri , potrei forse ancora esser cagio* 
” ne, andandone nelle loro mani, di far render pa* 
^ ce alla vostra Città . Perchè considero esser neces* 
sario una delle due cose, cioè, o che veramente 
« la Maestà del Re ami codesta Città , come ha pre- 
« dicato, ed alcuni hanno creduto, cercando piut* 
„ tosto per la via dell’offesa l’amicizia nostra, che 
« J1 privarne della libertà ; o veramente desidera la 
Maestà sua la ruina di codesta Repubblica . Se la 
" disposizione sua è buona, non è miglior via a far* 

sattezztt istorica, e dicendosi, dovran chiamarti meno veridici 
Tucidide, Livio , Tacito e quatti altri mai aspirarono alla gloria 
di eleganti storici . 
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■< ne esperienza, che andarne liberamente nelle sue 
« mani; e voglio ardir di dire, questo esserunico 
« rimedio a trovar pace , et onestar più la coiidi- 
« zione in essa, si può: e se pur la Maestà del Re 
« ha animo d' occupare la nostra libertà, a me 
« pare, che sia bene intenderlo presto: e piuttosto 
« con danno d’ uno , che di tutto il resto : e io sono 
« mollo contento esser quello per due cagioni . La 
» prima perchè essendo quello , che princqialmente 
a sono perseguitato da’nimici nostri, posso più fa* 
1 cilmente lare questa dichiarazione dell’ animo del 
' * Re: perchè e’ potrebbe essere, che i nemici no- 
< stri non cerchino altro, che il male solamente 
> mio. 1/ altra è, che ha\endo io nella Città avu- 
« to più honore, e condizione, non solamente, che 
<• non si conveniva a me, ma forse più, che ad al* 
■ CUI! altro cittadino ai dì nostri: giudico essere più 
« obbligato, che tutti gli altri^ a fare per la patria 
« mia , lino a metter la vita . Et con questa buona 
“ disposizione me ne vo: che forse Iddio vuole, 
« che come questa guerra cominciò col sangue di 
« mio fratello, e mio; così ancora finisca per le mie 
.« inani: et io desidero solamente, che la vita, e la 
gl morte^ e ’l male, e ’l bene mio sia sempre con be* 
■f neficio della Città . Seguiterò adunque il mio prò* 

« posito, il quale se riuscirà secóndo il desiderio, e 
„ speranza mia ^ haverò molto caro fare il ben del- 
7om. II. 8 
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« la mia patria, el insieme conservarmi. Se pur a 
me seguirà male, mi dorrà manco, essendo con 
«'beneficio della mia Città, come necessario convien 
«/ che sia. Perchè se gii avversar] non voghono al- 
« tro, che me; mi avranno liberamente >nelle ma- 
« ni: e se vogliono altro, s’intenderà. Et a me pa- 
• re esser, certo, che tutti i nostri cittadini si di- 
« Sporranno alla difesa della libertà: in n^odo che 
« che per- grazia di Dio si difenderà , come sempre 
« hanno fatto i padri nostri. Vomincne con questa 
« buona disposizione , e senza alcun altro rbpetto , 
« che del bene della Città. Prego Iddio, mi dia gra- 
ti «ia di fare quello, che è cJ)bhgato ciascun citta- 
« dino per la sua patria . Raccomandandomi umil- 
« mente a V. Eccel. S. Dì San Miniato . A di '] di 
« Decemhre 1 479(1) »• 


oilata in Configlia, ninnai poti O^Uenere le lacrime . • Literas reci- 

• uts suoi in Senatu, assensi! vario , ita tameo , ut neino a la- 
« cryinis temperaret. Movebat omnes tanti viri desideri una , 
« qui prò salute Patrix;nul)q,sais laboribus, aat p^culis par- 

• cereX • . l^al. in vii. Ixtur. pag.a . 


Di V. Eccl. S 
« 



Buono, et obbediente Sgliuolo, e Senr. 
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La partenza di Lorenzo per un oggetto così nuo- 
vo e pericoloso, diede luogo in Firenze a varie opi- 
nioni e congetture. Gli amici de’Medici,o quelli 
che avevano interesse per la salute di lui, non po-« 
■ terono riguardare tale risoluzione senza grande in- 
quietudine. Anche coloro, che avevano la più aita 
'opinione della di lui prudenza , ravvisarono una tal 
condotta, in questa circostanza temeraria ed incon- 
siderata, giudicandola piuttosto come l’ effetto di 
un primo moto, che di quella matura riflessione 
che ordinariamente preceder soleva ogni sua delibe- 
razione. Rammentavan essi la sorte di Giacomo Pic- 
cinini (i), il quale sebbene avesse maggior diritto di 
iMTenzo alla grazia di Ferdinando, essendosi recato 
a Napoli, fu con la violazione di tutte le leggi dell’o- 
nore e dell’ospitalità rinchiuso in un’oscura prigione, 
c quindi poco dopo segretamente ucciso (a). Ma quei 
che concepivano migliori speranze, andavano con- 


(i) Il Piecùiiai fu uno de più celebri CondoUieri del suo tem- 
po ; egli col suo valore si era acquistata t assoluta sovranità di 
varie Città dall Italia , e giunse ad un si alto grado di conside- 
razione da ottenere in matrimonio Drusiana una delle figlie del 
gran Francesco Sforza Duca di Milano . Poco tempo dopo que- 
sto matrimonio fu da Ferdinando , che aveva con lui parti- 
colare inimicizia , invitato a passare qualche tempo a Napoli , 
colla sua novella Spaia, ove essendo giunto fi agevole a cader 
vittima del tradimento di quel Fé, il quale mancando di un 
plausibil pretesto per colorire quest' atroce assassinio , fece spar- 
gere che il Piccinini erosi da sé stesso precipitato dalla finestra 
del palazzo, entro il quale era stato rinchiuso. Vedi Murat. 
Ann. V. 9. p. 893. 

(a) Murat. Ann. V. IX. p. 533 . 
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gettui-ando che Lorenzo fosse stato precedenteinen- • 
te assicurato dallo stesso Ferdinando di esser non 
solo bene accolto, ma rimandato altresì con ogni si- 
curezza alla patria , e che di tali promesse ne fosse- 
ro mallevadori gU altri Stati d’Italia. Se con somma 
ansietà e sollecitudine viveasi da’ suoi amici sul pe- 
ricolo a CUI egli andava incontro , miravasi con al- 
trettanu^gioja la probabilità della sua rovina da co- 
loro che gelosi erano dell’ autorità da esso ottenu- ' 
ta nella Repubblica ; e mentre studiavansi in ogni 
occasione di mostrarsi timorosi e del rischio di lui 
e di un cangiamento di governo, che derivar ne 
poteva in conseguenza, procuravano per quanto 
era in loro potere, di preparar la strada a tali avve- 
nimenti (i) . 

Da San Miniato recossi Lorenzo a Pisa, ove ri- 
cevè dalla Signoria di Firenze le più illimitate fa- 
coltà per Lstabilire quelle condizioni che avesse cre- 
duto più convenienti (a). S’imbarcò quindi per 
Napoli, e giunto colà rimase piacevolmente sorpre- 
so che li Re fosse informato della sua venuta, e che 
avesse in conseguenza ordinato ai Comandanti del- 


(i) Mac. Ist. Lib. 8. 

(a) Ije istruzioni tnandaU a Lorenzo dalla Signoria di Firenze 
in nnesM mxMione furono distese da Bartolommeo Scala Can. 
celliere della RepuhblUa. dal quale gli furono trasmesse, accom- 
pagnate con una lettera particolare di lui in cui esprime con tnt. 
ta la Jorza possibiU tl desiderio che nutre pel^eUce successo 

spedizione. Vedi App. 
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le sue galere di riceverlo con quelli onori , che gli 
erano dovuti . Sì fatta dimostrazione di rispetto per 
parte del Re fu confermata dal suo 6glio Federigo, 
e dal suo nipote Ferdinando, i quali si portarono ad 
incontrarlo nell atto die egli discese a terra, e lo con- 
dussero alla presenza di quel Monarca (i). 1 Napole- 
tani mostrarono il più gran desiderio di vedere un 
uomo, che era stata la causa di tante sanguinose con. 
tese, e che per il carattere , e per le rare sue qualità 
era divenuto l’oggetto della generale ammirazione. 
Nel suo abboccamento con Ferdinando, nulla tra- 
'scurò Lorenzo di ciò che era capace a conciliargli la 
stima di esso , c ad interessarlo a di lui favore. In- 
formato com'egli era della politica situazione dell’I- 
talia, e del carattere, c delle mire dei differenti Po. 
tentati, fece conoscere a Ferdinando, quanto era im- 
politico di separare gl’ interessi dei Napoletani da 
quelli dei Fiorentini. Gli rammentò i pericoli a cui 
il Regno di Napoli era andato sovente esposto per le 
pretensioni della S. Sede, « che perciò non era pru- 
denza di contribuire all’ ingrandimento di essa . Nè 
passò sotto silenzio quell’ infame violazione delle 
leggi divine ed umane, che privato l’avea di un fra- 
tello, e posta in pericolo la propria vita; donde 
giustamente inferiva , che gli autori di un tal delitto 


(i) Val. in vita Laur. p. 34. 
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noit avrebbero mantenuto alcuna convenzione, fuo> 
ri di quelle che favorissero la loro ambizione ed il 
loro interesse. Non potè il Re dissimulare la forza 
che in lui facevano tali convincenti rimostranze, e se 
non condiscese immediatamente ai desiderj di Lo- 
renzo , gli diede però luogo a sperare un felice suc- 
cesso, usandogli tutti i riguardi dovuti al suo ca- 
rattere , fino ad esprimere la stima che avea per lui 
con quelle parole di Claiidiano « Vicit prcssentia 
famam (i). ' 

Nel suo soggiorno in Napoli , prolungato dalla 
cauta irresoluzione del Re, Lorenzo fece servire il 
suo genio liberale e cortese all’avanzamento delle 
sue mire politiche, ed ebbe premura i,.che non re- 
stasse smentita la buona opinione che il popolo a- 
veva di lui formata. Le sue ricchezze, e la sua mu- 
nificenza sembravano egualmente illimitate, il che 
fra le altre occasioni diede particolarmente a cono- 
scere nel maritare varie povere zittelle, le quali 
dalla Puglia e dalla Calabria si erano portate a Na- 
poli, per partecipare delle dì lui beneficenze (2). Il 
piacere che provava nell'appagare in tal guisa la sua 
naturale liberalità, veniva però amareggiato dall’in- 
quietudine dei suoi solitarj momenti , allorquando 
le difficoltà contro cui aveva a combattere gli op- 

s 

(1) Val. in vita Laur. p. 34. 

(a) Val. in vita p. 35 . 
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•prìmevaBo gravemente l’ anima (t). Era Ferdinan- 
.do di carattere severo ed iadessibile: poco contar si 
vpoteva sopra il suo ctiore; ed i soli motivi di poli- 
tica .od’ interesse potevano influire sulle suedetér- 
minaziuni. Il valor militare di Alfonso suo tiglio lo 
avevano reso meno favorevole ai disegni di Loren- 
zo; tanto più che digraziataniente mentre pendeva 
la negoziazione y Alibnso avendo rotto la tregua, ri- 
portato avea dei vantaggi sopra le truppe fiorentine. 
.1 Papa ancora, avendo avuto notizia dell' arrivo di 
ili a Napoli, fece ogni sforzo per ottenere da Fer- 
linaiido che lo ritenesse alla sua corte, o.tche il 
uandasee ai Roma sotto pretesto di accomodare le 
sue differenze con la S, Sede, e di concludere una 
pace generale . Ad onta di circostanze sì sfavo- 
revoli, Lorenzo non rallentò punto le sue premure 
per ottenere il proposto intento , nè mostrò in pub- 
blico la menoma ombra di scoraggi men to . Aveva 
già ottenuto le confidenza del Caraffa, Conte di 
Metalona, ministro di Ferdinando , ed ogni giorno 
più guadagnava nell’affetto del Re, il quale alfine 
•'indusse a ponderare seriamente le proposizimù di 
ili, ed a considerare i vantaggi che a sè stesso.. no|i 
neno, che alla sua famiglia sarebbero derivati, unen- 

* Addebatit , qai a in die omnibus hilarem, graluntqu* 
M pnbrbat, eumdem in noete, quasi duas personas gererrt, se- 

* ciit ad mùerationem usque lamentari soUlum , nane suam 

• ipsus, mine patrùt vicem dolere > . Val. ia vita p. 3^ 
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do i suol iateressi a quelli di un iuotno di id ctraordi^ 
narj talenti, il quale nel fiore de^li anni tanta in- 
fluenza avea nelle cose {Xkliticlie , e cresceva ogni dì 
più nella pubblica estimazione. Mosso da tali consi- 
derazioni, e dalle incessanti premure di Lorenzo, 
dette finalmente orecchio alle sollecitazioni dìcsso, e 
poiché ebbe preso un tal partito, gli si aQ'ezionò co- 
sì caldamente, come per lo innanzi erasegli mostra- 
to contrario . Furono pertanto stipulate le condizio- 
ni del trattato (i), e Lorenzo, che si era portato t 
Napoli non solo come uno straniero senza alcun ap- 
poggio, ma come un dichiarato nemico , dopo sol 
tre mesi partì da quella stessa città-, come amico ec 
alleato di quel Sovrano. * 

Compito avendo sì felicemente il suo disegno, 
s’ Imikarcò tosto per Pisa , ad onta dell' istanze di 
Ferdinando che lo pressava a prolungare la sua di- 
mora . Si scusò col Re di questa apparente mancan- 
za di rispetto, dicendogli, che desiderava di parte- 
cipare sollecitamente ai suoi concittadini il felice re- 
sultato della sua spedizione; accompagnando questa 
sTia scusa con una cert’ aria di gioco e di brio , affi-^ 
ne di meglio nascondere i suoi veri motivi , e preve 

Il -.1 i . 

• (t) Le condizioni furono, che le parti si sarebbero prestate i 
scambievole difesa ; che le piazzi occupale tini Fiorentini sai 
bero state restituite a discrezione del Re ; che i superstiti a 
famiglia de' Pazzi sarebbero liberati dalla torre di f'blterrf, 
che il Duca di Calabria averebbe ricevuto una somma di dm* 
per le sptse delsuo ritorno. Amm. Ist. V. III. p. i45. 
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nire i iospetti di<Ferdinando. Pochi nioinenti prima 
della sua partenzii , avendogli il Re fatto dono di un 
bellissimo cayallo, egli ringraziandolo gli disse esser 
conveniente che il messapgiero di liete novelle avesse 
sotto un buon destriero; La sua fretta però nasceva 
da più forti ragioni: ogni momento di ritardo dava 
coraggio ai suoi nemici, e metteva a rischio la sua 
autorità in Firenze ; ma soprattutto temeva , che le 
replicate rimostranze del Papa potessero far vacil- 
lare la risoluzione dèi Re, e farlo cambiar d'opinio- 
ne . L’ evento provò che non era malfondato il suo 
sospetto; poiché appena partito , giunse a Napoli un 
messaggio da Roma con tali proposizioni per parte 
del Pontefice, da indurre probabilmente Ferdinando 
non solo a rompere il trattato, ma ad acconsentire al- 
tresì alla ro^ùna del Medici. Tale impressione iiffatti 
produssero esse sull’animo di questo Principe, che 
inviò tosto una lettera a Lorenzo , pregandolo istan- 
temente in qualunque luogo si fosse di ritornar su- 
bito a Napoli, dove si trovava l’Ambasciatore di Si- 
sto pronto ad accettare la pace. Ma egli una volta 
scampato dalle ungine del leone, non volle di nuo- 
vo affidarsi alla sua clemenza; forse anche perchè 
ravvisò nella lettera di Ferdinando una troppo an- 
siosa premura, non conciliabile con una leale e ge- 
nerosa intenzione (i). 

(.)V.App.N.»XVI,,;- .. 

«V » » , • . * 


Digitized by Google 


\ 


laa 


Dopo<li aver fatto scala a Livorno, Ixirenzo ri- 
tornò a Pisa, dove già divulgatosi l’esito felice della 
Sua ambasciata, venne ricevuto con le maggiori di- 
mostrazioni di gioja . Quindi, portatosi frettolosa- 
mente a Firenze, I’ esultazione del popolo fu senza 
limite, vedendosi per la magnanimità di un sol cit- 
tadino liberato dalia tempesta che l’aveva sì lunga- 
mente minacciato, e ricondotto a godere la [>ace e la 
tranquillità. Tutti si affollarono intorno a lui, e si 
congratularono del suo ritorno. Il fedele suo amico 
Poliziano, avendo tentato in vano di a vvicin arsegli , 
espresse il suo affetto con alcuni versi estemporanei, 
'nei quali fa una viva pittura di sì interessante sce- 
na , rappresentando Lorenzo, per la sua superiore 
statura, torreggiarne in mezzo ai suoi concittadini, 
fui^ol sorriso, coi cenni, e con la voce esprime la 
sua, sensibilità e riconoscenza (i). 

l»! 


'i; . Ad Laurentium Mediccm 

O ego gunm cupto reducU contingere éUtninf fO - (i£ •> 

. Lanrenti! et lato ^^ofelatat 

Maxima sea densnm capiant vtx atrio vutgiis , 

• ■'Toeasalataatiim vecHutaiila fremiei<i^.‘.- i i jU'. ft 
Undique purpurei MeJicem pia turba senatus , 

■ Stat circum; cunctis ’cetìioripie pdtei'}'^'' 

Quid faciam? accedam?Tc negueoi-r^vetatinvidgturbfti 

• Alloquar? at pavido lorpet in ore soniis . 

Aspiciam ? licet hoc tato nam vertice supra est, ~ 

• Non omne ojficium , turba molesta , negas . 

Aspii e sublimi qiium veitice fundit honorem ^ 

« Sidereo quantum spargit ab ore jtibar . 

Qua: reducis facies, leetUquam IwtHS amicis! . 

■ Respoudet miiu , liimine , voce, manit. 


e' 
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La pace così. conclusa tra il Re di Trapeli e la Re* 
pubblica Fiorentina, cagionò somma inquietudine 
non solo al Papa, na ancora ai Veneziani, i quali si 
lagnarono altamente che una misura di tanta impor- 
tanza fosse stata adottata senza il previo loro inter- 
vento. Ferdinando si scusò col Papa di un tal pno- 
cedert, adducendo il timore che gli davano i Tur- 
chi, i quali da qualche tempo minacciavano di voler 
fare una discesa in Italia . Sisto però non desistè dal 
tentare la rovina di Lorenzo, suo primario scopo, al 
che fu sempre stimolato *dal suo nipote Girolamo 
Riario, il quale nutriva contro di esso un odio im- 
placabile. Inutilmente i Fiorentini spedirono un’al- 
tra ambasciata a Roma per raddolcire io sdegno, ed 
implorare la clemenza del Papa . Riario si preparò 
di nuovo alla guerra : e sull' esempio di lui il Duca 
di Calabria, invece di ritirare le truppe dalla To- 
scana, restò in Siena, ove continuò ad esercitare 
una grande autorità, e ad incuter timore ai paesi 
circonvicini. Ma mentre le cose di Firenze stavano 
così in sospeso, insorse un terrore più universale, il 
quale fu cagione che prontamente si devenisse ad 
un accomodamento, 'cui le preghiere e le umiliazio- 
ni stesse dei Fiorentini non avrebbero per avventura 

' ' , . . » . 

« N il agimusi cupio loUtam de more saluum . • i 
« Dieere f et o^cium persoluisse menni. 

• Ite, nui versus, Medicique hiec dicUe nostro t v 

• Angelus hoc mittit PoUUanus , ave . 

Poi. in Op. ap. Aid; 
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potuto effettuare cosi prontamente. Maometto II. il- 
conquistatore di Costantinopoli ancor viveva, e me- 
ditava nuove vittorie . Avendo rivolte le sue armi 
all Occidente, attaccò in principio l’Isola di Rodi; 
ma stanco e irritato dalia vigorosa difesa di essa , 
pensò di riparare alla sua militare riputazione, fa- 
cendo una discesa in Italia; ed -essendosi iropadso- 
iiito dell’imporunte città di Otranto, min.acciò l’in- 
tera contrada dì devastazione e di schiavitù . 

Un sì terribile avvenimento risvegliò le Potenze 
Italiane alla propria dìfesh, e contribuì sì efficace- 
mente alle salute di Lorenzo, che fece nascere persi- 
no il sospetto, che egli stesso vi avesse in qualche gui- 
sa cooperato (i). Ma se Maometto ricevè qualche in- 
vito in questa occasione, fu probabilmente per parte 
dei Veneziani , i quali dalla ripugnanza mostrata ad 
unirsi in lega con gli altri Potentati Italiani per iscac- 
ciare i Turchi da Otranto , dettero «in forte motivo 
ad una tale opinione (a). 11 Duca di Calabria -co- 
' ■ y 

(i) Alliinas p. 35. de Bello Etrusco . Cumillns Portius la con- 
giura de’ Baroni di Napoli contro il Re Ferdinando T. <?/.Tanno- 
niusap. Fabroniam V. II. p. »i6. F. anche Swi^ibuni Viaggi 
ueJle due Sicilie p. 377 . 

i^-i) • Sospettarono i Napoletani , « dice il Muratori, » chè 

• Maometto, oppure il suo Bassàjlchmet fosse stato mosso a 

• questa impresa dai P'eneziatti , per T odio grande che portava- 
■ no al Re Ferdinando • . Murai. Ann. V. IX. p. 535. Dalle 
lettere scrìtte in appresso da Ferdinando a larenzo, alcune delle 
quali sono tuttora esistenti, apparisce evidentemente che quel Re 
non ebbe il più. piccolo sospetto che il Medici avesse istigato 
Maometto a quest’ impresa . Il EabroniJta pure rintraccialo una 
lettera di Eorenzo ad Albino , che seguì il Duca di Calabria nel- 




stretto esso pure ad attendere alla difesa del suo 
paese , ritirò le truppe da Siena , ed il Papa sponta- 
neamente fece sapere ai Fiorentini, che se si fosse- 
ro indotti a fare seco lui quelli atti di sominissiont; 
che egli esigeva , avrebbe segnato gli aiticoh della 
pace. Furono pertanto «la quella Repubblica spetli- 
ti a Roma in qualità di Ambasciatori dodici dei suoi 
più rispettabili Cittadini per far quest’iiflicio «toI Pon- 
tefice; il quale sebbene avesse mostrato desiderio 
che tra questi vi fosse Lorenzo, giudicò questi pru- 
dentemente che una tal missione non convenisse nè 
al suo decoro, nè al suo interesse. Francesco Se- 
derini Vescovo di Volterra fece rotazione al Papa, il 
quale gli rispose in un tuono severo e colleriix), 
rimproverando ai Fiorentini la loro disobbedienza 
alla S. Sede . Ma dopo avere dato sfogo al suo ri- 
sentimento, ricevè la loro sommissione, e con più 
dolci parole diede loro l’assoluzione e gli restituì 
nel seno delia Chiesa ; nel tempo stesso battendogli 
leggermente le spalle con una bacchetta secondo la 
consueta cerimonia, liberò la Città*dalle cengure. ♦ 

la sua spedizione di Otranto, nella tfuale esprime la 'sua forte 
nwersionef'ai Cani Turchi così chiamati gt invasori, e la sua 
estrema sollecitudine per i felici successi e per la personale sal- 
vezza del Duca. V. App. N.”XV1I. " 


; 
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CAPITOLO V. 


Studj di Lorenzo de’ Medici f Progressi dell* Lettera.tur* Ita- 
liana nel XIV. .secolo . Decadenza successiva di essa . Suo ri- 
sorgimento nel Secolo XV. Burchiello . I tre fratelli Pulci . 
Componimenti di Bernardo, di Luca , di Luigi Pulci , e .di 
Matteo Franco . Prime produzioni di I-orenzo . Esame dei 
suoi meriti come poeta . Oggetto e caratteristiche dalla Poe- 
lia . Descrizione .Talenti di Lorenzo per questa parte. Com- 
parazione poetica . Esempj di essa tratti degli scritti di Lo- 
renzo . Personilìcazione degli oggetti materiali . Delle passio- 
ni e degli affetti . Paragone del merito degli afllichi co’mo- 
derni nella prosopopea . Esempj di questa figura neglt scritti 
di Lorenzo . Varj generi di poesia da esto.xoltÌTtti . .Origine 
del Sonetto italiano. Carattere dei Sonetti Ji Dante,, del Pe- 
trarca, e di Lorenzo de’Medici. Sehr d’y^mozr di Lorenzo. Suo 
Poema AeW cimbra , sopra la caccia col Falcone . Poesie mo- 
rali c s.acre. I Beoni. Origine della Satira burlesca italiana - 
Stanze Co'itadincsrhe . Stato del Dramma italiano. Dramma 
in musica. Canti Carnascialeschi. Canzoni a ballo'. Criitea. di 
Pico della Mirandolola alle poesie : di Lorenzo . Ophnone 
d’ altri Autori sul medesimo soggetto . I componimenti <jli 
Lorenzo celebrati dal Poliziano nella sua Nutricia. 

. , , *. <1 i 1. . _ .t. . t 


Il risMJjìlirhénto della pa*ce fli un bène di cui Lo- 
renzo godè insieme col resto dei suoi concittadini , 
ma SI rendè a luì ancora più grato per l’agio che 


gli dava di tornare ad occiiparsi di quelli studjì'tifei 
quali trovò sempre la più dolce soddisfazione ed il 
più certo sollievo alle sue cure . « Allorché la mia 
« mente è disturbata dal tumulto dei pubblici affari,» 
dice egli scrivendo al Ficino » e le mie orecchie 
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a sono stordite dai clamori dl»i turbotesti eittadinì, 
« come sarebbe possibile che sopportar potessi una 
n tale inquietudine, se dato non mi fosse di trovare 
<• un qualche ristoro nello studio delle scienze »? 
Non fu p^r altro un particolar genere, di studio quel* 
lo a cui esso soleva dedicarsi nell’ore dell' ozio, seb- 
bene nella gioventù avesse dato una decisa prefe- 
renza alla poesia. • Cosi energico, e. si vario ancora 
« fu if suo genio « dice Pico delia MirandpU » che 
« sembrava egualmente atto a q^lunque og getto; ipa 
« ciò che princip^nu^ti^ la p^a jpaar^yiglia, si 
« è, che d^r quando^troTavaiBi prctfondamente oc* 
« cupato d^li affaci della Repubblica, la sua con - 
» versaaione, ed i .suoi peosieri si raggiravano sopra 
« soggetti di letteratura, come se fosse il più abile 
< professore del suo tempo (i) » . Conobbe però 
Lorenzo che il condiscendere al suo genio per la 
poesia in mézzo alle serie ed importanti occupazio- 
ni esser poteva considerato come indizio di legge- 
rezza di mente , non conveniente al suo carattere. 
« Ora « egli dicei (2) » per rispondere alle ralunnie 
« di quelli, che volessino accusarmi, avendo io 
» messo il. tempo, e nel comporre, e nel com- 
« mentare cose non <legne di fatica, o tempo alcu- 


(t) In Proeni. ad Traci, de ciit. et UDO, ad Angeluin Poli- 
tlaniim in Op. Pici. Ed. Ven. 1498. 

(a) Commealo di Lorenzo sopra alcuni de’ suoi sonetti F.d. 
Aid. iS54- 
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■ no i per essere passioni amorose , e massime tra 

* molte mie necessarie occupazioni: dico, che ve- 
« tamente con giustizia sarei dannato , quando da 
« natura umana frissi di tanta eccellenza dotato , 
« che tutti gli uomini potessino operare sempre tut- 
« te le cose perfette: ma perchè questo grailo di 
« perf«*ziorie è stato concesso a molto pochi, e a 
« questi pochi ancor molto rare volte nella vita lo- 

* ro : mi pjire si possa concludere, considerata Tini- 
perfezione umana quelle cose essere migliori al 

« mondoV nelle qnali in tutto viene minor male ; » 
e qtiihdi soggiunge » ^ se pure alla purgazione mia 
« non sono siifficenti nè le soprascritte ■ ragioni ^ nè 
« gli csemp] , la compassione almeno mi doverà giu- 
« stificaré; perchè nella mia gioventù sendo stato 
« molto perseguitato dagli uomini, e dalla fortuna, 
<f qtialche'poco di refrigerio non mi debite essere 
« dinegato Nel seguitò di questo scritto, ha sti- 
mato cOl'i't'eniente di dare mia più coiiipleRi notizia 
della sua situazione . P/omfsi 'nel proenàio -« egli 
dice •> quando venisse nella isposizione del preseù- 
i te sonetto^ (i)' narrare'^ quanto fosse grande, e 
«“‘maligrta la' persecuzione , che io sopportai in quel 
« tempo, e della fortuna, e degli uomini: e non- 
« dimeno sono in disposizione passarmene molto 
« hrevementet, per fuggire il nome di superbo , e 

.■ ... « 

(i) « Se Ira gli abri tospir c/l’ escori di Jore » , 

« 
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• vanaglorioso. Imperocché in narrare i proprj, e 
« gravi pericoli , difficilmente si fa senza presunzio- 
« ne, o vanagloria: e questo credo proceda, che 
« qnando un legno di turbulentìssinia tempesta do- 
« po molti pericoli, e paure si riduce nella tran- 

< quillità del porto, il più delle volte il nocchiero, 
« e governatore di esso piuttosto alla propria virtù 
« r attribuisce , che ad alcuna benignità tU fortuna , 
« et acciocché la virtù sua paja tanto maggiore , ac- 
« cresce tanto più il pericolo passato , e spesse volte 
■ fuora della verità ; acciocché della virtù sua si cre- 
« da più, che non è il vero. Questo medesimo e- 

< senipio seguitano i medici dell’età nostra j sempre 
« fanno il pericolo dell’ infermo assai maggiore, che 
« non è; mettendo spesse volte dubbio di morte in 
N quelli , ne' quali. la salute manifesta si vede: per* 
•> ché sopravvenendo pure la morte, la colpa sia 
« piuttosto della natura, che della curaj venendo 
« la salute, la cura et opera si mostri tanto più ef- 
« ficace. Et però brevemente diremo la persecuzio* 

<i ne essere suta gravissima: perchè i persecutori 
« erano uomini potentissimi di grande autorità, et 
s ingegno et in disposizione , e proposito fermo del- 

< la mia intera ruina, e desolazione, come mostra 
« aver tentato tutte le vie publiche a nuocere ad 
« uno. lo contro a chi venivano queste cose, ero 
« giovane privato e senza alcuno consiglio , o ajuto , 

* senza quello , che Dio per la benignità, e clemen- 

Tom. II. 9 
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« tia divina mi mostrava, era rìdutto a quello, che 
« essendo in uno medesimo tempo nell’anima esco- 

" municazione , nelle facoltà conte nello sta- 

« to con diversi ingegni, nella famiglia, e figliuoli 
« con nuovo trattato, et immaginazioni nella vita 
« con frequenti insidie perseguitato ; mi sarebbe su- 
« to non piccola grada la morte , molto minor male 
« all’appedto mio , che alcuno di quegli altri. £s* 
■ sendo dunque in questa oscurità di fortuna po- 
” sto fra tante tenebre, qualche volta pure levava 

lo amoroso raggio tal’ hora gli occhi , tal’ bora il 
* pensiero della donna mia: la quale dolcezza e 
« refrigerio traeva la vita mia dalle mani della 
« morte » . 

Volgendo lo sguardo allo stato della letteratura 
in Italia avanti quest’ epoca , è impossibile di nap 
rimaner sorpresi dalla grande superiorità che quella 
contrada ebbe sopra il rimanente dell’Europa . « Al- 
« la Commedia di Dante , al Canzoniere del Petrar- 
it ca, ed al Decamerone del Boccaccio, tre piccioli 
« libri scritti, quale per satira, quale per galanteria, 
' e quale per trattenimento di femmine, siain de> 
'< bitori del buon gusto della moderna letterato- 
« ra (i) ». Non si può asserir con certezza se Dante 
nel comporre 1’ Opera sua singolare , volgesse in 

t 

(i) Andres, Delt Origine , Progresii, e Hate attuale tT ogni 
Letteratura, v. 1 . p. 339. 
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nnente i Poeti Provenzali che l’avevano immediata- 
mente preceduto, ovvero seguisse l’esempio degli 
antichi Romani . La seconda opinione sembra però 
più probabile. Nel suo Inferno ebbe verisimilmen- 
te in vista la discesa di Enea agli Elisi. Virgilio è la 
sua guida tra quelle regioni di orrore (i) . In tutto 
il rimanente quel Poema non ha l’ombra di somi- 
glianza con alcuna produzione anteriore . Paragona- 
to coll’Eneide, sembra un vasto edifizio di gotica ar- 
chitettura accanto ad un superbo Tempio Romano. 
Succederono a Dante immediatamente il Boccaccio, 
ed il Petrarca, i quali riguardar si debbono non co- 
me imitatori di lui , ma come originali in ciò che 
scrissero. Imperocché sebbene il seguitassero, non 
però nell’istesso terreno s’impiegarono da lui col- 
tivato, ma scelse ciascuno un campo nuovo ed in- 


(i) // iMndino considera Dante come il più esatto imitatore 
di {Virgilio. • Non e nostris Danthem, virum omni doctrina 

• excullum , gravissimum auctorem habemus ? Qui ejus itineris 

• ^tto munduin omnem ab imis Tartaris ad supremum usque 

• calum peragrat, in eo sibi illum ( Virgilium ) Ducem fingit . 
« In quo summum hominis bonum perquirens, miro quodam 

• ingenio unicum Aeneidam imitandam proponiti ut cum pau- 

• ca omnino inde excerpere •videatur , nunquan tamen si dili- 
« geniius inspiciemus, ab ea discedat • . Landino Diapnt. Ca- 
iri al. lib. 4. Ed. i5o8. Anche la forma delt Inferno e del Pur- 
gatorio da lui rappresentati il primo come la cavità d" un cono 
inverso, il secondo cernie t esterno d’ un cono eretto può rintrac- 
ciarsi forse nel seguente passaggio : 

« tum Tartarus ipse 

« Bis palei in preceps tantum , tenditque sub umbras 
« Quantus ad tethereum cali suspectus Olimpum . 

Arn. Lib. 6. 
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tatto da cui una non meno abbondante messe rac- 
colsero . Benché il inerito di tali scrittori sia stato 
universalmente riconoscito, non fuvvi forse alcuno 
che meglio di Lorenzo valutare il sapesse. Volendo 
far conoscere l’eccellenza e la dignità della lingua 
Italiana sopra ogni altra, osservò con ragione che 
una chiara prova della di lei superiorità risultava 
dagli scritti dei tre rammentati Autori; « i quali « egli 
dice » hanno mostrato assai chiaramente con molta 
« facilità potersi in questa lingua esprimere ogni 
« senso » . Quindi aggiunge (i) « Perchè chi legge 
« la Commedia di Dante , vi troverà molte cose 
" teologiche, e naturali essere con gran destrez- 
« za, e facilità espresse. Troverà ancora molto at- 
« tamente nel scriver suo quelle tre generazioni 
« di stili, che sono dagli oratori laudati, cioè u- 
« mile , mediocre , e alto ; e in effetto in uno 
< solo Dante assai perfettamente assoluto quello, 
« che in diversi autori cosi Greci, come Latini si 
« troverà . Chi negherà nel Petrarca trovarsi uno 
» stile grave, lepido, e dolce, e queste cose anio- 
K rose con tanta gravità, e venustà trattate, quan- 
« te senza dubbio non si trova in Ovidio, in Tibul- 
« lo, in Catullo, in Properzio, o in alcun altro La- 
« tino. In prosa, e orazione soluta chi ha letto il 

Commento di Ijyrenzo sopra alcuni de* suoi Sonetti, Alt. 
Aid. 1554- 
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« Boccaccio, uomo dottùsimo, e facondissimo, fa> 
« cilmeote giudicherà singolare, e sola al mondo, 

non solamente la invenzione, ma la copia, e la 
7 eloquenza: e considerando le opere sue del De- 
7 camerone per la diversità della materia ora gra- 
« ve, ora mediocre, ora bassa, e continenti tutte 
> le pertui'bazioni , che agli uomini possono acca- 
« dere d’amore, d’odio, timore, e speranza; tante 
' nuove astuzie, et ingegni; e avendo ad esprime- 
« re tutte le nature , e passioni degli uomini , che 
« si trovano al mondo, senza controversia giudi- 
« cherà nessuna lingua meglio essere atta ad espri- 
< re , che la nostra » . 

Ma sebbene questi primi riformatori della lette- 
ratura avessero percorso con sorprendente rapidità 
la loro brillante. carriera, pochi però furono gli al- 
lievi da essi formati, fra i quali certamente non se 
ne trova alcuno che sostener potesse la fama dei lo- 
ro maestri. Nell’anno 1^74 cessò di vivere il Pe- 
trarca , ed in quello appresso il Boccaccio . Le den- 
se nubi sgombrate dallo splendore dei loro talenti 
tornaron di bel nuovo a condensarsi, cuoprendo il 
mondo colle loro tenebre. Per un intero secolo 
non videsi in letteratura cosa alcuna che paragonar 
si potesse agli scritti di quei grandi uomini (i)|. Se 

(i) La Bella mano di Giusto de Conti Legista di professione , 
ma poeta per genio, che fu scritta da lui al pHru^io dal XV . 
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Piero de’ Medici nell’anno 1 44 ^ fece ogni sforzo 
per far rivivere in Firenze il gusto per la poesia , 
ciò) mentre onora la siu munificenu, prova ba- 
stantemente la poca stima in cui era tenuto un tale 
studio , e la mediocrità somma di coloro che lo pro- 
fessavano . Così ancora la Biosofia, che nel XIV. se- 
colo andava povera e nuda , tornò onorevolmente a 
rivivere nel susseguente, insieme con la poesia sua 
germana (i). Nè in molto miglior condizione tro- 
vavasi l’arte di scrivere in prosa; poiché la lingua 
Italiana non più veniva adoprata a propagare gli e- 
leganti e dotti sentimenti , ma ristrettasi al volgare 
dialetto, restò da quello corrotta ed avvilita. Fu so- 
lo nelle più triviali occasioni, o nella letteraria cor- 
rispondenza dei dotti , che si condiscese a far uso 
del linguaggio natio, ma sembra però che fosse con- 
siderato poco atto a chiaramente esprimere le idee , 
trovandosi spesso mescolato col latino per una chia- 
ra intelligenza (a) . 


tecolo può forse escludersi dalla censura che qm si avanza in 
generale , Consiste questi Opera in una serie ai Sonetti in onore 
della sua amata ^ alcuni de* quali possono contendere per l ele~ 
ganza con quelli del Petrarca , sul modello di cui si ravvisa evi^ 
dentemente essere stati scritti « benché pure • dice il *Piraboschi 
non senza ragione « vi abbia molto di stentato e di languido • . 

Istor. della Leu. Ital. v. 6 p. a p. 146. 

(1) • Povera e nuda vai, filosofia » Pelr. 

(a) Alcuni autori, i quali hanno troppo superficialmente esa- 
minato questo soggetto , vorrebbero indurci a credere che la let- 
teratura italiana si sviluppasse gradatamente dai tempi del Pe- 
trarca , progredendo sempre,- fino a che giunse all* apice del suo 
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Prima che Lorenzo de’ Medici illustrasse l’ Italia» 
na letteratura coi proprj scritti , i componimenti del 
Burchiello , e dei tre fratelli Pulci ( di alcuno dei 
quali abbiamo altrove fatto menzione) furono i so- 
li sintomi del miglioramento di essa . 11 Burchiello 
il quale fiorì circa la metà del XV. secolo, esercitò in 
Firenze una protessione, di cui egli stesso ci dà no- 


tjlenJore nel setolo Xf ’'!. , ed hanno con la loro autorità ciò 
subilito quasi come un’ opinion popolare; ma sema far parola 
dd sentimento def migliori critici italiani i quali tutti attestano 
qi^sta momentanea degradazione della loro lingua, possiamo 
ajicurarcene coi fatti . & lo sviluppo della letteratura si fosse 
ejfettuato gradatamente durante un tal periodo, ce ne rimarreb- 
bero almeno alcune memorie ; ma dalla morte del Petrarca fno a 
quella di Lorenzo de' Medici, F Italia non produsse una. sola 
opera che faccia fede di questo vantato miglioramento , mentre 
date altra parte innumerabili esempj ci rimangono, sì in prosa , 
che in versi, dello stile barbaro e degradato di quei tempi . Sebbe- 
te le celebrità di Cosimo de’ Medici ( q uel gran Mecenate delle 
ettere) eccitasse molti autori del suo tempo a comporre opere in 
aio onore, ninna però di esse può meritare t approvazione del no- 
aro secolo . Un gran numero di questi scritti si conservan tuttora 
iella ÌJbreria Lnurenziena, e tra questi due soli sonetti riportati 
mlf Appendice N.° XF'IJI. mi sono sembrfiti meno ipregievoli ■ 
Vjllaire però asserisce che • Il y eiit urie suite non interrompuc 
■ le Poites Italiens qui ont tous pasti a la postériti ; car le 

• ’iilci icrivit apris Pétrarque , le Boyardo Comte de Scan- 

• iiano succida au Pulci , et V Arioste les surpasta touts par la 

• feonditi de son imagination • . Essai sur les mceurs v. a 
p. i53. // Pulci i senza dubbio f autore il piò stimato che abbia 
scrito dopo il Petrarca; ma lo spazio che corre fra l’uno, e 
Falro i precisanunte r epoca in questione . // Morgante non fu 
scrito che un secolo dopo la morte del Petrarca . Gli errori in 
cui son caduti sopra questo soggetto molti Scrittori , sono deriva- 
ti da non aver ben distinto i progressi dello erudizione Classica, 
da quelli della letteratura Italiana, distinzione che io avrò oc- 
casione di sviluppar maggiormente in appresso . 
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tizia in quel verso « La poesia combatte col ra- 
sojo » (i). Egli ha lasciato un gran numero di so*' 
netti, nei quah si scorge molto ingegno e fantasia, 
e talvolta ancora n’è si felice l’espressione, che de- 
gna sarebbe di più nobili soggetti di quelli in cui 
generalmente ha impiegato la sua penna; ci duole 
però che le bellezze di tali componimenti siane 
troppo sovente involte nell’ oscurità , onde le vive 
scintille dell’ immaginazione, che di tratto in tratto 
ravvisiamo, sono a guisa di quei lampi che striscit-^ 
no di notte tra le nubi, lasciandoci poi di bel niu- 
TO in mezzo alle tenebre . Questa oscurità è stata 
motivo di gran rammarico a’ suoi ammiratori, alcuni* 
dei quali hanno tentato d’ illustrare e commentare 
le di lui opere. Il Crescimbeni èj d' opinione, che 
questi stravaganti componimenti contengano la sa- 
tira delle inezie dei poeti suoi contemporanei, e del 
la follia dei loro ammiratori; ma una satira gene- 
ralmente inintelligibile per esser sì oscura , è vera- 
mente poco atta ad operare una riforma (a) . 

l«) Burch. Soaelti . 

(a) / Soneui del Burchiello sono stati stampati varie toUe 
nel Xy. secolo per lo più senza data . La prima edizione si sup- 
pone esser quella di Bologna . Nel secolo appresso furono conten- 
tati da jintou-Francesco Doni, e pubblicati in Fenezia nel 
|553 . Ma il commentatore non si rende più itUelligibile daBau- 
lon stesso . Quest' edizione fu doli Editore dedicata ai celebri 
Xrtisti Tintore tto e Romanelli , ed i impressa da Francesco 
Marcolini con dei cqratteri singolari , che non mancano però 
di grazia. Oltre i Sonetti ^ il Burchiello scrisse ancora una Sa-. 


I 
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Erano ì Pulci difuna nobile famiglia Fiorentina', 
ma sembra -che essi rinunziassero ad aver" parte a 
gli impieghi della Repubblica , pel solo c^getto di 
consacrarsi ai loro favoriti studj . La stretta iàmilia» 
aità che sussistè tra essi ed i Medici, apparisce da 
molte opere di> questi fratelli, alcune delle quali 
sono semplicemente dedicate ai loro Mecenati, al- 
tre interamente consacrate alla loro gloria. La più 
antica produzione che uscisse da questa famiglia , è 
probabilmente l’Elegia di Dernardo in lode di Cosi- 
mo de’ Medici, indirizzata a Lorenzo. All’altra Ele- 
gia del medesimo in morte della bella Simonetta 
abbiamo di sopra assegnato la vera sua data . Quin- 
di egli tradusse l’Egloghe di Virgilio, dedicate an- 
che esse a Lorenzo (i). Di non minor valore è il 

tira in terza rima, con cui tentò d" imitar la maniera ili Dante . 
In està egli prese di mira i così detti in Firenze maestri delle ar- 
ti liberali, fra i tjuali i medici hanno una buona parte di ridico- 
lo . Di questo componimento tuttora inedito , se ne conserva una 
copia nella libreria Caddi riunita adesso a quella del Gran- 
duca di Toscana . VrC altra copia del XV. secolo è da me posse- 
duta della quale darò un breve estratto nell Appendice , on- 
de possa meglio il lettore essere in grado di giudicare qual fosse 
lo stato della letteratura Italiana , precisamente innanzi il tem- 
po di Lorenzo de' Medici . Appeod. N.® XIX. 

{i) F, questo il primo tentativo che sia stato fatto di tradurre 
C Egloghe di Virgilio in lingua italiana. Dalla dedica di questuo- 
pera è facile il determinare che f>sse stata tradotta circa F anno 
1490, alludendosi in quella alla morte allora recente di Piero dei 
Medici , e dichiarando F autore doverla cominciata F anno in- 
nanzi a quello in cui ne fece la dedica a Lorenzo : nè si può cer- 
tamente riferire ad altro tempo posteriore, trovandosi nella de- 
dica medesima che F autore ti congratula con Lorenzo del suo 
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suo poema sulla passione di Cristo , preceduto da 
una dedica ad una pia monaca, donde rilevasi che 
la buona suora non solamente gli prescrisse il sog- 
getto, ma l’indusse a compirlo, lo che fece, come 
confessa, con molta pena (i). Altre inedite poesie 
di esso conservansi nella Laurenziana (a) . 


sapere rifila lingua Latina da lui reputato superiore alla sua 
età. Questa traduzione Jù pubblicala la prima volta neli^ii, 
e nuovamente in Firenze nel ligi. Il Tiraboschi ha errato 
supponendo che t Egloghe di Bernardo , e la sua versione 
delle Bucoliche sieno opere diverse . Storia della Let. It. t. 6 . 
p< 3. p. 174. In ambedue le citate edizioni le òpere di Bernardo 
sono unite con tutti gli altri suoi scritti, sebbene nell ultima di 
esse vi sia /gualche aggiunta . Il titolo di quest' edizione è il se- 
guente : Bucoliche elegantiaaimameute composte da Bernardo 
Pulci Fiorentino e da Francesco de Arsochi Senese e da Hie- 
ronymo Benivieni Fiorentino e de Jacopo Fiorino de Bonin- 
segni Senese . In fine s'aggiunge : Finite sono le quattro Bucoli- 
che sopra dette con una elegia della morte di Cosimo . E un’al- 
tra Elegia della morte della divina Simonetta . E un’altra Ele- 
gia di nuovo agginnta . Impresse in Firenze per maestro srto- 
sto MiscHomai arho MccccLrxxxiiii. a dì xviii del mese 
tt Aprile . 

(i) Questo poema fiu stampato in Firerug per. Frane. Bona- 
cursin , die 3 Novembris anno 1490 in 4 - (Haym. Bibl. Ital. 
p. g 5 .) Ma io sono d'opinione che un’ altra edizione pubblicata 
pure in Firenze senza nome dello stampatore .e senza indicazio- 
ne dell anno, dicendosi solamente nei fine Florentiac impres- 
Bum , sia di una data più antica . La religiosa alta quale que- 
st' opera fu dedicata i A'nnaicna de'Tanini nel Monasterio del- 
le Murate, che probabilmente era sorella della moglie dell auto- 
re, la quale come sappiamo era anch' essa della famiglia dei 
Tonini, e che come il suo marito si distinse pei suoi talenti poe- 
tici . ■ 

(a) Di questi componimenti darò due soli sonetti indirizzali a 
Lorenzo de' Medici i quali sono segniti da altri trentotto che tut- 
ti si raggirano sull inesausto argomento dell'amore. È incerto 
in qual tempo fossero essi scritti , ina dall esser diretti a Lorenzo 
possiamo con gel tonare che ciò seguisse quando egli era in età vi- 



Di Luca Pulci autore dei versi sopra il torneo di 
Lorenzo, rimangono ancora due altri componimen- 
ti . L’uno intitolato II Cirìffo Calvaneo, è un Ro- 
manzo epico, ed il primo forse che comparisse in 
Italia, esondo certamente anteriore di qualche an- 
no al Morgante di Luigi Pulci , ed alF Orlando In- 
namorato del Bojardo, due componimenti comu- 
nemente considerati come i primi esempi di siffatto 
genere di poesia . Questo Poema, che narra le guer- 
re dei Cristiani cogl’infedeli, sembra che aprisse la 
strada a più celebri opere sull’istesso soggetto com- 
parse poco dopo alla luce (i). L’autore avendo la- 

u 

rile, ed aveva già dato dei saggi del suo genio per la poesia 
App. N.“XX. 

(i) Il Cirìffo Calvaneo, e il suo compagno 11 Povero Avvedu- 
to , Protagonisti di onesto poema, sono gC illegittimi figli di due 
Dame disgraziate , le quali essendo state abbandonate dai loro 
amanti, sono debitrici della loro salvezza ad un pastore detto 
Lecere . Cresciuti i fiznciulli dimostrano molto coraggio neW in- 
seguire le fiere, e la loro generosità nel dar via il gregge , e le so- 
stanze del vecchio pastore , che per questo motivo si uccide . Al- 
lora Maasima madre di Ciriffo gl’ informa della nobilità della 
loro nascita , e delle disgrazie da essa sofferte ; in conseguenza 
di questo racconto il suo pio figliolo giura di uccidere il padre, 
ed eseguisce quindi il suo giuramento. Pentito di ufi tal misfatto, 
corre a Roma , ed ottiene il battesimo, e la remissione dei suoi 
peccati . In questo mentre il Povero Avveduto è portato via da 
Epidoniffb pirata di Marsilia, che non ha paura ni di Dio, ni 
de' Santi, 

« Egli harebbe rubata quella nòve 
. ■ Dove Christo a san Pier venne in ajulo ; 

« E se vi Jòsser state su le chiave 
■ Tolte, e poi t oro, e t argento fonduta; 

« £. preso in terra t angel che disse ave , 

• Menato a /usta , e ne’ ferri tenuto , 


sciato imperletto questo suo lavoro , fu poi a richie- 
sta di Lorenzo terminato da Bernardo Giambulla- 
ri (i). L’altro componimento è il Driadeo d’ Amore 
romanzo pastorale in ottava rima, dedicato a Loren- 
zo. de’ Medici, pel divertimento del qualf protesta 
l’autore di averlo scritto (2). Luca Pulci compose 


• E spogliato Giuseppe vecchiarello , 

« Ma col baston prima scosso il mantello . 

Dopo molte avventure il Povero Avveduto va in soccorso di Tu- 
baldo. Sultano d’Egitto, attaccato da Luigi Re dt Francia. Se- 
gue la descrisionc dei combattenti dell una e delC altra • 

della battagUa che ebbe luogo tra loro, dopo la guale il Fovero 
è fatto cavaliere del Sultano, pel di cui particolare divertimento si 
pone a giostrare col suo fratello Lionetto poc’ anzi da lui nMtw- 
sciuto. Tale i la bizzarra composizione di giusto poema, fidea 
del quale però non deesi interamente attribuire a iMca . Imb- 
rocchi nella libreria Gaddiana trovasi un manbcritto MUenore 
al suo tempo di tSo anni, intitolato dal . Liber pau- 

perU pruJenlis - (Cat. Bibl. Lanr. Voi. V. Plut. ili», coi. 3o) 
dal quale apparisce chiaramente, che Luca non fu che un seno- 
plice imitatore di esso. Ci dhpiace però che il suo giudizio non 
gli facesse scegliere un modello migliore . , , r,- 

(i) Fu esso pubblicato insieme con la continuazione del lriam‘ 
buUari in Firenze neltSÌ5,e probabilmente era stmo stampato 
anche avanti, poiché trovasi dedicato a Lorenzo dd Medici , n^ 
potè di Lorenzo il Magnerò, il quale era morto nel «5*9 - ^ 
questo componimento dwiso in quattro Ubn , * P"” ^ 

loltanto i ipera del Pulci. Il Cirìffò Calvaneo fi 
la Giostra 'di Lorenzo, ed aUre opere di Laca in 
Giunti nel iS-,z, ma fu per aUro omessa la continuazione del 

%t&amtto in Firenze nel .*,9- (De Bure Bibliogr. lu- 
strnct N 3 ^ 11 .) Ne ho pure vedute due altre antiche ^iziom 

Zza dma-auJ fine di Una delle 

per Luca Pulci ad petitione di Ser Piero Pacim. Z- Na^f 
neamente attribuisce questa composizimie a Luigi Pulci , ed io 
credo che abbia pure sbaglialo citando un edizione del i4»9- 
Bibl. Ital. p. 9r • 
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ancora l’EpistoIe eroiche in terza rima, che gli fan* 
no molto onore. Sono esse in nume^ro di diciotto, 
la prima di Lucrezia a Lauro, cioè dell'egregia Lu* 
crezia Donati a Lorenzo de’ Medici, e l’ altre si rag- 
girano sopra diversi soggetti dell’antica storia Greca 
e Romana (i) . 

Luigi Pulci, il più giovine di questi fratelli , na- 
cque il i 3 di Decerabre i 43 i, e da molte circo- 
stanze rUevasi esser vìssuto nella più stretta familia- 
rità con Lorenzo, il quale viene da esso rammenta- 
to in un suo componimento con ischerzevole liber- 
tà (2) . L’ opera principale di quest’ Autore è il Mor- 
gante maggiore, poema che ha dato origine a varie 
opinioni e congetture riguardo al suo fine, ed al suo 
merito . Si è ancora molto dubitato se sia stato com- 
posto innanzi dell’ Orlando Innamorato del Bojar- 
do ; certo è però che il Morgante è anteriore nella 
sua pubblicazione, essendosi stampato a Venezia 
nel 1488, sopra una edizione Fiorentina d’incerta 
data, laddove V Orlando Innamorato non compar- 
ve alla luce prima dell’anno 1496 ( 3 ). Il Morgante 


(i) Queste Epistole sono state stampate diverse volte , Il Tira- 
boschi ne cita un' edizione del i 48 i , ed io ne ho vedute tre al- 
tre; la prima, impressa in Firenze per Ser Francesco Bonacur- 
si et per Antonio di Francesco Venetiano nell'anno 1488 a di 
18 di Febrajo, la seconda in Firenze nel i 5 i 3 , e t ultima nel 
1572. 

(a) Nel suo Poema intitolalo la Caccia col Falcone stampato 
la prima volta alla fine della presente opera . 

( 3 j È evidente da' seguenti versi, i tjuali si trovano verso il ter- 
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è riguardato generalmente come il prototipo del- 
X Orlando Furioso dell’ Ariosto. Si è detto ancora 
da alcuni che il Ficino ed il Poliziano abbiano avu- 
to molta parte in questo componimento, senza ri- 
fletter però che la poesia del Poliziano è di un ca- 
rattere assai differente , come pure che non rimane 
esempio e memoria che il Ficino s’ occupasse mai 
nel far versi (i). Maggiore credibilità non merita 
r altra opinione , che Luigi Pulci fosse solito di reci- 
tare questo Poema alla tavola del Medici circa l’an- 
no i45o ( 2 ); poiché conviene rammentarsi, che Lo- 

mine del Poema del Bojardo, che ifiteslo non era finito, quando 
i Francesi fecero un’ irruzione in Italia nel i4y4 . 

« Mentre ch’io canto , ahimè Dio redentore, - 

« Veggo r Italia tutta a fiamma e a fuoco 

• Per tfuesti Galli, che con gran furore' • 

« V engon per rovinar non so che luoco . 

Bajardo Ori. Inn I. 3. c. 9. Ed. Yen. i548. 

(i) Limemo Pitocco (Teofilo Folenp), in una stravagante e 
licenziosa composizione detta Orlandiuo, mette in ridicolo Videa 
che il Poliziano fòsse V autore del Morgante. 

• Politian fu quello, eh’ altamente 

« Cantò del gran gigante del Baialo , 

• Et a Luigi Pulci suo cliente 

• L‘ honor diè senza scritto di notaj'o . 

• Poi dopo si penti ; ma chi si pente 

• Po ’l fatto , pesta V acqua nel mortajo , 

• Sia , o non sia pur cotesto vero 

« So ben , chi crede troppo ha del liggiero . 

Orlandino C. a Ed. V. iSSm. 

(») Il dotto e ingegnoso D. Burney’ (Ist. della Musica v. 4 
p. 14) ha ciò asserito sull' autorità del Crescimheni, ( v. a p. s 
p. 17Ì. Ed. Yen. 1780 ) il quale c’ informa , come cosa probabi- 
le , che il Pulci fosse solito di recitare nella maniera dei Rapsodi 
antichi questo suo poema alla tavola di Lorenzo de’ Medici , 
ma non determina il tempo preciso di questo fatto , sebbene di- 
poi avverta' che Luigi fiorì circa V anno i45o. 
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renzo nacque nel i44^j ^ può ancora osservarsi 
che sebbene il Morgante fosse scritto a particolar 
richiesta di Lucrezia madre di esso , rimase incom- 
pleto anche dopo la morte di lei, che accadde nel- 
l’anno i48a (i). Questo parto singolare del fanta- 
stico genio del Pulci è stato tanto smoderatamente 
commendato da' suoi ammiratori, quanto senza ra- 
gione biasimato e condannato dai suoi contrarj ; e 
mentre alcuni non hanno avuto scrupolo di dare ad 
esso la precedenza sopra le produzioni dell’ Ariosto, 
e del Tasso, altri l’hanno condannato come volga- 
re, assurdo, e profano; e le censure della Chiesa 
sono venute in conferma della seconda opinione (a) . 
Lo stile elevato, ed i religiosi sentimenti, con cui 
ciaschedun canto incomincia, ha fatto credere ad al- 
cuni , che l’Autore avesse in mente di fare un com- 
ponimento serio; ma l’improbabilità dei racconti, 
ed il genere ridicolo dei fatti, distrugge ogni idea di 
questa specie. Lo hanno alcuni rimproverato di una 


(i) Morg. Mag. San. aS.Stan. ia4. Ed. i546. 

(a) Il Folengi però ci rappresenta il poema del Pulci come 
•sente dalle censure , unitamente a quelli del Bojardo, dell Ario- 
sto , di Francesco Cieco , e di se stesso ; e condanna francamen- 
U alle fiamme tutti quelli degli altri Romanzieri come apocrifi. 
« Traiiisonda, Anemia , Spagna , e Bovo, 

• Con V alt m resto al fuoco sian donate : 

• Apocrife son tutte : e le ripmvo 
« Come nemiche d" ogni veritate . 

• Bojardo , t Ariosto, il Pulci, e’I Cieco, 

• Autenticati sono , ed io con seco . 

Orlandino cap. i. 


' iU 

assolucu ineleganza di stile e di mancanza di armo- 
nia nella zersificazione; per altro quest’opera è con- 
siderata come classica nella letteratura italiana , e se 
non è del genere il più sublime di poesia , contie- 
ne però delle bellezze da ognuno riconosciute (i). 

I Sonetti di Luigi Pulci, stampati con quelli di 
Matteo Franco, hanno l’istesso capriccioso carat- 
tere delle altre sue poesie, e molto si rasssomi- 
gliano a quelli del Burchiello suo predecessore, il 
Franco, Canonico Fiorentino, che col Pulci intrat- 
teneva una specie di commercio poetico, non fu 
meno di lui mordace e f^tastico. Incresce però 
che questi Autori abbiano sovente oltrepassato ì 
confini della convenienza e del decoro, difficile es- 
csendo d’ immaginare espressione alcuna la più in- 
giuriosa, e più vile, che non trovisi nei loro scritti. 

(■) Un giudiziosissimo Critico francese ei ha dato un! idea 
giusta ed esatta del carattere di </nest’ opera .• O est un poema 
« en Rime ottave de chants , tl un goiit originai . U Auleur 

• s' y est mis au dessus des rigles non pas de dessein , comme 
« Vincent Gravina lui a fait V hanneur de le croire, mais per 

• ce tju il a confonda Us lieux et les lems, oUié le comique au 
« scrieuXjfsit ntourir burlesquement de la morsure et un canore 
« maria au talon , le giaui son kéros, et cela des le ao livre, en 

- sorte qu il n’ en est plus parli dans les huit suivans. La nai- 
« yeti de sa narration a couvert tous ces defauts; les amateurs 

• de la diction Fiorentine font encore audjourtthui leur delices 
« de la lecture de Morgante, sur tout quantt ils en peuvent ren- 

- contrer un exemplairc de t edition de Venice ou i55o, 

< etccompagnie des expUcations de Jean Pulci net<eu de t au~ 
« teur ». M. de la Monnoye v. Baìilet Jugemens de» Sav. v. i4 
p. 3o. Bisogna però avvertire che queste spiegazioni non sono che 
una glossa di poche parole collocate in fine di ciascun canto . 
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Il nome della famiglia' Pulci ( Pulax) offri un am- 
pio soggetto al satirico genio del Franco (i). La sua 
penona è un tema egualmente fartile. La fame, 
egli dice, è così al naturale dipinta nella sua figu- 
ra, come se fosse opera di Giotto ( 2 ). Egli aveva 
fiuto otto giorni di tregua con la morte, la quale 
era sul punto di spirare, quando fu precipitato alla 
Giudecca (la più bassa Bolgia di Dante) dove il suo 
fratello Luca l’aveva preceduto per preparargli un 
luogo (3) . Luigi ribatte quest’ obbrobriosa invettiva 
con dire al suo avversario cbe egli fu marcato col 
segno del , capestro al momento della sua nascita , 

’ invece di quello della croce, e con mille altre im- 
putazioni che la decenza proibisce di ripetere (4) . 
Noi siamo nulladinieno informati da quei che pro- 
curarono r antica edizione di questi componimenti, 
che sebbene per dar piacere ai loro lettori , que’due 
poeti tanto s’ingiuriarono e satirizzarono scambie- 

( 1 ) « ^ che credi eh’ io pensi, o eh' io balocchi 

« Tanti de’ Pulci le persone stolte, 

• Perchè de’ Pulci hai sol tre cose tolte, 

« Leggerezza, colore, e piccini occhi ; 

< Ma il nome tuo è Gigi de’ Pidocchi . S. 9. . . . 

(a) • E già la fame in fronte al naturale 

• Porti dipinta , e pare opra di Giotto ì") . 

(3) « — Tenuto hai con la morte 

« Otto dì tregua ; hor che su^erto ha troppo , 

• Con la falce fienaia vien di galoppo . 

• Tu ri andrai a piè zoppo , 

• jé trovar Luca tuo, ladro di zecca, 

« Che per te serba un luogo alla J udecca . S. ì-) . 

(4) « Tu nascesti col segno del capresto , 

• Come in Francia ti dice della croce . S. 3o. 

Tom. n. 
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volmente, furono in realtà sempre intimi amici (i)^- 
il che si conferma dall’ avere essi egualmente godu- 
to il favore di Lorenzo de’ Medici, l’autorità del 
quale sarebbe staU bastante a soffogare ogni germe 
di dissensione fra loro. La soverchia libertà dei lo- 
ro scritti non sfuggì alla vigilanza dell’Inquisizione , 
che ne proibì in appresso la stampa e la circolazio- 
ne (a). Ma sebbene le poesie dei mentovati autori 
mostrino vivacità d’immaginazione, ed una vena 
poetica facile e naturale, sono però nel totale forte- 
mente macchiate dalla rozzezza del secolo in cui 
furon prodotte. 

Che Lorenzo de'Medici principiasse assai per tem- • 
po ad esercitare i suoi talenti nella poesia, neri- 
mane una prova certissima. All’occasione dell’ ab- 
boccamento che egli ebbe in Pisa con Federi<ro di 

o 


(i) • EbenchiM. Maltao et Luigi in questi loro soneui di- 
. mostrino essere poco a, nici V un» deW altro , niente di manco 
. ne secreto erano anucissimi. Ma per dar piacere, et dilettare 
. a/tfi . alcuna volta si mordevano e svillaneggiavano in tal mo- 
. do ^^ome tc proprio stati ^sscmo nemici capitali. 

p ho sotto gli occhi un’ edizione di questi componimenti 
senza indicazione di data e di luogo, ma probabilmente stam- 
pati verso la fine del XV. secolo, che porta per titolo .'sovktti 
DI MiSSBBB MlTTBBO PR4BCO BT DI tDIOI PULCI JOCOSI BT P». 
CBTI CIOÈ DA BIDESB . Molti di questi sono diretti a Lorenzo dei 
Medici, in grazia del quale sembra che questi poeti rivaleggias- 
sero in scurrilità ed in iicengp . Una num a edizione fu pubbli- 
cata nelf anno i-,Sq^ dal Marchese Filippo de’ Rossi, il quale 
c infirma che furono tre volu stampaH nel secolo XV. ed ag- 
giunge . Il SS. tribunale dell Inquisizione gli fulminò una gi^. 

. stissima proibizione, che avendone sempre meritamente im- 
. pfdita la ristampa, ha talmente resi rari questi sonetti che da 
• ognuno ormai si cercano invano * . 
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Nàpoli nell’anno i465, fu da quel Principe richie- 
sto di un saggio d’ Italiana Poesia la più meritevole 
della sua considerazione. Corrispose egli assai vo- 
lentieri alla domanda di luì, formandone un picco- 
lo scelto volume, in fine del quale aggiunse alcuni 
Sonetti e Canzoni da lui stesso composti , e lo indi- 
rizzò a Federigo con una breve prefazione in atte- 
stato dePsuo affetto e della sua stima verso di lui (i); 
da ciò .risulta adunque che fino dall’età di sedici 
anni aveva egli trattato diversi generi dì poesia, che 
considerar si possono anteriori al celebre poema del 

(i) Questa particolar circostanza {che così deciswamente ci 
assicura thè Lorenzo cominciò ad esercitarsi nella poesia fin 
dalla sua prima gioventù), è stata la prima volta avvertita da 
Apostolo Zeno, il quale avendo neW anno trovato in Poe 
dova presso il suo amico Jacopo Facciolati una collezione ma- 
noscritta di. antiche poesie italiane , dopo maturo esame, s* in* 
dusse a credere che fossero raccolte e riunite da Ijorenzo de' Me- 
dici , deduccndo ciò dalt introduzione a Federigo d* Arrogata , 
nella quale il compilatore allude alla di lui venuta in Pisa nel* 
fanno precedente, ove così aggiunge : « alla fine del libro {ere- 
« dendo'che ciò possa soddisfano) ho inserito pochi de* vt\SLi 
• PROPRJ SoKRTTi B C^KZOM , Sperando che nel leggerli possia- 
« te richiamane alla memoria la fedeltà e t attaccamento del 
« loro autore • . Paragonando le produzioni del compilatore 
anonimo colle Poesie volgari di Lorenzo stampate dalf Aldo nel 
iSSi, le congetture del Critico rimangono pienamente confer- 
mate; avendo in esse trovate quasi tutte quelle composizioni , 
che si veggono nel manoscritto , eccettuatene cinque, che egli 
crede esser probabilmente inserite nelle Canzoni a Ballo di Lo- 
renzo, e del Poliziano , cosa che non' potè allora asserire con 
certezza mancandogli quest* opera . Darò la Lettera del Zeno su 
fai soggetto nclf Appendice iV. XXI. Devo però avvertire che 
f arrivo a Pisa di Federigo non fu nel 1464 come dice il Zeno, 
che troppo presto ha citato f Ammirato ( Voi, III. p. gS), ma 
nel 1465 come è chiaro, conjrontando il passo del citato storico 
Fiorentino . 
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Poliziano sopra la Giostra di Giuliano , e forse a 
qualunque altro componimento dei fratelli Pulci. 
Ma quando 1 Pulci potessero contender con Loren- 
zo in anteriorità, sono però assai distanti da lui in 
tutto ciò che costituisce l'essenzial requisito di un 
poeta, portando scolpito le loro produzioni, l’uni- 
forme carattere di un rozzo e non coltivato secolo , 
laddove quelle di Lorenzo de’ Medici si disfin^ono 
per la forza dell’ immaginazione , per l'accuratez- 
za del giudizio , e per l’ eleganza dello stile , pregi 
tutti che somministrano il primo grande esempio 
di perfezionamento in quest’ arte , e che assicurano 
al loro autore un diritto quasi esclusivo al glorioso 
titolo di Ristoratore dell’ Italiana Letteratura . Nel 
corso di pochi anni il Poliziano, il Benivìeni ed al- 
tri penetrar seppero nel vero spirito della poesia, 
e Firenze potè di bel nuovo portare il vanto di aver 
ravvivato il suo antico linguaggio , che sparse to- 
sto nuovo lustro per le più remote parti dell’ Eu- 
ropa (*). 

Se per giustificare i dritti di Lorenzo a quel po- 
sto che qui gli abbiamo assegnato, bastante fosse 
r addurre l' autorità dei critici che gli succedettero, 
s’ incontrerebbe in questo ben poca ,|^ifficoltà . Ma 

(*) Non vi è lode che non meriti Lorenzo come mecenate del- 
le lettere , ma come autore di rime e prose non doveva essere con 
tanta parzialità encomialo dal nostro Storico, e certamente il 
Poliziano da lui non apprese la bella maniera del poetare ita- 
liano . 
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il formare la nostra opinione sopra un autore , le 
opere del quale rimangon tuttora aperte alle nostre 
disamine, a seconda dell’opinione altrui, sebbene 
ciò possa lusingare la nostra indolenza, o soddisfare 
la nostra curiosità , non può per altro appagare ab- 
bastanza il nostro intendimento. Dagli scrìtti, «che 
di lui rimangono , solo acquistar possiamo una giu- 
sta idea del generai carattere delle sue poesie, e 
determinare quanto contribuissero a migliorare il 
gusto dei suoi compatriotti, o ad aprir la strada ai 
progressi che si fecero in appresso. ■ 

Il grande oggetto ed il fine della poesia, e con- 
seguentemente lo scopo principale del poeta, consi-\ 
ste nel presentare un’idea chiara e precisa del sog- 
getto che si propone di trattare . Ciò che mostra 
il pittore colla varietà dei colori, ed il chiaro scuro, 
il poeta r esprime con un conveniente 'linguaggio . 
Il primo coglie di mira semplicemente le forme e- 
steme, e le presenta soltanto in una determinata 
attitudine; l’altro abbraccia interamente il suo og- 
getto, lo penetra, e ne scopre le più nascoste qua- 
lità. Quello ce lo figura inerte ed immobile; que- 
sto mobile e pieno di vite: e lo ristringe e lo dila- 
ta a seconda dell' immaginazione, eh’ è tanto varia 
quanto la stessa natura . 

La semplice descrizione degli oggetti naturali è 
forse per un giovine cuore il genere più piacevole 
di poesia, e questa fu probabilmente la prima oc- 
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cupazione del poeta . Può essa paragonarsi alla me- 
lodia nella musica, che è gustata anche dagli "orec- 
chi più rozzi . In questa parte Virgilio è un eccel- 
lente maestro (i). Più vivaci ancora sono i concet- 
ti di Dante, e n’è più preciso il linguaggio . AH’ oc- 
chio che hen lo seguita le sue idee fantastiche pren- 
dono l’apparenza di realtà . Paragonato coll’austero 
carattere di questo Poeta, quanto debole e delicato 
è il colorito del Petrarca ! ma la mancanza di forza 
viene in lui compensata dall’ armonia dei colori . Le 
Poesie di Lorenzo abbondano di descrizioni accu- 
rate degli oggetti della natura , e sono spesso abbel- 
lite da quelle minute e toccanti caratteristiche, che 
sebbene esposte a tutti gli osservatori, non possono 
scegliersi che dall’ occhio indagator del poeta . Così 
per esempio la descrizione di un inverno d’ Italia, 
con cui comincia il suo Poemetto AtiW’^mbra (a) è 
distinta da varie e sensibili immagini. 

La foglia dell’ uliva comparisce di un verde -scu- 
ro, ma è quasi bianca al di sotto: 

. ■ L’ uliva in qualche dolce piaggia aprica, 

« Secondo il vento par or verde, or bianca . 

Il volo delle gru, quantunque sovente rammentar 
to in poesia, non fu forse giammai descritto ,ia al- 

Ottanta grati riescono agli orecchi, e quanto colpiscono 
f immaginazione quei versi: ' 

« Speluncm vivique larus, ac frigida Tempe • 

• Mugitusque boum , mollcsque sub arbore somni ! 

- (tt) Pubblicato la prima volta alla fine di quest\opera , . 
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cuna lingua tanto pittoresoaiueatte, quanto nel se- 
guente passo dell’ istesso Poema : 

« Strìdendo in ciel , i gru reggonsi a lungè 
« L’aere stampar di varie e belle forme; 

<> E r ultima col collo steso aggiunge 
« Ov’è quella dinan» alle varie orme. 

La seguente pittura nelle sue Selve tT amore è pa< 
riroenfb condotta con gran verità e semplicità: 

! « Al dolce tempo il buon pastore informa 

« Lasciar le mandre , ove nel verno giacque ; 

« E ’l lieto gregge , che ballando in torma , 
t « Torna all’ alte montagne , alle fresche acque . 
< « L’agnel , trottando pur la materna orma 

« Segue; ed alcun, che pur or ora nacque, 

" L’ amorevol pastore in braccio porta : 

« Il fido cane a tutti fa la scorta . 

. Nell’istesso poema harvvi una descrizione dell’età 
dell’oro, in cui sembra che l’autore abbia posto in 
opera tutto il suo ingegno per destare quelle im-' 
magini, che si suppongono apparteriei'e a quel feli- 
ce stato di vita. 

Ma la descrizione degli oggetti della natura ri- 
'Bregliano nella mente del poeta corrispondenti emo- 
zioni ; a misura che il suo cuor si riscalda , la sua 
fantasia si espande , ed egli si sforza di rendere più 
distinta e più sublime quell’idea da cui fa eólpita la 
sua immaginazione. Di qui l’origine delle figure, o 
del linguaggio figurato, di cui egli si ‘serve per de- 
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scrivere il suo soggetto principale ^ per mezzo delle 
qualità di altri oggetti più generalmente conosciuti 

0 più naturali . Di queste figure poetiche hanno fat- 

to uso i filologi degli antichi e moderni tempi con 
una gran varietà di minute distinzioni, ma molte 
di esse sono più di forma che di sostanza ; poiché 
l'espressa o implicita analogia formar ne dehbetut-< 
tal’ essenza. ^ • 

Nel genere d’illustrazione comparativa Lorenzo 
è spesso in modo particolare felice . Un attento os- 
servatore dell’ opere della natura, tanto nell’aspetto 
generale di essa , che nelle sue più minute operazio- 
ni , intimamente informato delle più belle produzio- 
ni dell’ arte, e accostumato alle più astruse specula- 
zioni di filosofia, qualunque cosa si presenta alla 
sua mente, seiitesi risvegliare una copia d’idee rela- 
tive, che portano o una generale rassomiglianza col 
soggetto, o associano con esso qualche particolar 
circostanza. Delle prime egli si serve per spargere 
di facilità e di grazie i suoi più serj componimenti; 
adopra le seconde con ingegno e con vivacità nelle 
sue prodiuioni leggiadre. Talvolta un oggetto ester- 
no, o un’azione è rischiarata da un’altra . Ora sor> 
personificati i fenomeni della natura , ora presenta- 
ti da immagini sensibili; e talora le idee astratte, e 

1 sentimenti metafisici vengono spiegati col parago- 
ne degli oggetti del mondo materiale. Del più seni- 
plice genere di comparazione ecco un esempio as- 
sai elegante: 
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« Quando sopra d nevosi ed alti monti 
« Apollo spande il suo bel lume adorno, 

« Tal i crin suoi sopra la bianca gonna 

Sonet. 73 . 

Nella sua pastorale di Coridone, il pastore cosi 
s’indirizza alla sua sdegnosa innamorata, rischiaran. 
do un’azione con un’ altra : « 

« Lasso ! quanto dolore io aggio avuto , 

« Quando fuggi da gli occhi col piè scalzo; 

« Et con quanti sospiri ho già temuto 
« Che spine , o fere venenose , o il balzo 
« Non offenda i tuoi piedi ; io mi ritegno , 

• Per te fuggo i piè in vano e per te gli alzo : 

« Come chi drizza strai veloce al segno, 

« Poi che tratt’ ha , torcendo il capo ci%de 
« Drizzarlo , egli è già fiior del curvo legno. 

11 seguente Sonetto presenta non solo 1’ esem- 
pio d' illustrazione di un oggetto sensibile per mez- 
zo di un altro, ma paragona un sentimento astrat- 
to con una l^giadra immagine naturale : 

•- 

sonett(5 

K Ohimè ! che belle lagrime fur quelle 

• Che il nembo di desio stillando mossé ! 

« Quando il giusto dolor che il cor percosse, 

X Salì poi su nell’ amorose stelle ! 
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« Rigaraii p«r la delicata pelle 

« Le bianche guancie dolcemente rosse , 
s Come chiar rio faria, che ’n prato fosse 
« Fior bianchi, e rossi le lacrime belle 
« Lieto Amor stava in Tamoresa pioggia, 

« Come uccel dopo il Sol , bramato tanto , 

>< Lieto riceve rugiadose stille (i) < 

< Poi piangendo in quegli occhi ov' egli alloggia , 
« Facea del bello e doloroso pianto, 

« Visibilmente uscir dolci faville . 


( I ) Spenser ha un patto timile nella Muta aJJUua ili Thettjrlis . 
« Stava il bendato Nume , 

« Come fa lodoletta a pioggia breve , 

• Bagnandosi le piume 

• yil tuo bel pianto . £ mentre in se riceve 

• Le cristalline stille 

• Che radon dalle amabili pupille , - 

• £ festoso così passa i momenti, . ^ , 

« Nella più dolce guisa 

• Fu preso allo splendor de’ rai lucenti . 

M. W artan nelle sue osservazioni sopra la Fata Regioa ( V. I. 
p a»J), considera tjucslo passaggio come una intitazionedel- 
(Canto n. Stanza 65) . : , 

• Così alle belle lagrima le piume 

« Si bagna Amore, e gode al chiaro lume . 

Crede perù che i riferiti versi di Spensi si assomiglino auchc 
maggiormente a quelli cdi Nic. Archius ( ossia il Conte Niccolò 
et Arco Poeta Latino del XV!. secolo ) . 

• Tum suavi in pluvia nitens Cupido , 

« Insidebat uti solet volucris , 

« Ramo , vere novo ad Kovos tepores < C . 

« Post solem accipere attheris, liquores 
« Gestire, et pluviae ore blandiendo . * 

Aggiungerò soltanto che come Lorenzo de' Medici fu il primo 
di tutti a produrre una sì leggiadra idea , così non fu superato 
da alcuno de' suoi imitatori . 
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Agli esempi di questo genere, aggiungerò soltanto 
un altro, nel quale il Poeta con un familiare, ma 
ingegnoso paragone, ha tentato di spiegare il miste* 
rioso commercio Platonico : 

« Delle caverne antiche 

« Trae la fiamma del Sol, fervente e chiara, 

« Le piceiole formiche . 

« Sagace alcuna e sollecita impara, 

" E dice all’ altre, ov’ha il parco villano 
« Ascoso astuto un monticel di grano; 

« Ond’esce fuor la nera turba avara: 

« Tutte di mano in mano 

•> Vanno e vengon dal monte; J 

« Portan la cara preda in bocca e ’n mano: 

« Vanno leggieri e pronte, 

« E gravi e cacche ritornan di fore. 

« Ferman la picciol orma > 

« Scontrandosi in cammino, e mentre posa 
« L’una, quell’ altra informa 
> Dell’alta preda; onde più dimsa 
« Alla dolce fatica ognor l’invita. 

« Calcata e spessa è la via lunga , e trita , 

» E se riportan ben tutte una cosa 
« Più cara e più gradita 
« Seinpr’è, quant’ esser deve 
« Cosa, senza la qual manca la vita. 

« Lo ingiusto fascio è lieve, 

« Se il picciolo animai senz’ esso more . 
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X Così li pensier miei • 

> X Van più leggieri alla mia donna bella ; 

X Scontrando quei di lei 
« Permansi , e l’ un coll’ altro allor favella . 

« Dolce preda s’è ben quanto con loro 
X Portan del caro, ed immortai tesoro. 

Canzon. XII. 

Ma il nostro Poeta non si limita però alle pitture 
leggiadre. degli oggetti della natura , e delle corri- 
spondenti emozioni del suo animo . Tenta egli spes- 
' so un genere più animoso, e le cose tutte che lo 
circondano ricevono da lui anima, vita, e sentimen- 
to. Presta lo sdegno alle montagne, il mormorare 
ai ruscelli, il sospirare alle selve, e la favola d’Or- 
feo si scorge rinnovata per lui. Il Petrarca inesau- 
sto nell’ uso di questa figura , ha chiamato ad om- 
breggiare, e colorire le sue emozioni tutti gli ogget- 
ti delia natura ; la tenerezza dell’ amante inspira la 
fantasia del poeta; ei si rivolge ad essi come ai 
secretarj del suo amore antico , e quelli applaudi- 
sce, o rimprovera secondo che se gli mostrano fa- 
vorevoli, o contrarj . Le opere di Lorenzo presenta- 
no frequenti esempi di questa figura , che più di o- 
gni altra dà azione e spirito alla poesia. Prova di 
ciò sia il seguente Sonetto, ove non solo prendono 
anima le viole, ma vi sono rappresentate come dan- 
do ragione del loro color porporino . 
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SONETTO 

>< Non di verdi giardin, ornati, e co^ 

« Del soave e dolce aere Pestano, 

« Veniam , Madonna , in la tua bianca ntano, 

« Ma in aspre selve e valli ombrose colti; 

« Ove Venere afflitta, e in pensier molti, 

« Pel periglio d’Adon correndo in vano , 

« Un spino acuto al nudo piè villano 
« Sparse del divin sangue i boschi folti: 

« Noi sommeremmo allora il bianco fiore , 

< Tanto che il divin sangue non aggiunge 
« A terra, onde il color purpureo nacque. 

« Non aure estive, o rivi tolti a lunge 
« Noi nutrit’ hanno, masospir d’amore 
« L’aure son sute , e pianti d’ amor Tacque. 

Nè la provincia del poeta è ristretta alla rappre- 
sentazione , o alla combinazione delle cose materia- 
li ed esterne . I campi delTintelletto sono egualmen- 
te soggetti alla sua immaginazione . Gli affetti e le 
passioni del cuore umano, le astratte idee della spi- 
rituale esistènza , servono anch’ esse ad esercitare il 
suo poetico talento. Accade necessariamense che 
sotto la sua penna prendono esse una forma visibi- 
le , sono distinte da’ loro attributi , e rivestite cosi 
dall’ iinmaginazion del poeta, si adattano alle sue 
-mire come se fossero corpi animati. Quindi questi 
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parti dalla immaginazione acquistano una specie di 
riconosciuta identità , e le forme simboliche del pia- 
cere e della virtù presentansi alla nostra mente con 
de’colori sì naturali e sì vivi, che ci stampano l’idea 
del loro carattere come nelle descrizioni noi veg- 
giamo gli Ajaci e gli Achilli. Cosi rivestite di corpo 
divengon esse attrici importanti nel dramma , e si 
distinguono appena dai personaggi umani. Infinite 
sono le produzioni della fantasia, ma quantunque 
di certi esseri fantastici sembrar possano popolate le 
immense regioni dell’estro, il genio sa fare nuovi 
passi nell’ inventare , variare, e combinare. ^ 

Se i moderni superano gli antichi in qualche ra- 
mo di poesia, è appunto in questo. Non bisogna 
però supporre che questi fossero insensibili agli et. 
fetti di sì potente incauto , onde può dirsi , che sep- 
pero eglino pure 

« Dare alC aereo niente, e loco e nome » . 

Ma dee per altro confessarsi che di questa facoltà 
inventrice tmppo parcamente , nè sempre con feti-, 
cita, fecero uso gli antichi in paragone dei poeti mo- 
derni. L’arte di dar sentimento agli oggetti inerti , 
è agli uni, e agli altri comune: ma quell’ ardire a- 
nimoso di dar corpo all’ idee astratte , e di renderle 
suscettibili di rappresentazione , è quasi esclusiva- 
mente il vanto dei moderni .(i) . Se però noi riguar- 

(i) & f'irgilio ci ha dato un' esalta personificazione della Fa- 
ma, Oraùo quella delf atr» Cura, e Lucrezio ha fatta una tee- 
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diamo quei pochi autori che precederono Lorenxo, 
non troveremo nei loro scritti molte animate e toc- 
canti pitture dell' esistenza ideale (*) , le quali sono 
cosi cospicue nell’ opere dell’ Ariosto, dello Spenser, 
del Milton, e dei successivi eminenti Scrittori, i 
quali o sono Italiani , o hanno formato il loro gusto 
su i poeti di quella nazione (i). 


rihil pittura t/ella Superstizione , bisogna convenire però che tali 
pitture sono troppo vaghe , e non ci danno una distinta idea 
degli oggetti , i quali sono caratteriztati dalle loro qualità e dai 
loro effetti, senza esser rivestiti dei loro attributi poetici . Tra gli 
antichi Romani ninno più di Seneca abbonda di queste personi- 
ficazioni ; sebbene qual meschina idea ci da egli della Fatica in 
quei versi ; 

m Labor escoritur durus , et omnes 

• Agitai curas, aperitque domai . 

• O della Speranza , e del Timore negli altri : 

• Turbine magni , Spes soiicitte 

• Urbibus errane , trepidique Metus ! 

Anche la personificazione che fa Tibullo della Speranza ( Lib. 
n. Eleg. 6)4 appena degna di quel leggiadro autore : c se i riu- 
scito più felicemente in quella del Sonno ( Lib. I. Eleg. I.) non i 
per questo meno soggetto alle antecedenti obiezioni , 

(*) Lm predilezione entusiastica delT autore pel suo Eroe, del- 
la quale forse un poco troppo si risentono tutti i giudizi da lui 
pronunziati sulle opere del medesimo, gli ha suggerito senza 
dubbio questa asserzione soverchiamente generica. Dante e Pe- 
trarca sono anteriori a Lorenzo ; ni può dirsi, che nei loro scrit- 
ti non trovtpzi luoìte animate e toccanti pittura d^ireaittenza 
ideale , senza distrarsi assai straniero alle opere di ambedue . 

(t) Una dempiù perfette personificazioni del Petrarca i quella 
delta Libertà , che si trova omessa in alcune edizioni delle sut 
opere : 

« Libertà , dolce e desiato bene ! '' 

« Mal conosciuto a chi talor no ’l perdei 

• Quando gradito ai buon nujndo esser dei, 

« Per te la vita vien fiorita e verde , 

. Per te stato giojnso mi mantiene, 

• Cb’ ir mi fa somigliante a gli alti Dei , 



Gli scritti di Lorenzo presentano molti esempi di 
semplice poetica personificazione , alcuno dei quali 
può stare certamente al confront© di tutto ciò che 
di meglio prodotto hanno in questo genere i suoi 
più celebri successori. Di ciò può far fede la seguen- 
te descrizione della Gelosia.. 

• Solo una vecchia in un’oscuro canto, 

« Pallida, il sol fuggendo, si sedea, 

■ Tacita so.spirando, ed un ammanto 
« D’un incerto color cangiante avea: 

• Cent’ occhi ha in testa, c tutti versan pianto; 
« E cént’ orecchie la maligna Dea: 

« Quel’ch’ è , quel che non è , trista ode e vede ; 
« Mai dorme , ed ostinata a se sol crede . 

Se nel personificare la Speranza si serve di tratti 
più deboli e indecisi, ciò attribuir si dee alla natu- 
ra stessa di questa passione, di cui l’incertezza for- 
ma in qualche modo la principale caratteristica. 

« É una donna di statura immensa , 

« La cima de’ capelli al del par' monti; ® 

« Formata, e vestita è di nebbia densa ; 

« Abita il sommo de’ più alti monti. 

•t 

» 

• Sema te, lungamente non vorrei 

• Riccheize, onor , e ciò eh’ uompiù desia, 

• Ma teco ogni tugurio aofueta t alma . 

E però vero che se un pittore volesse rappresentare f allegori- 
che Jorme della Libertà, ritrarebhe piccolo ajuto dall immagi- 
nazione di questo poeta . 
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« Se i nugoli guardando un forma, pensa 
« Nove forme veder d’ animai pronti, 

« Che’l vento muta, e poi di nuovo tigne , 

« Cosi Amor questa vana dipigne. 

Gli esseri che compongono il di lei seguito sono 
pure mirabilmente caratterizzati . , 

• Seguon questa infelice in ogni parte* 

« Il sogno , e r augurio , e la bugia , 

X E chiromanti, ed ogni fallace arte, 

« Sorte, indovini, e falsa profezia:. ». 

« La vocale , e la scritta in sciocche carte 
« Che dicon, quando è stato, quel che tia: 

« L’alchimia, e chi di terra il ciel misura, 

X E fatta a volontà la conjettura. 

Benché non ]>ossa a rigore riferirsi al genere tin 
qui descritto , io non voglio privare i miei lettori 
della sesuente fantastica descrizione della formazlo- 
ne delle catene d’un amante. 

« Non già così la mia bella catena 

X Stringe il mio cuor gentil , pien di dolcezza ; 
X Di tre nodi composta lieto il mena * 

X Con le sue mani; il primo fe’ bellezza, 

X La pietà 1’ altro per si dolce pena , 

X E r altro amor j nè tempo alcun gli spezza : 

X La bella. mano insieme poi li strinse, 

X E di sì dolce laccio il cor avvinse . 



• Quando tessuta fu questa catena , 

« L’aria , la terra, il ciel lieto concorse: 
u L’aria non fu giammai tanto serena. 

■ Nè il Sol giammai si bella luce porse: i 

« Di frondi giovinette , e di fior piena 
• La terra Ijeta, ov’un chiar rivo corse: 

« Ci|^igna in grembo al padre il dì si mise , 


« Lieu mirò dal ciel quel loco , e rise . 
x Dal divin capo , ed amoroso seno , 

« Prese con ambo man rose diverse, 

« E le sparse nel ciel queto e sereno: l> - » 

• Di questi fior la mia donna coperse. 

« Giove benigno di letizia pieno, 


■ Gli umani orecchi quel bel giorno aperse 
« A sentir la celeste melodia, 

■ Che in canti , ritmi , e suon , dal ciel venia . 

Dai precedenti saggi noi possiamo essere in grado 

di formarci una idea generale dei meriti di Loren* 
zo de’ Medici , rilevandosi che si trovano esempi 
ne’ suoi scritti di tutto ciò che forma l’essenzial ^e- 
quisito di un poeta, di cui egli certamente possedè 
tutti i talenti . Ma per meglio poter apprezzar in ciò 
il suo valore, è necessario di considerare il fine che 
si propose nel far uso di questi suoi talenti , e ciò 
solamente può conseguirsi col dare un’occhiata a 
quei differenti generi di poesia in cui egli impiegò 
la sua penna. Quest’esame ci farà conoscere fino a 
qual punto imitasse i suoi predecessori, ed in che 
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servisse egli stesso di modello* a coloro che gli suc> 
cedettero . 

Il Sonetto italiano è una specie di composizione 
quasi coetanea alla lingua stessa: e sembra rimon* 
tare a quell’epoca in cui la lingua latina corrotta 
dalla pronunzia volgare , e mescolata con l’ idioma 
delle differenti nazioni , che di tempo in tempo de- 
vastarono l’Italia, degenerò in quella chiamata lin- 
gua volgare. Un tal linguaggio , sebbene in princi- 
pio rozzo ed incolto, venne in progresso assoggetta- 
to a delle regole positive, ed ottene in fine la pre- 
ferenza sulla lingua latina, non solo nell’uso comu- 
ne, ma negli scritti ancora dei letterati. Ua forma 
del Sonetto vincolato a certe regole particolari di 
versificazione, e ad un determinato numero di versi, 
non fu conosciuta dai Romani poeti , e derivò forse 
dai Provenzali; quantunque anche nei poeti Italia- 
ni del XIII. secolo si trovino esempj di quelle stan- 
ze regolari che si usano presentemente in tal sor- 
ta di componimenti (i) . Da quel tempo in poi il 
Sonetto ha conservato l’istessa forma, ed è stato il 
genere più favorito di quella nazione . Può per altro 
giustamente dubitarsi , se in generale la poesia Ita- 
liana abbia ricevuto gran vantaggio dal frequente 
uso di questa composizione . Ristretta in un così li- 

(i) Chi bramasse di leggere una dotta e curiosa discussione in- 
torno alt origine del Sonetti^ V. Annoi, di F. Redi al luo Dit. 
di Bacco in Toscana pag. 



j(»4 

niiuto giro, non ammette quell’estensione, e quel 
seguito d’idee, che si presentano quasi spontanea- 
mente ad una niente piena del suo soggetto. Al con- 
trario illustra solamente qualche distinto concetto, 
e ciò con maggiore, o minore estensione, non però 
già come la sua natura richiederebbe , ma secondo 
le rigide leggi che gli vengon prescritte dal metro . 
Il maggior pregio adunque di chi è maestro in que- 
st’ ar té, consiste nella scelta di un soggetto nè trop- 
po lungo, nè troppo corto per lo spazio che è desti- 
nato ad occupare (i). Quindi l'invenzione è'inca- 
tenata , ed i liberi voli della fantasia rimangono in- 
ceppati e ristretti . Quindi la maggior parte di tali 
componimenti spiegano piuttosto il baglior dell’in-^ 
gegno, che il fuoco del genio; e perciò sono stali 
quasi unicamente destinati ad ornare la (passione 
dell’amore, soggetto che per la sua varia natura, e 
per le infinite analogie che ammette, è più suscet- 
tibile di ogni altro d’essere diviso in quelli staccati 
sentimenti di cui il sonetto è composto. 

Anche il genio severo di Dante si sottomise fre- 


(i) Loteguenti osservazioni di Lorenzo sopra ijuesto genere di 
componimenti, quanto sono giudiziose , altrettanto sono piene di 
acutezza, e di concisione : « La brevità del sonetto non compor- 

• la, che una sola parola sia vana , ed il vero subietto e mate- 
« ria del sonetto debbe essere qualche acuta e gentile sentenza , 

• narrata attamente , ed in pochi versi ristretta , e fuggendo la 

• oscurità e durezza » . Comment. di Lor. de’ Med. sop. i suoi 
Sonetti p. 130. Aid. i5Si. 


qnentemente a questi legami . Abbiamo nella Vita 
nuova di lui un numero di sonetti, che portano l’im- 
pronta del suo carattere, nò smentiscono l’autore 
della Divina Commedia{i) . Essi tutti uniformemen- 
te sono consacrati alle lodi di Beatrice: ma la passio- 
ne vi è talmente spiritualizzata e così aliena da ogni 
sorte di materiale e terreno, che ha dato gran moti- 
vo al suol commentatori di dubitare, se l’oggetto del- 
la sua adorazione fosse in effetto reale , o piuttosto 
\ luia qualche astratta idea di virtù o di filosofia . Cer- 
to è che l’astruso e recondito senso di tali componi- 
menti pare che poco accordar si possa coll’ intelli- 
genza di quel sesso a cui sono diretti , nè sembrano 
perciò molto atti ad assicurare il felice successo di 
una amorosa passione . La fama di Dante come poe- 
ta non è però fondata in questa parte delle sue fati- 
che ; ma il Petrarca di cui le altre opere sono state 
molto tempo trascurate, è debitore ai suoi sonetti 
ed alle sue liriche produzioni di quell’apice di gló- 


(i) Pone alcuni dei suoi sonetti scritti in altri tempi si sareb- 
bero giudicati infetti S empietà , come per esempio il rivolgersi 
che ei fa alla sua amata nei seguenti versi : 

• A ciascun alma presa , e gentil core , 

• Nel cui cospetto viene il dir presente , 

. , ■ In ciò che mi rescrivan suo parvente , 

« Salute in lor Signore — cioè Amore » . 

Come pure guest’ altri allusivi al ben noto passavia , 

« O voi che per la via et amor passate , 

• Attendete e guardale , ^ 

« S" egli i dolore alcun guanto ’l miagrave . 

Vita Nova di Dante. Fir. i7al. 
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ria di cui è tuttor possessore nella pubblica stima . 
Senta degradare il" suo soggetto con materiali e sen* 
sitali immagini , lo ha egli reso suscettibile di una 
quasi generale intelligenza; e, o la sua passione sia 
reale , o immaginaria (essendosi anche di ciò dubita- 
to ) (i) egli ha rintracciato gli effetti dell’amore in 
tutte le vie del cuore umano, di motlo che è quasi 
impossibile ad un amante di trovarsi in una data si- 
tuazione, che non ravvisi i suoi particolari senti- 
menti espressi in uno, o in altro passaggio di qtie- 
sto leggiadro autore . 

Quantunque i sonetti di Lorenzo de'Medici man- 
chino della purezza propria di quelli di Dante, e 
dell’ eleganza e della melodia di quelli del Petrarca , 
hanno ciò non ostante un eminente merito poetico. 
É veramente dispiacevole, che sulle tracce dei due 
suoi celebri predecessori, esso gli abbia quasi tutti 
consacrati ad un solo argomento, all' illustrazione 
cioè dall’ amorosa passione; ma gli ha però così di- 
versificati ed abbelliti con immagini tolte da altre 
sorgenti , che meritar non debbono quella generale 
censura d’insipidezza, che può essere propi'iamen- 

(i) • Interpet robot olim notai Petrarchre, Lyricos^iie , qui- 

• bus Lauram canii; aJeranttjue adversarii , qui Lauram Juisse 
« negartnt, asserentque non ilio nomine puellam a se amatam 

• intelligi, sed aliud allegorice ibi latere • . Land, in Interp. 
Carm. Fior. Lib. a. ap. Band. Spec. Lit. Fior. v. I. p. a3a. 
Sembra però che il Landino in questa raffinata critica tnfscoli 
un non so che di burla . 
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te attribuita ad una gran parte delle produzioni de- 
gli Italiani in questo loro favorito genere di poesia. 
Le sue immagini sono state rintracciate in quas* tut- 
^ ti i fenomeni della natura, negli annali dell’istoria, 
nelle regioni della mitologia , e nel misteri della fi- 
losofia Platonica ; e le ha presentate con una chia- 
^ r?zza e vivacità a lui propriamente particolare . Se i 
componimenti di Dante rassomiglialo all’ austera 
grandezza di Michel Angiolo, e se quelli del Petrar- 
ca ci rammentano la facilità e le grazie di Raffaello, 
l’ opere di Lorenzo possono essere paragonate ' alle 
mtno corrette , ma più enimate e brillanti pitture 
della Scuola veneziana . I poeti come i pittori forma- 
nociascuno una distinta classe, ed hanno avuto esclu- 
sivamente i loro ammiratori od imitatori . Nel prin- 
cipio del susseguente secolo il celebre Pietro Bem- 
ho tentò nuovamente d’introdurre lo stile del Pe- 
trarca; ma i sonetti di lui, sebbene corretti e casti- 
ga'ti, sono troppo spesso monotoni ed insipidi. Quel- 
li del Casa formati sul medesimo modello, hanno 
, più facilità e maggior copia di sentimento. Gli au- 
tori successivi riunirono il far corretto del Petrarca 
il vivo colorito di Lorenzo ; e nell’ opere dell Ario- 
sto, dei due Tassi, del Costanzo, e del Tansillo, e 
del Guarini, la poesia Italiana giunse al più alto 
grado di perfezione . 

Tra i sonetti di Lorenzo si trovano anche varie 
• canzoni, sestine, ed altri lirici componimenti, e- 
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gualmente prcgiabili per l’ eleganza dei pensieri , e 
|>er la vivacità dell’ espressione . Uno dei suoi Bio- ; 
grafi’è però d’opinione che il merito delle sue odi 
sia inferiore a quello dei sonetti (i); ma non è pe- 
rò facile di scorgere tra le une, e gli altri una sì 
marcata disuguaglianza , che giustifichi l’esattezza di 
tale osservazione . Non può negarsi per altro che .'a 
maggior parta de’ suol scritti non si risentano an 
poco troppo di quella fretta con cui è probabile ihe 
fossero composti, e che qualche volta contengano 
certi modi d’ espressione, che non sarebbero sali 
tollerati dai più accurati e colti scrittori del secolo 
posteriore. Egli è altresì vero, che il linguaggio luato 
da Lorenzo de’ Medici senta più dell’ antico , e della 
rozzezza del volgare giaietto, di quello del Petrarca, 
che il precedè di tanto tempo. Ma con tutti questi 
difetti Tintrinseco merito delle sue opere è stato rico- 
nosciuto da tutti coloro che capaci sono di spogliarsi 
di una indebita parzialità per servire alla moda del 
giorno, e che conoscono e sentono il hello ancor, - 
che rivestito di foggie antiche o neglette . Il Mura- 
tori nel suo trattato della Poesia Italiana ha sovente 
riportato dei sonetti di Lorenzo come esempj di e- 
legante composizione. « È oro di miniera (a) « dice 
quel giudizioso critico, considerando uno di ess 

(«) • Feliciormiki funse videtur in brevioHbus epigrantma&‘ 

-■ bus, ejìsarn in odis » . Fab. in vita I.aiir. v. !.. p. io. 

(a) Murat. della perfetta poesia italiana, t. a. p. 376. .Jij 
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» mischiato co» rozza terra, ma aempre è oro (i) 

Le Seit^e d* Amore di I.orenzo de'Medici sono un Poo* 


(i) Nella generai collezione delle poesie di Lorenzo impresse 
dalt Aldo nel i 553 i suoi sonetti sono seguiti da un commenta* 
rio molto esteso , dal quale si ha un saggio assai fayforevole del- 
sua maniera di scrivere in prosa . Questo commentario’ non ^ 
stalo ristampato ; e le copie di questa edizione eransi rese tal- 
mente rare in Italia ^ che anche il Cionacci, il quale pubblicò le 
Poesie sacre di Lorenzo , e degli altri della famiglia de* Medici 
nel 1680, non potè mai rintracciarne alcuna , « Di questi due « 
die egli alludendo <2//e]SeIve d’Amore<? <2/ Libro di Rime, inli* 
tolato Poesie Tolgari « fa menzione il Poccianti e il ì^alori so- 
• praecitaii; ma io non ho 'veduto se non il primo, stampato 
« in 8.® » Cioii. Osscrv. 48. La Collezione deÙAldo è così inti* 
iolata M poesie tolga.ai ituovambmts stampate di jlobevzo 

« DE* MKDICt CHE FU PADRE DI PAPA LEOAR ■ COl COmmcntO 

del medesimo sopra alcuni de’ suoi Sonetti. In Vinegia i 554 . 
Dall* espressione nuovamente stampata puossi inferire che tali 
componimenti fossero stati stampati innanzi, ma io non sono sta- 
to capace di scoprire alcuna traccia della prima edizione; c Apo- 
stolo Zeno nelle sue note alla Biblioteca Italiana del Fonianini 
(v. II. pag. 59. Ed. Ven. 1753) dichiara espressamente esser 
questa la sola edizione conosciuta « V unica edizione delle poesie 
m del Magnifico • Una variazione però incontrasi nelle copie; 
il foglio segnato di Lettera O nella maggior parte di esse invece 
di otto pagine ne contiene quattro, come, rilevasi dalla mancanza 
di numerazione nelle medesime . Dicesi generalmente esser ciò de- 
rivato dalla scrupolosa delicatezza delt editore , il quale avendo 
scoperto qualche pezzo assai indecente inserito nelle Canzoni a 
Ballo , tolse via i fogli relativi in quelle copie che non aveva an* 
coro esitate . Quindi le copie che contengono V O completo han- 
no acquistato maggior pregio nella stima dei bibliografi , e dei 
collettori . Esaminando uno di questi esemplari così mancanti, 
m* è venuto qualche dubbio, chela ragione rammentata non 
fosse il vero motivo della cautela dello stampatore, ma che fosse 
piuttosto il timore delle censure delC Inquisizione per avere stra- 
namente mescolale le poesie sacre , con altre mondane , e licen- 
ziose , senza nemmeno prevenire il lettore di un così inaspettato 
cangiamento di sentimenti , Le opere di Lorenzo furono ristam- 
pate in Bergamo in ottavo nel 1763 colt aggiunta di altre com- 
posizioni . . t ” 
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inetto in ottava rima, che quantunque forse un po- 
co troppo lungo, merita però un'eguale stima dei 
suoi sonetti, e delle sue liriche produzioni (i) . Que- 
sto componimento è diviso in stanze, uno dei più 
favoriti generi diversificazione per gl’italiani, che 
è stato introdotto con gran successo anche nella 
poesia Inglese. Fu questo metro per la prima volta 
ridotto ad una forma regolare dal Boccaccio , il qua- 
le ne fece uso nei suoi romanzi eroici la Tescide e 
il Filostrato (a); ma i poemi dell’Ariosto, e di Tor- 
quato' Tasso l’hanno stabilito come il metro per ec- 
cellenza dell’epica composizione (3). Tali stanze 

( I ) Questo componimento k stato più volte stampato . La più 
antica edizione che io abbia veduta b quella che porta per titolo 

• 8T\IIZB BBLLIKSIME KT OHMATISSIME IRTITUL^TE LE SELVE 
U' AMORE COMPOSTE UAL M.tGRIFICO LORENZO DI PIERO DI COSI- 
MO db’ medici • Impresso in Pesaro per Hieronymo SonciDO 
nel MCCCCXIII. a a) XV. di Loglio > Fu nuovamente stampa- 
lo da Mathio Pagan in Pe/iee</> nel tìSi, e fu ancora inserito 
tra le sue opere nelt edizione dell Aldo, ed in quella di Bergamo : 
aelt ultima delle quali trovasi preceduto da trenta stanze , che 
formano un poema affatto distinto per il suo soletto , benché 
niente inferiore nel merito ; perciò le Selve d’Araore non comin- 
ciano che alla Stan. 3x • Dopo tanti sospiri, e tanti omei » 

(a) Crescim. V. I. p. aoo. Manni Ist. del Decam. p. 53. 

(3) Ad onta di sì rispettabili autorità si può forse porre in 
dubbio se una serie di Stanze sia il nutro il più adattato per 
una narrazióne epica , o per qualunque altra poesia di una cer- 
ta lunghezza . Che ciò non sia naturale può ammettersi , perché 
naturalmente non siamo soliti di dividere i nostri sentimenti in 
eguali misure; ed é vero che tutto quello che non é naturale non 
può a lungo piacere . E perciò che t opere delt Ariosto, del Tas- 
so, c dello Spenser hanno incontrato una difficoltà di più , che 
il genio sola sa superare : e questo ei deve maggiormente dispia- 
cere. , perché tanto la lingua italiana, che F inglese ammettono 
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furono coniposte ria Lorenzo nella sita gioventii, e so- 
no senza dubbio quelle stesse sì altamente commen- 
date dal Landino e dal Valori (i) . La stima in cui 
erano esse tenute può altresì dedursi dalle molte 
imitazioni che ne furono fatte. 11 Benin vieni (à), 
Serafìno d’Aquila (3) , il Poliziano (4) , I^iidovico 

\ ' 

le composizioni in verso sciolto capaci di ogni varietà if ar- 
mo/lia . 

(i) « Legere memini opuscnìntn ejtts amatorium , rrtm todrm 

• Gentile, lepidtim admodum, ,et expoUtum, mnltiplcx , vfl- 

• riutn , copiosutn , elcgaus , ut nihil supra . Cristophorus certe 
m Landinus perea tempora poeta et orator inùgnix , viso car- 

• mine , in hoc, inquic, scriòendi genere , cacteros hic sine con- 
« troMcrsia supcrabit; id quod ctiam snis scripUs tcstatum reli- 
« ^uit . Nec ìttirum quum ingrnium alioqni maximum, vis in- 
« gens amoris accendent • .Val. in vita p. 8 . 

(a) I dilettevoli amori di Mescer Girolamo Benìyieni Fioren- 
tino , stampato a Venezia . presso Niccolò d’ Aristotile di Fer- 
rara detto Zoppino i53*;. Con un altro componimento intitolato 
« Caccia bellissima del Reverendissimo Kgidìo » ed altri pezzi 
del conte Matteo Bojardo. La citata composizione del Benhienl 
non è stata stampata nella collezione generale delle sue opere . 
Ven. i5a4. 

(3) Strambotti di Serafino d’Aquila . Questo celebre poeta ed 
impro^fisatore . « A quo » dice Paolo Cortese • ita est verborum 

• et cantuum conjunctio modulata nexa ut nihil Jìeri posset 

• ttiodorum ractione dulcius- » nacque nel 1 46 ^ ^ morì nel 1 5oo. 
Tirab, Slor. della Lei lial. V. VI. parte 2 , p. i 54. ^ sue ope- 
re sono state molte volte stampate, ma T edizione più stimata è 
quella di Firenze dei Giùnti del i5i6. Il Zeno non ha citato 
meno di sedici edizioni dell Opere di Serafico 1 l* ultima delle qua* 

\ Uè deW arino i55o. Bib. Iiai. V. I. p. 429 . 

( 4 ) Alcune di queste Stanze furono la prima volta pubblicate 
nell* edizione delle sue opere impresse dal Cornino , Padua * 77 ii*. 
ma essendo wi lasciate imperfette , io ne ho data una copia 
completa nell Appendice , come si conserta nella Libreria Lau~ 

^ renziana . Vide Band. Cat. Bib. Laur. V. V. p. 5i Append. 

■ TT.« xxn. 




Martelli (i) ed altri, sembra che abbiano fatto a ga- 
ra nell’ esercitare la loro penna in questo genere di 
composizione, che offre un vasto campo alla fanta- 
sia, potendo l’autore liberamente aggirarsi sopra 
qualunque soggetto in quella guisa che è più atta a 
fissare l’attenzione, ed a meritare il favore dell’a- 
mata. 

Tra le poesie di Lorenzo che sono rimaste per 
tre secoli manoscritte nella Libreria Laurenziana , e 
che ora si danno al pubblico per la prima volta al- 
la fine della presente opera ( 2 ), trovasi una bellis- 
sima Ovidiana allegoria , intitolata Ambra, nome di 
una piccola isola formata dal fiume Ombrone pres- 
so la villa di Lorenzo del Poggio Cajano, la distru- 
zione della quale è il soggetto del poema . Questo 
favorito recesso fu da esso coltivato ed ornato colla 
maggior diligenza , dilettandosi estremamente della 
romita situazione, e dal pittoresco aspetto del luo- 
go (3). Temendo perù che' là rapidità del fiume po- 
tesse distruggere il frutto delle sue fatiche, non tra- 

(1) Stanze in lode delle donne , stampate tra l' opere di que- 
sto autore . Fior. 1 548. 

(») Circa dodici esemplari di questi componimenti furono im • 
pressi nelt anno 1791 al solo oggetto di fissarne la lezione, i 
quali furono dalt editore distribuiti ai suoi amici: ciò i neces- 
sario A avvertire, per lume di coloro ai quali per avventura 
cadesse in mano alcuno di detti esemplari . 

( 3 ) « Laurentius Medicee, qui scilicet Ambram ipsam Caja- 

• nam , preedium ( ut ita d 'ixerim ) omniferum , quasi prò la- 

• seamento sibi delegit civilium lahorum « . Poi. ^ Laur. Tor- 
nabonum in Op. ap. Aid. 


scurò di prevenire questo disastro con ogni possibi- 
bile precauzione: ma tutte le sue cure furono inu- 
tili , poiché sopravvenuta essendo una straordinaria 
inondazione, ad essa ceder dovettero tutti i fiuti ri- 
pari, ed altro conforto non rimase al suo dolore, 
che d immortalale la sua Ambra , col poema di cui 
SI parla (i), L’istesso metro fu da esso impiegato 
nell’ altro poema ora parimente per la prima volta 
dato alla luce col titolo della Caccia col Falcone . 
Questo componimento è apparentemente fondato 
sopra un fatto reale. ci dà in esso una cir- 

costanziata e vivace .descrizione di questo una volta 
popolare divertimento, dalla partenza della compa- 
gnia nella mattina, fino al suo ritorno nel calore 
del meriggio . La scena è probabilmente al Poggio 
Cajano , dove egli solca prender diletto dalla caccia, 
e specialmente da quella del Falcone (a). In questo 
poema in cui il Poeta ha introdotto varj dei suoi 


(x) Non Ju (questa la sola occasione in cui TAmbra siata 
celebrata in poesia , Anche il Poliziano ha dato Vistesso titolo 
al suo bellissimo Poema latino consacrato alle lodi di Omero; 
alla fine del quale havvi una particolar descrizione di questo 
faxforito recesso , che credevasi allora bastantemente sicuro daU 
T impeto delt acque , 

• Ambra mei Laurentis amor, quam corniger Umbro 
« Umbro senex getiuit , domino gratissimus Arno; 

« Umbro, suo tandem non erupturus ab alveo . 

(a) « (Urea quoque prtetorium Cajanum , quod regali munifi- 
■ centia a fundamcniis erexit, presdia habuit pi^ventus maxi- 

• mi , et ameenitatis plurimw , quibus in locis Jrequens esset ve- 

• nationibus,, dedttus , sed multo magis falconum H ejusmodi 

• avium vòlationibus in '^‘iUl.Qiìr, p 3q. 
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compagni per nome, il lettore troverà molta natu- 
ralezza, ed una viva pittura dei costumi del tempo . 

Lorenzo ha però all’ occasione preso nei suoi scrit- 
ti un più serio carattere. S'è già fatto menzione del- 
la sua Altercatone^ componimento in cui ha tenta- 
to tli sviluppare i domini della filosofia Platonica. 
Ma qualunque esser possa il merito di questo lavo- 
ro , quantunque 1’ autore abbia saputo spargere 
molta luce, unitamente alle grazie della poesia, sopra 
un soggetto arido e 'difficile per se ste.«so , ciò non 
ostante questa produzione è molto inferiore ai suoi 
componimenti morali, uno dei quali fra gli altri si 
distingue per la forza dell’espressione, per la gran- 
dezza ed elevazione del sentimento, di cui non si 
trova esempio in alcuno de’ suoi predecessori, e che 
ninno forse de’ suoi concittadini ha potuto in ap- 
presso superare . Questa poesia , ove l’ autore risve- 
glia ad alti ed utili oggetti tutte le facoltà della sua 
mente , così comincia . 

•r 1' . 

ORAZIONE 

<• Destati , pigro ingegno, da quel sonno, .. 

" Che par che gli occhi tuoi d’un vel ricopra, 

" Onde veder la verità non ponno ; 

" Svegliati ornai ; contempla ogni tua opra 
« Quanto disutil sia, vana, e fallace, 

« Poiché il desio alla ragione è sopra. 


Deh pensa, quanto fisamente piace , 

« Onore, utilitate, ower diletto, 

« Ore per più s’afferma esser la pace; 

Pensa alla dignità*del tuo intelletto, 

« Non dato per seguir cosa mortale, 

« Ma perchè avessi il Cielo per suo obietto . 

Sai per esperienza, quanto vale > 

» Quel ch’altri chiama beut più scosto, 

• < Che l'oriente dall’occidentale. 

Quella vaghezza, che agli occhi ha proposto 
« Amor; e cominciò nei teneri anni, 
i«ID’ogni tuo viver lieto t’ha disposto. 

Brieve, fugace, falsa, e pìen d’affanni, 

« Ornata in vista , ma è poi crudel mostro , 

« Che tien lupi e delfin sotto i bei panni . 

Dèh pensa qual sarebbe il viver nostro , 

« Se quel, che de’ tener la prima parte, 

'« Preso avesse il camin, qual’ io t’.ho mostro; 
Pensa, se tanto tempo, ingegno, o arte, 

< Avessi volto al più giusto desio , 

•> Ti potresti or in pace consolarle . 

Se ver te fosse il tuo voler più pio , 

« Forse quel , che per te si brama, o spera , 

« Conosceresti me’, s’è buono o rio. 

Dell’ età tua la verde primavera 
« Hai consumata, e forse tal fia il resto, 
a Fin che del verno fia l’ultima sera; 



» Sotto falsa ombra, e sotto rio pretesto ’ wkV 
« Persuadendo a te, che gentilezza 
- " Che vien dal cuor, ha causato questo. 

-> « Questi tristi legami ora nni spezza : f 

' « Leva dal collo tuo quella catena <''' 

» « Ch’avvolto vi tenea falsa bellezzji f '* ' " ' ' 

« E la vana speranza, che ti mena, ti * *• 

« Leva dal cuor ^ « fà il governo pigli ' 

« Di te, la parte più bella e serena; ■ - . 
«Et sottometta questa ai suoi artigli ''"■<* = 

« Ogni disir al suo voler contrario - • 

« Cou maggior forza e con maggir consigli , " 

« Sicché sbattuto il suo tristo avversario , 

« Mon drizzi più la venenosa cresta.'' 

1 componimenti sacri di Lorenzo, distinti col nò-, 
me tV Orazioni, e Laudi (i), sono stati réplicate 
volte stampati in varie antiche Collezioni ,dalle qua* 
li furono scelti e pubblicati dal Cionacci in Firenze . 
nell’anno 1680 (a) insieme con quelli di Lucrezia 
Madre di Lorenzo , di Pier Francesco suo cugino 
e di Bernardo d’Àlamanni de’ Medici ; ma non gran 

(i) Deli unione della poesia con la musica nelle Laudi Spi- 
TÌtuali o sacri cantici, il D. Buerny ha rinlracciain i origine 
in Italia , ed ha dato un saggio di un Inno alla Trinità con la 
Musica del i330, ricavato da un MS. da lui ^medesimo osserva- 
to nella Libreria Magtiabec/Uana , V . Ist. della JVluùo. voi. a 
pag. 3i6. 

(a) del Magnifico loremzo de’ medici il vecchio, 

di Madoana i.ucaszia sua madre, e d’altri della sua faaiiglia. 
Raccolte, e d’osservazioni corredate per Francesco Cionacci. 
in Firenze 1680 . 
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fama acquisterebbe il nostro Poeta nel conceder- 
gli soltanto la superiorità ai suoi parenti : le pro- 
duzioni di lui non abbisognano d’un encomio di 
paragone quasi sempre equivoco, possedendo di 
per se stesse un merito reale e. positivo . Bella, e 
toccante è la seguente preghiera alla Diviuità , ove 
la sublimità dell’ Originale Ebreo è temprata dalla 
maggior doFcezza della Musa Italiana (i). 

ORAZIONE . 

« Oda il sacro inno tutta la natura, 

« Oda la terra, e nubilosi , e foscbi 
X Turbini, e piove che fan 1’ aere oscura. 

« ^enzi ombrosi, esolitarj boschi: 
n Posate venti : udite cieb il canto , . 

« Perchè il creato il creator conoschi. 

(i) Dopo ciò che ho sopra asserito, ho scoperto che quesf la- 
na ò una parafrasi del • Setvrto Canto , o Inno della Begenera- 
aione'» Hel Pymander di Ermete Trismegisto , U ^uale dicesi 
essere stato il Legislatore dell Egitto , e l’inventore dello scritto 
gieroglifco , e che visse sei secoli avanti Gesù Cristo . Nella Li- 
breria Laurenziana esiste una traduzione di tfuest’ opera dal 
Greco fatta dal Ficino, con la data del i463 , e dedicata a Co- 
simo de’ Medici; dalla quale senti alcun dubbio Lorenzo tradus- 
se , o imitò T ode seguente. La detta traduzione del Ficino trova- 
si ancora nelle sue opere stampate voi. % pag. 789 ed. Pav. 1641. 
Una versione inglese deltislesso autore, che si dice fatta dal- 
tjlrabo , del D. Everard , fu pubblicata in Londra da Tomma- 
so Brewfsler , 1637. Credo inutile di osservare, che f autenticità 
di quasi opera è assai dubbiosa , venendo generalmente riguar- 
data come una pia frode prodotta circa il secondo secolo deli era 
cristiana . 

Tom. II. 
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« II Creatore , e *1 tutto, e l’ uno, io canto; 

« Queste sacre orazion sieno esaudite 

< Dall’ immortale Dio dal cerchio santo . 

•> Il Fattor canto , che ha distribuite 

« Le terre, e’I ciel bilancia; e quel che vuole, 

< Che sìen dell’ Ocean dolci acque uscite 
« Per nutrimento dell’umana prole; 

<1 Per quale ancor comanda, sopra*splenda 
•t 11 fuoco: e perchè Dio adora e cole. 

« Grazie ciascun con una voce renda ^ 

< A lui , che passa i ciel ; qual vive e sente , 

« Crea , e convien da lui natura penda . 

< Questo è solo , e vero occhio della mente ^ 

■ Delle potenzie ; a lui le laude date, 

« Questo riceverà benignamente . 

« O forze mie , costui solo laudate , (t 

« Ogni virtù dell’ alma questo luunc 
« Laudi, conforme alla mia volontate . 

<• Santa è la cognizion, che dal tuo lume 
« Splende , e canta illustrato in allegrezza 
« D’ intelligibil luce il mio acume. 

« O tutte mie potenzie in gran dolcezza , 

« Meco cantate , o spirti miei costanti , ' 

« Cantate la costante sua fermezza . 

« La mia giustizia per me il giusto canti: 

« Laudate meco il tutto insieme intero , 

« Gli spirti uniti , e membri tutti quanti , 

«V ' ' . ..4 
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Canti per me la ventate il' vero , 

X E tutto il nostro buon , canti esso bene , 

« Ben, che appetisce ciascun desidero. 

O vita o luce , da voi in noi viene 
• La benedizion ; grazie t’ ho io , 

€< O Dio , da cui potenzia ogn’atto viene. 

Il vero tuo per me te lauda Dio ; 

« Per me ancor delle parole sante 
« Riceve il mondo il sacrifizio pio. 

Questo chieggoii le forze mie clamante : ' « 
« Cantano il tutto, e così son perfette 
« Da lor r alte tue voglie tutte quante . > 
n tuo desio da te in te reflette; 

« Ricevi il sacrificio, o santo Re, 

« Delle parole pie da ciascun dette . 

O vita, salva tutto quel ch’è in me; 

< Le tenebre , ove l’ alma par vanegge 
« Luce illumina tu , che luce se’ . 

Spirto Dio , il verbo tuo la mente vegge, 

< Opifice , che spirto a ciascun dai , 

« Tu sol se’ Dio, onde ogni cosa ha legge. 

L’ uomo tuo questo chiama sempre mai ; 

« Per fuoco , aria , acqua , e terra t’ ha pregato 
« Per lo spirito , e per quel che creato hai. 
Dall’eterno ho benedizion trovato, * 

« E spero, come io son desideroso, 

« Trovar nel tuo disio tranquillo stato ; 

Fuor di te Dio, non è vero riposo. 
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La lingua Italiana non era stata per anche appli- 
cata alla Satira, quando non si voglia riferire ad es- 
sa qualche parte della Commedia di Dante , o alcu- 
na delle Poesie del Burchiello di cui abbiamo fattoi 
altrove menzione . I Beoni (i) di Lorenzo sono for- 
se la prima produzione , che propriamente meritò 
questo titolo; essendo di un genere assolutamente 
differente i Canti Carnascialeschi di cui parleremo 
in seguito, supposti dal Bianchini come il primo 
saggio della giocosa Satira Italiana (a) . Questo com- 

(i) / Beoni, o Simposio di Lorenzo , furono la prima volta 
pubblicati in Firenze dai Giunti nel 1 4^8 con i Sortrtiì del Bur- 
chiello, delt yilamanni , e del Risoluto ; e furono dipoi inseriti 
nel volume terzo della Collezione delf Opere Burlesche stampa- 
te con la data di Londra 171} . Nella più antica ediziom molti 
passi un poco troppo liberi furono omessi , i tjuali però sono sta- 
ti riportati nella seconda . Gli editori delle poesie di Lorenzo 
pubblicate in Bergamo il 1763 le hanno nuoeamenie matiiàte, 
avendo orrtesso tutto il capitolo Fili., onne mancante e licen- 
zioso . In tutte r edizioni F opera i imperfetta , e finisce alla me- 
tà del IX. capitolo , dopo il tfuale nelF edizione del 1 568 si ag- 
giunge • Dicou ch’el Magnifico Autore lasciò 1’ opera così im- 
perfetta • . 

(3) • Or questi Canti Carnascialeschi fatti per intrattenere al- 
« legramente il popolo , in gli considero come non solamente pri- 
« mi, ma grandi avanzamenti altresì della giocosa Satira Italia- 
m na, ai quali aggiugnere dobbiamo i Beoni, e /a Compagnia 
■ del Mantellaccìo componimenti dello stesso Tjyrenzo de* Medi- 
• ci, i quali furono scritti da quel grand'uomo per sollievo dalle 
« pubbliche gravose occupazioni , e dagli studj più sublimi delle 
« zeienzeee. » Bianchini della Satira Italiana p. 33. Ed. Pir. t-jag. 
La Compagnia del Mantellaccio non fu però scritta da Lorenzo, 
benché frequentemente gli sia stata attribuita ■ Nella prima edi- 
zione , che io ho veduta di questo componimento , che è senza 
data, ma che fu probabilmente impressa avanti F anno i .5<>o^ 
non vi si vede il nome dell' autore . Un esemplare più completo 
trovasi unito ai Sonetti del Burchiello , delF Alamanni , e del 
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ponimento è -scritto in terza rima , e contiene una 
ingegnosa e severa critica dell’ ubriachezza . L’ auto- 
re rappresenta sè stesso di ritorno a Firenze dopo 
'una breve assenza, quando ' approssimandosi alla 
Porta di Faenza incontra alcuni dei suoi concitta- 
dini che frettolosamente vanno correndo per la stra- 
da , tra i quali gli riesce di ravvisare un suo antico 
conoscente , chiamato da lai Battolino , a cui 
chiede la cagione di quello straordinario tumulto . 

« Non altrimente a parete ugelletto, 

« Sentendo d’ altri ugelli i dolci versi , 

« Sendo in cammin , si volge a quell’effetto; 
d Così lui , benché appena può tenersi , 

. « Che li parea al fermarsi fatica ; 

» Che e’ non s’ acquista in fretta i passi persi . 

. n Battolino lo informa, che essi corrono tutti al 
Ponte di Rifredi per godere di un rinfresco di ec- 
cellente vino , 

\ 

. . . Che presti facci i lenti piedi. 

Passa in seguito a descrivere ad uno ad uno i suoi 
molti camerati , i quali sebbene ahbian ciascuno 
una, caratteristica particolare che gli distingue , s’ ao 
acordano però tutti nell’avidità insaziabile del bere. 
Finalmente compariscono tre preti, e Lorenzo do- 
manda : 

Hisoluto per il Giunti i568, dove viene attribuito a Lorento dei 
Medici ; peraltro non vi si scorge alcuna di quelle caratteristi- 
che bellezze che distinguono geheralmerUe le sue opere . 
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Colui chi è , che lia rosse le gote ? ' 

■ E due con seco con lunghe mantella? 

« Efl ei : ciascun di loro è sacerdote ; 

Quel eh’ è più grasso è il Piovan dell’AntelIa , 

« Perch’ e’ ti paja straccurato in viso , 

« Ha sempre seco pur la roetadellh: 

L'altro, che drieto vien con dolce riso, 

« Con quel naso appuntato, lungo e strano, 

« Ha fatto anche del ber suo paradiso; 

Tien dignità, eh’ è Pastor Fiesolano, >' 

« Che ha in una sua tazza divozione; 

« Che ser Anton seco ha , suo cappellano , - - 
Per ogni loco, e per ogni stagione, * 

« Sempre la fida tazza seco porta , 

« Non ti dico altro, sino a processione; 

E credo questa fia sempre sua scorta , 

« Quando lui muterà paese o corte , 

« Questa sarà che picchierà la porta : 

Questa sarà con lui dopo la morte, 

« E messa seco fia nel monimento , ’ 

« Acciocché morto poi lo riconforte ; 

E questa lascerà per testamento . 

« Non hai tu visto a procession , quand’ elli 
« Ch’ ognun si fermi, fa comandamento? ' 
E i Canonici chiama suoi fratelli; 1 

« Tanto che tutti intorno li fan cerchio, 
n E mentre lo ricuopron co’ mantelli, ^ " 

Lui con la tazza, al viso fa coperchio. 


Digitized by Cooi 




n fiero temperamento di un ubriaco abituato ò 
descritto con la seguente fantastica iperbole . 

« Come fu giunto in terra quell’ umore, 

« Del fiero sputo , nell’ avido smalto , 

« Unissi insieme l’ umido , e ’l calore j 
“ E poi quella virtù, che vien da alto, 

« Li diede spirto, e nacquene un ranocchio, 

« E innanzi agli occhi nostri prese un salto. 
Tal facilità ebbe nelle sue produzioni il nostro 
Autore , che ^questo squarcio dicesi essere stato da 
lui composto estemporaneamente, subito accaduto 
il fatto sopra cui si raggira (i) . La posterità dee ri* 
guardare questa composizione con una specie di 
parzialità e di favore, come quella che aperse la stra- 
da ad alcune delle più piacevoli e piccanti produ- 
zioni dei poeti Italiani , e considerarla come uno dei 
primi modelli delle Satire e Capitoli del Derni (2), 

(i) « Ex Cangio suo in urbeni rediens, Saiyram in bibaces , 

• argumento e rt nato , inchoavit simul et absolvic ; opus in suo 

• genere consumatissimum , salibus plurimis et lepore conditum . 

• Fuit enim in hoc homine cum gravitate urbaniteu multa . 

• luum jocabatur , nihil ilarius, quum mordebat nihil aspe- 

• rns ■ . Val. in vita Laurent, p. 14. 

(t) Francesco Berni ad esempio del Burchiello , del Franco , 
di Ltigi Pulci, e di Lorenzo de' Medici , coltivò questo genere di 
poesie con ri Jelice successo , che generalmente n è stato conside- 
rato come inventore, avendo da lui acquistato il nome di Berne- 
sco . La caratteristica di giusta poesia è una grande semplicità 
di loct-zione, che gV Italiani chiamano Idiotismo . X più strava- 
ganti sentimenti , i tratti della satira la più severa vengono e- 
spnessi in un modo sì facile, e naturale, chf sembra che /’ autore 
stesso non si avvegga dell' effetto che produce la sua opera . Tra 
gli autori Inglesi i soli scrini elei faceto Pietro Pindar possono 
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del Nelli (i), dell’ Ariosto (a), del Bentivoglio (3) e 
di tutti gli altri , che formano una numerosa classe < 
di Scrittori in un genere di poesia quasi proprio so- 
lamente dell’Italia. ^ 

Celebre in ogni tempo è stato questo paese p«i 
talenti dei suoi Improwisatori. Tra i Toscani pa;- 
ticolarmente il costume d’improvvisare è stato la 
più secoli il più costante e favorito divertimento del 
popolo e dei contadini . 11 soggetto di queste, poesie 
estemporanee è talvolta un cimento l’ingegno tra 


darci un idea di fuetto genere di poesia ; ma con ifiiesUi diffe- 
renza che lo spirito degl" ItalUtiti in generale consiste nel dare 
hiziarramente dell importanza a dei soggetti per loro stessi ri- 
dicoli , o disprezzabili ; laddove tf nello del nostro concittadino 
per lo più si dimostra nel mettere in ridicolo soggetti gravi e 
sf importanza . L' opera principale del Berni è il suo Orlando , 
Innainorato che altro non è che il Poema del Bojardo , da lui j 
rimesso in versi, o piuttosto travestito; nel libro terzo del quale j 
al canto settimo , senza molte ceremonie , egli ha introdotte al- 
cune particolariiÀ della propria sua storia, che al lettore non di’ . 
spiacerà di trovare nell'Appendice iV.° XXIII. , 

(i) Le satire di Pietro Nelli furono pubblicate sotto nome si 
Andrea da Bergamo. \ea. 1.546, i5fl4. 

(») L’ Ariosto stelle satire ci ha date molte interessanti notùie 
relative alla sua famiglia, alle sue circostanze, e alle sue rda- 
zioni; al patrocinio di cui fu onorato, ed alle mortif Caia- 
ni e disavventure a cui di tratto in tratto andò soggetto : ful- 
vi il suo spirito libero , cd un generoso risentimento dell op- 
pressione dei suoi superiori sono espressi con vivace ed ineres- 
sanu stile. Orlando Furio»© ammiriamo il poeta, ma 
nelle satire dell Ariosto ci familiarizziamo con I uomo , e lo a- 
miamo , 

(i) Ercole Bentivoglio era di quella stessa famiglia eie per 
molti armi tenne la Signoria di Bologna . Le sue satire gL han- 
no meritato un posto distinto tra i poeti , ed appena cedono a 
queUe dell Ariosto , suo amico e contemporaneo . ^ ^ 
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.due paesani; altre volte un amante indirizza alla 
aua bella una poetica preghi^lp-, esprimendo la sua 
passione con quelle immagini^ che^a sua rozza fan- 
tasia gli suggerisce, e con dei sali pieni di brio e di 
vivacità pracurando di divertirla e d’ interessarla . 
Tali improvvisi, che danno un’idea della realtà'di 
quanto finge Teocrito, sono espressi con un tuono di 
voce tra il parlare e il cantare , e sono accompagna- 
ti da un gesto costante , come per misurare il tem- 
po e regolare l’ armonia ; ma ricevono essi maggior 
grazia dalla semplicità del dialetto contadinesco , il 
quale abbonda di frasi assai naturali ed espressive, 
per quanto sia incompatibile con la precisione di un 
linguaggio regolare , e che forma quella che si chia- 
ma Lingua Contadinesca (i), di cui si trovano dei 

(i) Pochi tentativi sono stati fatti in Inghilterra per adatta- 
re alisi poesia ! idioma degli abitanti delle provincie . Il Ca- 
lendario dei Pastori di Spenser, e le Pastorali di Gajr non hanno 
quella ingenua semplicità e quella esatta conformità alle ma- 
niere e al linguaggio della vita campestre, ^che è t anima di 
.questa sorte di composiuone . Sia che il dialetto di Scozia si pre- 
sti più a tal uopo, o che debba cercarsene la ragione nel carat- 
tere della gente, e nei talenti particolari delli scrittori, egli è ar- 
to che F idioma di quel paese è stato adoprato in poesia con mi- 
glior successo, che quello di alcun altra parte di questi Regni, c 
che può fissarsene la pràtica ad un’ epoca molto remota . Recen- 
temente i stato prodotto il bel Dramma del Pastor Gentile il qua- 
le à stato scritto con uno stile rustico senza bassezza , e con estre- 
ma eloquenza priva di affettazione . Come gli eroi di Omero, i 
personaggi di quest’ opera sono impiegati nei più umili eserciz) , 
senza che ne restino degradati . Se a queste produzioni noi ag- 
gUtngiamo i bellissimi ed interessanti poemi di Ayrschire Flou- 
ghman' possiamo azzardare di asserire che ni F Italia, ni alcun 
altro paese ha coltivato questo genere di poesia con miglior sue- 
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saggi negli scritti del Boccaccio (i) . L’idea di adat* 
tare un tal dialetto poesia si presentò la prima 
volta a Lorenzof il quale nella canzone intitolata Lm 
N encia di Barberino (a) ce ne ha dato un assai gra- 
zioso modello pieno d’immagini vivaci, e di rustica 
galanteria ( 3 ) . Appena questo componimento com- 
parve, Luigi Pulci tentò di imitarlo con altro simile 
nell’istesso metro, intitolato la Seca da Dicoma^ 

• ^ « t 'i t • V 

cesso . La Notte di Sabato di CoUer non ha uguali in niuna Un- 
gua in questo genere . ' ^ 

(i) Decam. Gior. FUI. Nov. » Bentivegna del Mozzo essen- 
do interrogato dove andasse, : Gnaffe , Sere , in buona 

verità io vo infino a Città per alcuna mia vicenda , e porto 
queste cose a Sere Bouacconi di Ginestreto, che m’ajuti di 
non so che m’ha fatto richiedere per una comparisione del 
parentorlo per lo pericolator 'suo il mudice del deficio. Che 
anche presso gli antichi vi fisse una differenza notabile tra la 
lingua scritta, e il dialetto degli abitanti della campagna , può 
rilevarsi dai seguenti versi di Tibullo . Lib. a Eleg. 3. 

« Ipsa Tenus Icetos jam nunc migravit in agros ,‘ 

« T' trbaque aratoris rustica discit amor, 

(a) Nencia probabilmente i la rustica denominazione di Lo* 
renza , o Lorenzipa-, come da Lorenzo nello stesso dialetto è 
firmato Nencio , o Renzo ; e dal diminutivo Ixtrenzino Nencino . 
e Cencino . Nel citato componimento Vallerò contàdino chiama 
qualche volta la sua bella coll aumentativo di Nenciozza Que- 
ste variazioni sono usate frequentemente nel linguaggio fiorenti- 
no per esprimere il grado di stima in cui si tiene una persona ; 
COSÌ ino e ina denotano una certa affexzione e tenerezza , par- 
ticolarmente riguardo ai fanciulli ; come gli aumentativi di ac- 
cia , One , ona sogliono usarsi in senso di ridicolo e di disprezzo . 

(3) Siccome il principal merito di questo componimento consiste 
nella purità della lingua toscana , cosi non ho ardito di renderlo 
in nessun' altra lingua, particolarmente nella nostra, che come 
potrà giudicarsi dai saggi già dati, sembra ap frena suscettibile 
di_ un tai genere di poesia- Poche stanze di questo originale si 
troveranno nelf App. N.’^XIV,;. ' . 
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no {i)i ma allontanandosi dal casto e delicato stile 
di Lorenzo, il poema del Pulci partecipa del carat- 
tere del suo vagando tra lo stravagante 

ed il burlesco . Nel secolo appresso Michelangelo 
Buonarroti, nipote del celebre artista di questo no- 
me , fece uso con molto successo dello stesso lin- 
guaggio nell’ammirabile sua rustica commedia del- 
la Tancia (a); ma forse la più bella produzione 
italiana in questo genere è l’opera di Francesco 
Baldovini , il quale verso la fine del passato secolo 
pubblicò il suo Lamento di Cecco da Varlungo (3), 
opera d’ un’ ammirabile semplicità, e di uno spirito 
inimitabile, e che sembra aver portato questa sorte 
di poesia al più alto grado di perfezione . 

Se duranti le tenebre del medio evo , il Dramma, 
quella grande scuola dell’ umana vita e dei costumi, 
in quella guisa che era stabilito presso gli antichi , 
crasi affatto perduto , non fu però senza tui qualche 
compenso in molte nazioni d’ Europa, benché assai 

(1) Pubblicato con la Nencìa nelle Canzoni a ballo . 

(a) Il dotto Anton Maria Salvini ha pubblicato un' eccellente 
editione di questa Commedia, insieme con un’altra dell' istesso 
autore intitolata La Fiera i7»6. annotatUoni del medesimo 
sopra queste Commedie sono meritameàte assai stimate . 

(3) ftn’ elegante edizione di questo componimento fu pubblica- 
ta in Firenze nel iqSS in quarto, con copiose note e illustrazioni 
di Orazio Murrini, ove f editore con molto ingegno e dottrina 
ha fatto la storia della poesìa rustica in Italia dal tempo di Lo- 
renzo de’ Medici, al quale ne attribuisce f invenzione ( Pref. 
p. IO ) , fino a quello del autore Baldovini, e ne ha illustrato U 
tetto nella maniera la più giudiziosa e soddisfacente . 
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degradato ed ' imperfetto . A questa Elisa specie di 
drammaticlie composizioni, che allontanò le menti 
dall’ imitazione degli anticln Greci e Romani, e fe- 
ce chiuder gli occhi alle loro bellezze, dubbiamo 
noi probabilmente attribuire i lenti progressi che 
nel risorgimento tlelle lettere si fecero in questo ra- 
mo importante di poesia . Piti volte si è tentato di 
rintracciare l’ origine del moderno dramma; gl’Ita- 
iiani, i Tedeschi, gli Spagnoli, i Francesi, e gl’in- 
glesi (i) hanno l’ un l’altro conteso per la preceden- 

(i) Diversi tifi nottri pià celebri critici hanno caldamente so- 
stenuto essere il teatro inglese più antico di quello d Italia di 
i5o anni; in prova diche si cita la rappresentanza del Mim- 
colo di S. Caterina, la quale dicesi essere stata scritta da 
Oeojfry Abbate di S. Albano , e rappresentata a Dunstable nel- 
t anno 1 1 io. V. Malone Shakspeare, in Pref. Quindi si potreb- 
be concludere che questa Rappresentanza fosse composta in dia- 
logo , ma havvi ogni ragione per credere che consistesse in un mu- 
to spettacolo , e che t autore non avesse altro merito che nella di- 
sposizione dei fatti e delle macchine. Dell istesso genere ap- 
punto erano le grottesche rappresentanze ben note in questo paese 
sotto il nome di Inarpicalori dell Inferno ; come pure le tapprei 
sentanze di Firenze rammentate dal Fillani ( Lib. Vili. c. io ) 
e dall Ammirato (Lib. IV. p. aaS) il quale rfèrisce che net- 
F anno 1 3o4 • mentre secondo F usanza delle feste, che si solc- 
p vano celebrare a Kalen di Hfaggib quelli di Borgo S. Friano 
f con pazza invenzione promettono per il lor banditore di dar 

• novelle dell' altro mondo Ahi si fosse ragunato in sul ponte 

• alla Carraja, il popolerin tanta calca vi trasse. a vedere , stu- 

• pido in mirare i lavorati fuochi, e la spaventosa immagine 
« delF Inferno, et quelli , che in figura d" anime ignude e con- 

• traffatti demoni erano compartiti, e in udire le grandissimo 

• grida et urli che gitt avano per le diverse pene, et martirj , 

• a‘ quali pareano condannati , cose tutte rappresentate sopra^ 

• barche, et navicelli, che erano nel fiume , che il ponte, che 

• in quel tempo era di legname, non potendo reggere al gran 


/ 
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ea . Ma diflìcile cosa è il decidece simili questioni < 
L’imitazione è naturale all’uomo in ogni stato di 
società; come mai potremo noi segnar la linea di 
distinzione tra le colte produzioni di Racine, ed i 
pantomimi di Bartolommeo — Bello? Questa tendenza 
all’ imitazione , accordandosi coli’ idee religiose^ pro- 
dusse quella specie di rappresentanze, che furono 
primieramente conosciute in Europa col nome di 
MUterjì è però probabile che per molto tempo fos- 
sero esse soltanto dirette a fare impr^ieae su gif 
occhi degli spettatori . In Firenze davansi frequen- 
temente tali spettacoli a spese del pubblico , e qual- 
che volta di ricchi particolari ad oggetto di far mo- 
stra della loro magnificenza , e di conciliarsi il pub- 
blico favore. Quattro giorni dell’anno erano solen- 


« fkcso che sortene a , cadde con tutta la gente che v* era sopra, e 

• molti vi morirono parte annegati nel fiume , parte oppressi da 

• coloro che erano vicini a cadere, de* quali pochi Juiono quelli, 
« che scamparono la morte, che guasti d* alcun membro o stor^ 

• piati non rimanessero ■ . 

or IrUermezti conservati tra i MS, della biblioteca Harlejana 
diconsi rappresentati in Chester nel i3a7, ma comeawerte Mr, 
Malone portano un* antidata di quasi due secoli i nè credo possi* 
bile di trovare nella lingua ingUsse alcuna drammatica composi* 
zione , che possa senza contrasto dirsi anteriore alt anno 1 5oo , 
prima del qual tempo erano comuni in Italia; non però tanto 
avanti come suppone Mr. Malone, il quale sopra Fauiorità d*Hi* 
striomaxtix di^eche nelf anno i4*6 li. compose un Miste» 
rio rappresentante la corte del Paradiso , che volle che fiosse ese* 
guito alla sua presenza il giorno del Corpus Domini . Ma Enea 
Silvio, che prese il nome di Pio II., non fu inalzato al Pont fi* 
cato che nell anno i45^. Non trovo nell esteso catalogo degli 
scritti di questo Pontefice , formato da Apostolo Zeno ( Pì^^ert. 
\o&9.) alcuna notizia di una simile composizione f. ^ 
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nemente celebrati in simil guisa nei quattro distret» 
ti della città in onore dei santi loro protettori; ma 
la festa di S. Giovanni , Santo tutelare di Firenze , 
veniva eseguita , non già a nome del particolar di- 
stretto che portava il suo nome, ma di tutta l’inte- 
ra città. L’esecuzione delle macchine che s’impie- 
gavano in questi spettacoli esercitava i talenti dei 
migliori artisti ed ingegneri del tempo (i). 

Fu solo all’ epoca in cui visse Lorenzo che queste 
assurde rappresentazioni cominciarono a prendere 
una forma più rispettabile, e ad essere accompagna- 
te dal dialogo. Uno dei primi esempj del Dramma 
sacro è la sua Rappresentazione di S. Giovanni e S. 
Paolo (a) . 11 Cionacci congettura , che fosse questa 
composta all’ occasione del matrimonio di Maddale- 
na una delle sue figlie con Francesco Cibo nipote 
d’ Innocenzo Vili., e che venisse eseguita dai suoi 
figli medesimi , trovandosi in essa molti passi i quali 
sembrano insegnamenti diretti a persone destinate 
al governo di uno Stato, e che alludono alla con- 
dotta tenuta sì da lui, che dai suoi maggiori per ot- 
tenere, e conservarsi l’autorità nella Repubbli- 

(i) Vasari , vita del Cecca Ingegnere, e di Filippo Brunel- 
lesohi . 

(a) Ho veduta un' edizione di quest' opera impressa circa la 
fine del decimoquinto secolo , o al principio del decimosesto sen- 
za data , e che termina con queste parola , finita la festa di San- 
to Giovanni , et Paulo per lo Magnìfico Lanrentio de’ Medici . 
Fu nuoMamente pubblicala dal Cionacci fra le Poesie sacre di 
Lorenzo, ed airi. Fir. 1680. 
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ca (i) . Si accÌD^ro quindi all' impresa di migliora- 
te lo stato imperfetto del Dramma unitamente a 
Lorenzo, Feo Beicari, Bernardo Pulci, e Madonna 
Antonia de’Tanini sua moglie (a). È ancora mani- 
festo che Lorenzo avesse idea di portare le compo- 
sizioni drammatiche ad altri soggetti. Fra i suoi 
componimenti pubblicati alla fine della presente o- 
pera si troverà un tentativo da esso fatto per sosti- 
tuire le Deità della Grecia e di Roma, ai Santi e Mar- 
tiri della Chiesa Cristiana ; ma il carattere severo e 
geloso della Religione nazionale sembra avere per 
qualche tempo impedito i progressi che potevano 
aspettarsi in questa parte importante di letteratura. 


(i) • Sappiate che chi vuol il popoi reggere 

« Debbe pensare al bene universale , 

« E chi vuol altri dalli error correggere 
s « forzisi prima lui di non far male; 

• Però conviensi giusta vita eleggere 

• Perchè lo esemplo al popoi molto vale; 

« E quel che fa il Signor , fanno poi molti; 

• Che nel Signor son tutti gli occhi volti . 

È da notarsi che S. Giovanni, e S. Paolo eroi di questo Dram- 
ma non sono quei personaggi rammentati nelle Sacre Carte, ma 
due eunuchi destinati alla custodia della figlia di Costantino il 
Grande , i quali vengono condannati a morte da Giuliano F a- 
postata per causa del loro attaccamento alla religione cristiana . 

(a) Mi è caduta tra mano una raccolta considerabile di anti- 
che edizioni delle Bappresentazioni del decimoquinto secolo 
stampate senza data , le quali si conservavano una volta nella 
Libreria Pinelli . Di esse posso dire con Apostolo Zeno. « Trat- 

• tone alquanti che hanno qualche suco di buon sapore, mrsco- 
« lato però di agro e di spiacevole , son rancidumi ed inezie ; ca- 

• vate anche da leggende apocrife, e da impure fonti, con basso 

• e pedestre stile , e tt arte prive, e di grazia poetica • . Annot. 
alla Bibli. Ital. di Fontao. v. I. p. 489. 
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Alcuni anni dopo la morte dì Lor^^^ fu fatto, da 
Bernardo Accolti un più deciso sforzo nel suo dram> 
ma la Firginia, il di cui soggetto è tratto da una no* 
Telia del Boccaccio (i); comparrero in seguito doi 
po breve tempo la So/onisba del Trissino, « la 
smunda di Giovanni Rucellai, opere a ragione con- 
siderate come le prime regolari produzioni del 
Dramma nei tempi moderni. 

L’origine del Dramma musicale, ossìa Opera Italia- 
na, si attribuisce unanimemente al PoUziano, Il qtu- 
le ne diede il primo esempio nel suo Orfeo. L’idea 
di quesu specie di composizione sembra essere sta- 
ta la prima volta suggerita dall’ E)gloghe degli Au- 
tori Greci e Romani. Quantunque non vi volesse 
uno straordinarie sforzo del genio per adattare alla 
musica i sentimenti ed il linguaggio della vita pasto- 
rale , fa duopo però riflettere , che il merito intrin- 

(i) V argomento di quetto Dramma t ha dato T Accolti nel 
seguente Sonetto , che trovasi premesso alt edizione di Fir. 1 5 1 4<' 

• Virginia amando et Re guarisce , e chiede 

• Di Salerno el gran principe in marito ; 

• Quel costretto a sposarla , e poi partito 

« Per mai tornar fin lei viva si vede : 

« Cerca Virginia , scrivendo , mercede ; 

• Ma el principe da Mblta ira assalito 

« Gli domanda , se a lei vuol sia redito , 

• Due condizion qual impossibil crede . 

• Però Virginia solate travestita, 

■ Partendo , ogn' impossibil conditione 

« Adempie alfin con pntdentia infinita . 

• Onde el principe pien et ammiOatione 

• Lei di favore, e grazia rivestita 

« Sposa di nuovo con molta affectione • ... 

» 



seco di ogni scoperta dee piuttosto determinarsi dai 
succccssidai quali è seguita, che dalle difficoltà che 
si dovettero superare . Del piano e della condotta di 
questo drammatico tentativo del Poliziano, ci ha da* 
to particolar ragguaglio un giudizioso e piacevole 
autore (i). Non si può per altro pretendere di tro- 
vare in esso molto merito pel lato dell’ordine e della 
disposizione , mentre sappiamo essere stato da lui 
frettolosamente composto in soU due giorni, essen- 
do stato ideato soltanto pel divertimento del Cardi- 
nal Gonzaga di Mantova, alla presenza del quale ven- 
ne quest’opera la prima volta rappresentata . Il prin- 
cipale suo pregio consiste pertanto nella semplicità ed 
eleganza di alcuni canti lirici dai quali vien tramezza- 
ta . Dalle più antiche edizioni di essa si rileva, che 
• il carattere di Orfeo fu prima immaginato dal cele- 
bre iinprovisatore Baccio Ugolini, il quale nel prin- 
cipio della sua bellissima Ode latina, servendosi for- 
se troppo di quella libertà concessa ai poeti, in- 
trodusse il Cantore di Tebe a celebrare le lodi del 
rammentato Cardinale, a cui il Poeta era legato 
con i vincoli della gratitudine, lodi che furono cam- 
biate con quelle d’ Ercole nelle posteriori edizioni . 

In un’Epistola dedicatoria premessa a quest’ope- 
ra diretta a Carlo Canale, protesta l’Autore che con- 
tro sua voglia s’ indusse a puliblicarla a solo oggetto 

D. Burnej Itì.. della Musica v. IV. p. i4- 

Tom. II. 


\ 
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<h condiscendere ai desideri di alcuni suoi amici ^ 
Io che ai dì nostri potrebbe prendersi per una spe- 
cie d’affettazione (i) ; ma non così debbesi per al- 
tro giudicare del Poliziano , il quale in mezzo a de- 
gli studj più gravi considerava certamente lo scrive- 
re in volgare come cosa non degna del suo caratte" 
re e dei suoi talenti. 

Era in uso in Firenze di celebrarsi il Carnevale 
con feste straordinarie e magnifiche. Solevansi spe- 
cialmente eseguire da numerose compagnie, con 
molto dispendio, diversi spettacoli rappresentanti o il 
ritorno di qualche Guerriero trionfante con trofei , 
carri , ed altre decorazioni, o qualche fatto dell’an- 
tica Cavalleria. Queste comparse esercitavano i ta- 
lenti degli artisti fiorentini, i quali facevano a gara 
per renderle più divertenti , bizzarre, o terribili . 
Si eseguivano d’ordinario nella notte, come il tem- 
po più adattato a nascondere i difetti dell’ esecuzio- 
ne , e a fare maggiore illusione agli occhi degli spet- 
tatori . « E certo , « dice il Vasari (2) » era cosa mol- 
« to bella a vedere di notte venticinque, o trenta 
« coppie di cavalli ricchissimamente abbigliati , coi ' 
« loro Signori travestiti secondo il Soggetto dell’ in- 
» venzione: sfei, o otto staffieri per un'o, vestiti d’u- 

(1) « P'iva aduntfne poi che così ad voi piace, ma bene vi 
« protesto che tale pietà i una espressa crudeltà ; e di questo mio 
• giudizio desidero ne sia questa epistola testimonio • . Poi. iri, 
.... T r 

(a) Vasari , vita di Pier di Cosimo. 
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« na livrea 'medesima con le torce in mano, che 
« talvolta passavano il numero di quattrocento, e 
« il carro poi, o trionfo pieno d’ornamenti, o di 
« spoglie delle vittorie ». Vittorie immaginarie inve- 
ro, ma non meno avea in questo rapporto a spie- 
gare la brama dell’inventore, nè meno degna del- 
la stima del Hlosofo . La licenziosa giocondità di ta- 
li notturne rappresentanze, era bene spesso ina- 
spettatamente interrotta da qualche morale lezione, 
prendendo l’artista l’ ojiportunità di eccitare le più 
serie emozioni, le quali tanto più nuove giungevano 
agli attoniti spettatori, quanto che preparati non 
erano che al divertimento ed al brio. Così Piero dj 
Cosimo Pittore Fiorentino intimorì gli abitanti col- 
la rappresentazione del Trionfo della Morte, in cui 
nulla fu omesso per imprimere nella moltitudine 
il sentimento delia propria mortalità (i). Precedente- 
mente per altro all’epoca di Lorenzo tali rappresen- 
tanze altro «^getto non avevano che il semplice colpo 
d’ occhio , o erano al più accompagnate da insipidi 

(i) Di questa rappresentanza p che fa eseguita circa t anno 
i5ia, il Vasari ci ha lascialo una particolar relazione (Vita di 
Pier' di Cotimo ) . Egli pure ci ha conservato i seguenti versi 
del Carro della Morte cantali in quell occasione, stati composti 
da Antonio Alamanni . 

« Morti siam come vedete , 

* • Così morti vedrem i>oi , 

• Fummo già come voi siete, 

• Voi sarete come noi • • 

L’intera Canzone è pubblicata nei Canti Carnascialeschi, p. i3i . 
Ed. iS5g. ì,,- 
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popolari (letti. Fu esso il primo, che insegnò ai suoi 
concittadini a nobilitarle col sentimento e ad, aggiun- 
gere ai loro motti arguti le grazie della poesia (ij . È 
però vero che nei modelli che egli ne ha dato nei 
Canti Carnascialeschi , tali componimenti , sicco- 
me quelli che erano destinati a piacere alla inokitu- 
dine , c consacrati soltanto al divertimento di una 
sera j non offrono una grande energia di pensiere , 
nè distinti sono come le altre sue opere da un gra- 
do molto eminente di poe^ca eccellenza. Il loro 
merito pertanto dee principalmente riporsi nella 
purità della lingua fiorentina , che vuoisi esser ivi 
preservata nel più naturale suo stato ( 2 ) . Mossi dal 
suo esempio molti dei suoi contemporanei impiega- 
rono i loro talenti in queste popolari composizioni , 
nel che vennero imitati da un numeroso seguito di 
scrittori fino alia metà del secolo appresso , allora 
(|uando furono diligentemente raccolte da Anton 
Francesco Grazzini, comifnemente chiamato il La- 
sca, e pubblicate in Firenze nell'anno tSSg (3). 

(i) • Questo modo di festeggiare fu trovato dal Mag. Loren- 

• zo de' Medici , uno dei primi e più chiari splendori cK abbia 
« avuto non pure la illustrissima e nobilissima casa -vostra , e 
« Firenze, ma Italia ancora, e il mondo lutto quanto; degno 

• veramente di non esser ricordato mai nè senza lagrime, nè 

• senza ricrea za •. Il Lasca, al Sig. Francesco de’ Medici, 
Canti Carnascialeschi in pref. Fior. 1559. 

(a) Questi romponimenti come molte altre opere di ÌMrenzo 
sono fri quentcmente citati da gli Accademici della Crusca nel 
loro celebre Dizionario, come autorevoli nella lingua; e ennse- 
guenternente fanno parte delle opere scelte per la punta dello 
stile , r, conosciute col nome di Testi di lingua . 

( 3 ) Questa non è però la più antica edizione dei Canti (iarna- 
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■ Le Canzoni a ballo sono componinianti di un 
genere molto più particolare , e più difficile a darsi 
ad intendere. Secondo la loro denominazione è 
probabile che esse fossero cantate da compagnie di 
giovani del popolo in unione alla musica, sulla qua- 

scialeschi. Il Zeno nelle sue note ella Bibil. Ita!, del Fontan. 
(v. II. p. 83) ha citato due edizioni senza indicazione di data e 
di luogo, ma anteriori, come egli crede, all'anno i Boa, la 
prima intitolata Canzone per andare in Maschera ,la seconda 
Ballatene del Magnifico Loi-enro de' Medici , di M. Agnolo 
Poliziano, e di Bernardo Gianibullari . L'edizione deltSSg è 
non ostante la prima genctale collezione di queste p^ste , gli 
autori della quale sono quasi lutti Fiorentini . Si deve osser- 
vare che la maggior parte delle copie di qqf sta edizione tro- 
vansi mutilate , mancando circa loo pagine versola metà del 
libro , saltandosi dalla pag. agS alla pag. SgS, nel ^ale spazio 
si contenevano' le poesie di Battista dell’ Ottonajo . Paolo fratel- 
lo di esso avendo reclamato contro la loro pubblicazione per es- 
sere state trafiigate, e stampate inaccuratamente , poti tanto 
che ottenne un ordine del governo per cui lo stampatore Torrenti- 
nofu obbligato di rilasciare nelle sue mani tutte le copie, cAe 
erano igU. Dopo un anno di litigio, fii deciso che le poesie del- 
r Ottonàio fissero tolte dal libro , e fu lasciato a Paolo la 
là di pubblicarne un'altra edizione, lo che cglifice . Questa di- 
sputa ha dato origine ad un altra questione nel secolo presente 
tra il Canonico Biscioni passato bibliotecario della Ubreria del 
Granduca di Toscana, e il Sig. Rinaldo M. Bracci il quale pub- 
blicò in Pisa, con la data di Cosmopoli 17 So, una nuova edizio- 
ne dei Canti Carnascialeschi in due volumi in quarto, dove in- 
serì quelli deir Ottonajo , ricavati dalla stampa fattane dal suo 

Fratello Paolo rnella prefazione da lui ^sta a questa raccolta, 
egli giustifica il decreto, che tolse questi componimenti nelF edi- 
zione del xSSg in contradizione al sentimento del Biscioni, il 
quale lo giudica severo, ed ingiusto . La disputa sembra di po- 
ca importanza, ma il resultato fi svantaggioso al moderno edi- 
tore, la di cui elegante, e forse carretta edizione, non ht ot- 
tenuto molto credito fra i letterati italiani, che per molti titoli 
dovevano apprezzarla . Io darò uno di questi componimenti nel- 
r Appendice , che i il Trionfi di Bacco e di Arianna , di Loren- 
^zo de’ Medici. V. App. N.“ XXV. 
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le ballavano ; e la misura de’ versi sembra in qnal- 
ebe guisa corrispondere ai diversi gradi di movi- 
menti e di pause dei balli medesimi. Può forse mi- 
litare contro un sr fatto genere di composizioni l’ e- 
strema licenza di alcune di esse ; ma se riguardasi 
lo stato dei costumi d’Italia a quell’epoca» si trove- 
ranno in qualche modo scusabili. Imperocché qua- 
lora ci facciamo a rintracciar l’ origine dell’ antico e 
favorito divertimento del ballo, troveremo proba- 
bilmente quello altro non essere che una figurata 
rappresentanza della passione d’ amore spiegata con 
maggiore, o ^linore delicatezza secondo il carat- 
tere, e lo stato di civilizzazione dei popoli che vi si 
abbandonano . Ora a (ine di aumentarne il pia- 
cere , ed accrescerne il godimento , sembra essere 
state istituite le Cantoni a ballo. La conosciuta af- 
fabilià di Lorenzo de’ Medici , e la giocondità del suo 
carattere, ed altre circostanze (i) , ci fanno ragio- 

( 1 ) Neir edizione delle Canzoni a Ballo pubblicate in Firenze 
1 568 , trovasi nel frontespizio una stampa in legno rappresen- 
tante dodici donne in atto di ballare avanti al Palazzo de' Me- 
dici, che si conosce daWarme che vi è affissa , .e cantando come 
si può presumere una Canzone a Ballo . Nel prospetto si veggo- 
no due donne prostrate avanti a Lorenzo , una delle quali gli 
presenta una ghirlanda toltasi di capo , la quale sembra che egli 
non voglia accettare . Dietro a Lorenzo sta Agnolo Poliziano 
suo compagno in quest'opera. Questa stampa sembra avere mag- 
giore relazione a una delle Canzoni di Lorenzo che divenne e- 
stremamente popolare. Intitolata Ben venga Maggio, e che si 
troverà noie Appendice N.° XXFI. In un'antica collezione ffi 
Laudi stampate a JP'enezia nel 1 5 1 a trovo, che molte di queste 
sacre Canzoni sono siate composte per essere cantate sull' aria 
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nevolmente presumere che egli fosse solito di me- 
scolarsi col popolo in tali allegre occasioni, e di pro- 
muovere e regolare i suoi divertimenti. Nè dob- 
biamo maravigliarci , che l’ arbitro della politica d I- 
talia si vedesse occupato nelle strade di Firenze a 
partecipar dalla gioja, e dirigere i movimenti di una 
truppa di danzatrici donzelle . Al contrario , questa 
versatilità di talento , e di gusto, può esser conside- 
rata come il più distintivo tratto nel carattere di 
quest’uomo straordinario, il quale dai più impor- 
tanti affari di stato, e dalle più sublimi speculazioni 
di tìlosofia, sapea discendere ai più umili divertimen- 
ti del popolo , di cui per unanime consenso sì ne- 
gli interessi , che nei piaceri ottenne sempre la su- 
prema direzione, ed autorità. 

Noi abbiamo fin qui esaminato la più gran parte 
delle poesie, che ancora rimangono di Lorenzo dei 
Medici, ed abbiamo veduto quanto egli col proprio 
%sempio stimolasse i suoi concittadini ad occupai-si 
dalla letteratura . Ristoratore della lirica Poesia Ita- 

Ben venga Maggio . Da ' queata collezione apparisce che era izl- 
■’/om UH costume generale in Italia , come forse si pratica tuttora 
‘ eia certe compagnie , Ji ramare degl' Inni Sacri sull arie più 
- profane e popolari, ad oggetto di eccitare ìa languida pietà del 
popolo con questa Btsociazione di piacere sensibile . Così f inno 
Gesù sommo diletto si cantava sulla musica della Leggiadra Da- 

■ migella ; Gesù fammi morire su qulla delta Vaga bella e genti- 
' le; Genitrice di Dio su quella di Dolce anima mia ; e Crocifis- 

■ so a capo chino su que^ di Una Donna d' amor fino , una 4*1“ 
le più indecenti tra le Canzoni a Ballo • 


liana , promotore’ della drainmatii-a , fondatore del- 
la satirica, delb rustica , e di altri generi di compo- 
sizione, non solamente ha dii’itto ad occupare un 
posto distinto tra i poeti , ma debbe a giusta ragio- 
ne collocarsi nel piccolo numero di quei genj pri- 
vilegiali che si segnalarono in aprir dei sentieri per 
r avanti impraticabili. Il talento può imitare e per- 
fezionare ; r emulazione , e l' industria possono puli- 
re e raffinare ; ma il genio solo spezzar può quelle 
barriere, che impediscono i passi degli uomini nel 
comune cammino della vita. 

I meriti poetici di Lorenzo furono ancora rico- 
nosciuti e commendati dai suoi contemporanei . Se 
volessimo raccogliere le varie testimonianze di stima 
e di ammirazione a lui dirette da differenti parti 
dell’ Italia, ciò formerebbe un’appendice del pari 
voluminosa, che inutile alla presente opera. Non 
possiamo peraltro omettere di riferire l’opinione 
di Pico della Mirandola , il quale in una Lettera in^ 
dirizzata a Lorenzo, entra in una discussione com- 
pleta sul carattere dei suoi scritti, paragonandoli 
con quelli dei di lui predecessori Dante e Petrarca, 
e sforzandosi di dimostrare che essi riuniscono la 
forza dei pensieri del primo , coll’armonia ed ele- 
ganza del secondo (i). I successivi critici si sono 

¥(i) Questa lettera che ha dato luogo a tante auettioni ì rifOTr- 

'tMeniUApp:N.’>lCXyit. _ ♦ 
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però appellati da questa decisione che sembra attri- 
buire a Lorenzo una specie di superiorità sui due 
gran maestri del poetar toscano, ed hanno conside- 
rato il giudizio del Mirandolano o come un esem- 
pio di cortigianesca adulazione, o come una prova 
del gusto corrotto di quel secolo (i). Ma quando 
non voglia sostenersi in tutta la sua estensione il 
sentimento di questo autore, può esserci permesso 
di osservare, che l’ indole e il carattere di esso, non 
meno che del Medici , non ammettono in conto al- 
cuno la possibilità *di un elogio offerto, e. ricevuto 
senza un fondo essenziale di verità ; e che il Miran- 
dolano non mancasse delle qualità di critico può 
apparire dalla Lettera stessa citata come una prova 

(i) • A questo s’ aggiunge cìu Giovanni Pico Conte delta Mi- 
« rondala , uomo di singolarissimo ingegno e dottrina , In una 

• lettera latina , la quale egli scrisse a! Mag. Lorenzo de’ Medie- 

• ci vecchio non solo lo pareggia , ma lo prepone indubitata- 
« mente così a Dante come al Petrarca, perchè al Petrarca 

• (rfic’ egli) mancano le cose, cioè i concetti, e a Dante la pa- 

• rote, cioè T eloquenza ; dove in Lorenzo non si desiderano ni 

• r une ni l’ altre . Le quali cose egli mai affermate così precisa- 
« mente non avrebbe, se i giudicj di quel setol fossero stati sani, 
« e gli orecchi non corrotti » . Queffo autore dopo aver difeso 
Pico dalla taccia di adulazione, soggiunge- « Nè sarebbe man- 
« cala materia al Pico di potere veramente commendare Lo- 
« renzo senza biasimare non veramente il Petrarca , e Dante ; 

• percJii nel vero egli con M. Agnolo Poliziano , e Girolamo 
■ Benevieni furono i primi i quali cominciassero nel comporre a 

• ritirarsi e discostarsi dal volgo , e , se non imitare, a volere, 
« fi parere di volere imitare il Petrarca, e Dante , lasciando 

• in parte quella maniera diluito vile, e plebea, la quale as- 
« sai chiaramente si riconosce ancora eziandio nel Morganle 

• Maggiore di Luigi Pulci, e nel CirifTo CaUaoeo di Luca suo 
« fratello » . 
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del suo poco buon giuto . Perchè sebbene in essa 
tratti con gran severità gli scritti di Dante e del Pe- 
trarca, ed ammetta non solo l’eguaglianza, ma in 
qualche parte conceda la superiorità a quelli di Lo- 
renzo, con tuttociò chiaro deducesi aver lui attenta- 
mente esaminate queste opere , e dalle acute e giu- 
ste osservazioni fatte sopra di essa resulta luminosa- 
mente, che egli era assai bene in grado di rilevar- 
ne i meriti , ed i difetti . Del resto non è Pico il so- 
lo fra i suoi compatriotti che abbia osato di avanza- 
re una tale opinione . Anche net più illuminato pe- 
riodo del seguente secolo, non si è dubitato di col- 
locare Lorenzo tra i gran padri della lingua italiana 
da uno scrittore altrettanto autorevole , quanto sti- 
mabili sono le sue opere, la testimonianza del qua- 
le non può esser in alcun modo sospetta di parzia- 
lità ( i) . I più celebri Storici della letteratura Italiana 
nel parlare del secolo del nostro poeta hanno con- 
fessato il vigore del suo genio , e commendato alta- 
mente le produzioni di esso. 11 Crescimbeni nel de- 
scrivere le vicende della Poesia Toscana c’informa, 

■ t 

(i) « Non so adunque come sia bene in luogo ^ arricchir que- 

• sta lingua, e darle spirito , grandezza, e lume, farla povera, 

< esUc, umile ed oscura, e cercare di metterla in tante angustie 

• che ognuno sia sforzalo ad imitare solamente il Petrarca e‘l 
« Boccaccia , e nella lingua non si debba ancor creder^ al 
« Poliziano , a Lrsrenzo de’ Media, a Francesco Diàcceto , e ad 
« alcuni altri che pur sono Toscani, e forse di non minor dot- 

• trina e giudicio, che si fosse il Petrarca e‘l Boccaccio • . Ca- 

$tiglione il Cortegiano lib. i, .... % ..a 
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esser giunta a tal perfezione pel genio del Petrarca, 
che non essendo suscettibile d’ ulteriore migliora- 
mento, cominciò, secondo il destino delle cose ter- 
rene, a declinare, e divenne in breve -tempo così 
avvilita e adulterata , che per poco non tornò nuo- 
vamente alla sua primiera barbarie. « IMa in questa 
« critica congiuntura « dice l'istesso dotto Auto- 
re (i) « nacque una persona, che la preservò dalla 
-4 rovina , e la sollevò dal precipizio in cui senibra- 
■« va cadere , — Fu questi Lorenzo de Siedici , dai 
talenti del quale ricevè quel sollievo di cui tanto 
« allora abbisognava . Fu desso che in mezzo alle 
« dense tenebre della ritornata barbarie mantenne 
« ancor giovinetto nell' Italia, la candidezza dello 
stile, la purità della lingua, la felicità delle ri- 
« me, r ornamento poetico, e rivocò dal disuso le 
« grazie e le dolcezze del Petrarca ». Se a queste 
onorevoli testimonianze si aggiunga , che quei due 
grandi autori coi quali si pretende che Lorenzo 
possa stare a confronto, impiegarono i loro talen- 
ti principalmente in un sol genere di poesia, men- 
tre i suoi esercitati furono in una varietà prodi- 
giosa di stili j che durante .■ una lunga vita con- 
sacrata alle lettere, ebliero essi Lozio di correg- 
gere, limare, e perfezionare le loro opere, on- 
de poter sostenere l’ispezione della più minuta 

(i) Della volgar Poesia V. II- p- 
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critica , mentre quelle di Lorenzo furono gene- 
ralmente scritte quasi con estemporanea veloci- 
tà , e qualche volta ottennero appena il vantag- 
gio di una seconda revisione, saremo costretti a 
confessare che l’ inferiorità della sua riputazione 
come poeta, non derivò da mancanza di genio, ina 
che dee solo attribuirsi alle cure della pubblica sua 
vita, alla moltiplicità dei domestici affari, all'appli- 
cazione ad altri stu Jj e divertimenti , ed alla sua im- 
matura morte (i) . Considerando pertanto il nume- 
ro , la varietà , e l’ eccellenza delle sue opere poeti- 
che, bisogna cohfessare, che se i talenti di lui, 
quali in mezzo a tanti ostacoli e svantaggi si ravvi- 
sano pur tuttavia cosi cospicui, fossero stati unica- 
mente diretti alia poesia, l’Italia non avrebbe van- 
tato tra i suoi poeti un nome più illustre di quello 
di Lorenzo de’ Medici . 

Nel ^ar fine a questa discussione mi si conce- 
da di poter porre sotto gli occhi de’ miei lettori 
un omaggio reso ai talenti del nostro poeta, il quale 
può servire nel tempo stesso ad illustrare alcuni 
passi di un autore, che sebbene moderno merita il 
nome di classico . Troveremo questo alla fine della 
Selva del Poliziano intitolata Nutricia\ che sarebbe 



. . ' ■ ■ • * 

(*) • Se la sua vita Josse più lungamente durata, e se quella 

• eh’ egli menò fosse stata più sciolta dalle cure famigliari , e 

• politiche , sto per dire, che avrebbe ancor quel secolo avuto il 

• suo Petrarca • ■ Marat, della perfetta Poesia Itel. v. i p. >o. 
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appena inteUIgiHlé al lettore senza alcune prece- 
denti notizie degli scritti di Lorenzo , avendo quivi 
l’ autore con rapidi tocchi , celebrate molte produ- 
zioni del suo Mecenate. 

n Nec tainen Aligerum fraudarim hoc munere 
« Dantem, 

« Per Styga, per stellas, mediique per ardua montis 
” Pulcra Beatrìcis sub virginis ora volantem . 

« Quique cupidineum repetit Petrarcha triumphum, 

« Et qui bis quinfc centum argomenta diebus 
« Pingit, et obscuri qui semina monstrat amoris: 

« Unde libi immensae veniunt praeconia laudis, 

» Ingeniis,-opibusque potens, Florentia mater. 

« Tu vero aeternum per avi vestigia Cosmi, 

» Perque patris ( quis enim pietate insignior ilio?) 

« Ad famam eluctans , cujus securus ad umbram 
CI Fulmina bellorum ridens procul aspicit Arnm , 

« Maeoniae caput, o Laurens, quem piena senato 
. Curia, qucmque gravi populus stupet ore loquen- 
» tem , ^ 

« Si fas est, tua none humili patere otia canto, 

« Secessusque sacros avidas me ferre sub ^liras. 

« Namque importunas mulcentem pectine curas, 
u Dmbrosae x’ecolo te quondam vallis in antrum 
« Monticolam traxisse Deam ; vidi ipse corollas 
.< Nexanteni , numerosqùc tuos prona aure biben* 

«t tem : « 

.. Videnint socii pariter, seu grata Dhansp 


-- 
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Nytnpha fuit, quamcpam nullae sonuere pharetr» 
Seu soror Aonidmii, et nostrae tunc hospita sylvas. 
Illa tibi, laurtique tua, semperque recenti'' 

Flore comain cingens, pulcrum ìnspiraTÌt amorem,' 
Mox et Apollineis audentem opponere nervis 
Pana leves calamos nemoris 5ub rupe Pheraai , 
Carmine dum celebras (i)^ eadem tibi virgo vo* 
•< canti 

Astitit, etsanctos nec opina afflavit honores. 
Ergo et nocticanum per te Galatea Corìnthum (a) 
Jani non dura videt: nam quis flagrantia nescU 
Vota, cupidineoque ardentes igne querela»? 

Seu tibi Phoebeis audax concurrere flamniis ( 3 ) 
Claro stella die , seu lutea flore sequaci 
Infelix Clytie ( 4 ) , seu mentem semper oberrans 
Forma subii dominae ( 5 ) , seu pulcrae gaudia mor< 
« tis (6) , 

Atque piura jurantem pectore amorem (7), 

(1) Capitolo del Canto di Pan componimenlo pastorale, 

(а) La parlata del P attore Corinto a Galatea comincia; 

• Luna in mezzo alle minori stelle • . 

( 3 ) Sonetto 66. 

• O chiara stella che co’raggi tuoi . 

( 4 ) Sonetto 67. 

« Quando il sol giù dall’oriente scende. 

{S) Sonetto io 3 - • 

• Lasso , or la bella donna mia che face ? ■ 

(б) Sonetto S6. * 

« Veramente felice e beata notte . 

(7) 5 o«e//ai) 5 . ' ■ ’ , 

< Amorosi sospiri, e quali uscite . 
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Atque oculos canis (i), alquc manus (a), neveis- 
« que capillos 

Infusos humeris (3) , et verba (4) , et lene sonantis 
Murmur aquae (5), violeeque comas ( 6 ) , blandum- 
« que soporem, 

Laetaque quam dulcis suspirla fundat amator ( 7 ) 
■Quantum addat formae pietas (8) ■, quara saepe de- 
« center 

Palleaty utque tuum foveat cor pectore Nym* 
^ «,,phsa ( 9).|'-7 n.'M fv 

Non vacat argutosque sales'.Satyraque Bibaces 
Descriptos {^memorare senes.(,io); non carmina 
rg>r festi»% * *■' 

(i) Sonetto ti. 

• Ove Madonna volge gli occhi begli . 

(3) Sonetto 98. 

• O mia man soavissima e decora . 

(3) Sonetto 78. " 

• Spesso mi torna a mente anzi giammai. 

Sonetto . 

« Madonna io veggo ne’vostri occhi belli . 

(5) Sonetto 75. 

« Chiar’acqne io sento il vostro mormono. 

(6) Sonetto 80. 

« Belle fresche e purpuree viole, 
o forse 114. • 

« Non di verdi giardini ornati e colli • 

(7) Sonetto 3g. 

• Io son si certo Amor di tua incertezza . 

(8) Sonetto 56. 

• Talof mi prega dolcemente Amore . 

(9) Sonetto i4«. • 

« Dura memoria , perchè non ti spegni . 

(10) I Boeni . 
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« Excipienda choris, querulasve animanda chor- 

“ das (i). ^ 

« Idem etiam tacitae referens pastoria vitse 
« Oda ( ì), et urbanos thyrso extimulante labores; ' 1 

« Mox fugis in Coelum, non ceu per lubrica nisus, ^ 

« Extremamque boni gaudes contingere raetam (3) 1 

« Quodque alii studiumque vocant, duruinque la- | 

« borcm , » - ! 

« Hic libi ludus erit : fessus civilibus actis , | 

« Huc is emeritas acuens ad carmina vues . j 

“ Felix ingeaio , felix cui pectore tantas ' 

« Instaurare vices , cui fas tam magna capaci i 

n Alternare animo, et varias ita nectere curai. 

(i) Canzoni a Ballo . 

(a) Altercazioiie . ' j 

(3) Rime Sacre ec. 



APPENDICE 




N. I 

InvtruWa <€ una impositione di nuova gravezza, 

‘ per Lodovico Ghetti. 

Tratta da testo à penna del Secolo Xf^. 

• 

Acciò che e sottoposti del magnifico commune di Fi- 
renze,' et alcuni al .ri malivoli d’essa communità, et con 
doglenza e ramarichi non usino andare dicendo ne in- 
famando che essi , con infinita gravezza , e stensioni in- 
comportabili , sieno rubati et diserti da essa communità , 
in avere , et in persona ; et con queste cose incitando e 
capitani et e tyranni di Italia , alchuna volta muoversi 
et' fare imprese di guerra contro alla nostra città di Fi- 
renze , sperando di fare ribellioni negli aggravati popo- 
li ,( et advengha dio che questa loro spe|ranza sempre 
insino al dì doggi sia loro fallata , non resta perciò che 
la difesa sia suta senza danni et pericoli et grande spesa 
della detta città e del suo paese , ) et veduto che le ter- 
re d’ Italia non sono atte a venire meno , ma di conti- 
nuare , « crescere , et che la prefata nostra città sia posta 
in sito che per salute della nostra libertà , quasi a tutte 
le predette guerre ci bisogni porre mano , et participare 
et riparare •, et che queste cose non si possi no fare senza 
continova spesa , la quale come detto è di sopra , per 

T II. a 
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„olti 6 i dice con grande doglenza non poter», sopporta- 
re, et che convenghono partirsi , le cpraU cose sega, ton- 
do sarin con grande danno, et bias.mo , et pencolo del- 
la pred.’tto nostra città — 

Lunque è da vedere , poiché la spesa è neccia 

per salute della hberta e stato di Firenze , ses. può por- 
re questa gravezza in forma et in modo si ugualmente , 
che voluntaria da tutti possa essere sopportato, senza 

biasimo, ola.»utod’alchuna persona 

E perchè lo scriptore .avendo sopra di ciò facto alcu- 
na imaginatione , dililiera dirne il suo pensiero ; sempre 
rberbato migliore e più giustificato modo . 

Et dico cosi, acciocbè ciaschuno participi general- 
mente alla detta gravezza , laquale conviene 
ta che supplischa al bisogno del commune , che e 
pongha a perdere . Lo decimo, per stima , sopra mtU 
fructi chefVutto il terreno sottoposto a commune 

renze , cioè sopra grano , et biade grosse et 

,nu.e’d^.gnirag,one,lodec^ 

frutto del bestiame grosso, et minuto, S 6 

ne , lo d«imo a.ir oUo , .1 lino . ““I» ■ ' 

ai „bbio . ai leso. a. fuoco , j r.ui ■«^■> '‘7, 
cin,o ai .tram. , ai po»=bi aw , et a, li.n a . et 

sopra la industria de detti ebe lavorano 1 orta . 

Ancora lo decimo de’ fitti di mulina , o pigioni 
se , di botteghe, et d’alberghi , et sopra ogni altra cosa 

che pagasse fitti e pigioni . , , * 

ALora lo decimo sopra la rendita «lonte . 

Ancora lo decimo sopra e salati , e sol i eg 1 
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li , dentro alla Città , e di fuori , et di loro giudici , et 
cavalieri , et sopra la pensioni de Castellani , tanto que- 
gli che vanno di iìiori della jurisdizione del commune 
di Firenze , quanto a quegli della Città et distretto -, ec- 
cettuati gl’uEficj forestieri , quali non sieno tenuti a de- 
cimo . 

Ancora porre lo decimo sopra alla industria et gua- 
dagno delle sette maggiori arti, tanto di fuori della Cit- 
tà et suggetti del comune , quanto dentro , et ancora 
sopra e salarj de’ loro fiittori grossi che avessono da FI.' 
3o in su di salario , exceptuati quelli che lavorano di 
mano . 

Similmente sopra lo decimo della industria et guada- 
gno sopra queste delle quattordici minori arti , così di 
fuori come di dentro , et e loro fattori e lavoranti , sieno 
de loro prezzi e salarj franchi , concio sia cosa che la- 
vorino di mano , e quasi sono tutte povere persone . 

Et nota , che a tutti quanti questi decimi , verrieno a 
essere tenuti generalmente , ogni persona , tanto gli ec- 
clesiastici , cornee laici, et simile gl’ assenti, e fore- 
stieri abitanti , conciosiacosachè ciascuno dessi possiede 
col favore del commune , et benefìcio della pace , et del- 
la giustizia, et cosi debbono debitamente participare 
agl’ affanni , et se pure alchuni clerici, o terre exenti si 
ricusassi , la via et el modo e per le ragioni sopra dette 
a fargli acceptare voluntariamente . 

Inaino a qui , s’ è detto di sopra , sopra a che sarebbe 
da mettere la impositione del ' decimo 3 resta ora a di- 
chiarare quanto gittasse . 
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Et intorno a questo che a me paro , et per alcuni in- 
tendenti si dicie , che la città di Firenze , cui suo terri- 


sl lusso , che si presume sia , seguiterebbe secondo na- 
turale ragione , che ogni huomo di guardia , computata 
la sua persona » facessi l’uno per l’alto cinque boche, 
tra femmine , et fanciulli , et vecchj ; che verrebbono a 
moltiplicare boche a quattro cento raigliaja . 

Arebbesi ora a vedere queste boche quanto pane, 
'vino, olio, carne, vogliono l’anno ; e per questa via si 
troverà quasi tutta la quantità de fructi , e quali , se non 
e qualche sterminata carestia , tutto eschono del territo- 
rio di Firenze , siche appresso verro a dichiarare quanto 
vogliono le sopradette boche . “ 

Dicho adunque che quattro cento mìlliaia 
di boche , aiutante la pichola colla grande , et 
el cittadino col contadino lavoratore , vuole 
Staja XIII. per bocha l’anno , che monterà lo 
grano,dugento trentadue milliaja di moggia, lo 
quale stimo à Fior. , . .el mogio monta Fior. ... 1 1 1 , 8 1 5 
Et pur stimo che le dette boche , ristorando 
l’una l’altra ancora del vino, avanza oltre 
all’anno, quantunque a molti ne manchi , tut- 
to arbitro che voglieno. Gogna CCC. m. lo 
quale stimo quello d’ allungie con quello d’ap- 
presso , e buoni co’ mezzani et manuali , che 
l’uno per l’altro vaglia Fiorini tre e mezzo 
cioè FI . 3 -^ che monta a una miglione di Fio- - 
rini — el decimo FI ioo,ooo 


torio , facci huomeni ottanta mila di guardia ;che se co- 
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Et stimo che veglino sopra dette boche , tra 
per ardere e per mangiare , olio orcia cento 
mìgliaja a fior . r— l 'orcio , che monta lo de- 
cimo , fìor 

£ perche della carne non posso &re appun- 
to per molti rispetti , nel conto pigio questo 
ordine , che io stimo che nel territorio di Fi- 
rensse sia pechore , fra mezzane , e basse , et 
grosse , et montanine, circa ad uno miglione , 
alle quali l’una per l’altra metto per deci- 
mo a — fi. fra l’agnello, lana, et cado; et 
nota che tanto metto alle minute , et basse , 
quanto alle grosse, considerato che le grosse 
anno più spesa per l’andata di maremma et 

che moliti questo decimo fìor 

Et stimo che nello detto territorio tra alle- 
vare a mano, et in selva , a’ alievi porci qua- 
ranta migliaja a quali si debba mettere , doè 
alli allevati a mano , et in casa , stimo sieno 
la meta grossi uno per porche , et agli della 
selva , considerato sta due anni a allevarsi , 
pure uno grosso per anno ; montino a e decimi 

in tutto , ridotti in somma fìor 

A quegli che allevano e porci temperili , per 
rivendere , non gli metto per carne , ma per 
industria allerte inanzi . 

Ancora stimo , che fra vache , bufoli , et ca- 
valle , sia che figlino nel territorio di Firenze , 
capi ventimila , e più 3 alle quali pw' lo deci- 
T. IL - * 


1 5,000 


a5,ooo 


aSoo 
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mo del fructo , inetto uno quarto di fior., per 

capo che monta fior 5 ooo 

Ancora stimo che oltre alle sopradette bo- 
che , sia nella città , contado , e distretto di 
Firenze , tra cortegiani , soldati a cavallo , et 
a pi^ , et marinai j et viandanti , et mendican- 
ti , et altri forestieri , circa a boche XX. m. le 
quali voglono molto più roba che. l’ ordinarie 
boche ; stimo voglono l’uno per l’altro fior. 

XII. per uno, tra pane, vino, et carne , et 
oglo , che monti fior. 24*^,000 lo decimo sie 

fior .' 34,000 

Ancora fo , oltre al nostro bisogno , fornite 
tutte le sopradette boche , per uno anno che 
è detto , che avanzi sopra la spesa , grano per 
quattro mesi, che sarebbe alla ragione detta 
moggi ottanta mila di grano^ lo decimo sareb- 
be otto mila che a fior. 5 — per moggio sono 

fior 44’^*^*’ 

Ancora stimo che in Firenze , e nel paese , 
fra cortigiani , et soldati , et di cittadini , mu- 
li , cavagli , somieri da soma , circa a venti 
quattro migliaja , cioè che mangino biada , le 
quali stimo l’una per l’altra mangino di 
stajo el dì , che monta l’ anno circa a cinquan- 
ta migliaja di moggi<i di biada grosso , che lo 
decimo sarebbe moggia 5 ooo a fiorini due et 
mezzo l’uno anno per l’altro el moggio, mon- 
ta fior i2,Soo 
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Ancora lo decimo del miglo , et saggina , e 
paniche , che stimo monterà meglo che fìor . . . 3 ooo 
Ancora lo decimo di fave, ceci,e d’altri 

lagumi fructi meglio che fior aooo 

Ancora lo decimo del lino, canape , guadi , 

robbia , zafferano , e fitti d’ orti , fior 3 ooo 

Ancora lo decimo di legname da edificj et 
d’ altri lavori e di quello da ardere , fior .... 3 ooo 
Àncora lo decimo di strame , paglia , fieno , 
e paschi di montagne , e di marina , fior .... Sooo 
Àncora lo decimo delle selve che si vendo- 
no , et ghiande , e lo decimo delle castagne , 

fior '... Tooo 

Ancora stimo , che oltre al olio che è stima- 
to adrieto , che bisogna per nostro uso , si tra- 
gha et consumi in arte di lana , che si fa nel- 
la città, e distretto , oltre accio, quella che 
avanza oltre al nostro uso, in tutto orda se- . J 

xanta migliaja che monte a fior, i-l- l’orcio 

^ a 

fior, novanta migliaja — lo decimo , fior .... 9000 

Ancora stimo secondo lo macinato che vo- 
glono le hoche in fitti de’ mulini collo decimo 
che guadagna il mugnaio , frutti a decimo tra ’ 
el padrone et el mugnaio predetto , fior, cin- 
quanta mila Sooo 

Ancora credo e tengho , che fi’ucti la pigio- 
ne delle case et di botteghe , et d’ alberghi di 
Firenze , et del suo territorio , e distretto , Io 
decimo fior Sooe 


vili 


♦ 


Àncora credo che (mtti lo decimo de’ salar] 
de capitani , vicaij , et podestà , e de loro giu- 
dici et cavalieri , e castellani , l’ anno che so- 
no uficj etiandio lo salario de gli uiìci di den- 
tro fior 5ooo 

Ancora lo decimo della rendita del monte , 
choeì come detto abbiamo di interessi , cioè 

fior, dugento migliaja — fior ao^ooo 

Ancora lo decimo della industria delle set- 
te maggiori arti , e io decimo de salarj de fiit— 

tori loro — fior 5o,ooo 

Ancora la industria delle quattordici mino- 
ri arti, lo decimo fior, venticinque migliaja . . .. a5,ooo 


Somma in tutto, fior 

Nota che io stimo per molti membri che anno le su- 
pradette arti , et maxime le minori , che si, stendono 
nello distretto di fuori in grande numera , et sia molto 
maggiore quantità , che io non disegno di sopra . 

Ora qui è una difficultà contraria a questo disegno , 
cioè che nel sopradetto disegno se a d’ inchiudere lo de- 
cimo della meta di fructi a lavoratori che lavorano a 
mezzo , e quali essendo gravati di soldi tre di stimo per 
testa , non potrebbono sopportare ancora lo decimo . 

A questo si dice non volendo guastare el numero del- 
le taxe, in che entrano le sopradette soldi tre per testa, 
et cogli detti lavoratori . Et nota che se del salario non 
iusse excettuato persona , et da altri non fussino e ria- 
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gravati più che non potessono computare che »i pigias- 
se della sopradetta somma del decimo , tanto che si pa- 
gassi pegli detti contadini , la loro taxa , salvo et riser- 
vato a quegli che anno et lavorano lo terreno proprio , 
sicché sbattuta la quantità che toclia a d etti lavoratori > 
et ancora a quello bischonto di non essere si grassa l’en- 
trata del decimo come si disegna , che la detta somma 
resterebbe in su quattro cento migliaja netti di fiori- 
ni 400,000 . 

Et accio che questo decimo più pienamente gittasse 
le sopradetti quantità di fiorini , credo che sarebbe buo- 
no provedimento di fare per le genti che a ciascuno per- 
sona habitante a Pisa o nel paese , fiisse lécito di lavo- 
rare in ciascpne terreno sodo di quello di Pisa , senza al- 
cbnna oontraditione di padroni o d’ altri , pagando egli 
a padroni de terreni l’ usato convenevole aratico , et la- 
vorando egli con quattro bestie , o bovine , o bufibline , 
o cavalline , et da indi in su potessi trarre ^r mare o 
per terra , la meta de grani o biade ricoglessi , pagan- 
do l’usata traete , con questo inteso , die el grano non 
passasse a Firenze , soldi venti lo stajo , et passando non 
si posse trarre . 

Seguiteranne che gli abitanti fiirestieri cresceranno a 
Fisa et nel contado -, et miglioreratiuo le gabelle per la 
traete , et entreranno danarj tusai contanti di forestieri 
in paese , pero che gnuna cosa che empia di danari più 
maneschi uno paese quanto fa chi à a vendere grano . 
Àncora ne seguiterà che sempre Pisa Sara fornita per 
quello ; resterà che sara grande quantità di grano . 


I 
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Ancora e da notare , che chi paghassc a ragione di 
fior. 5 — lo moggio del grano , per la sopradetta impo- 
sitione del decimo , sara per questo necessario per la via 
della tratta , mantenere el grano in su soldi xx lo stajo , 
perche se volessi sol x per pagare lo detto decimo gli 
converrebbe vendere a stajo di grano per fare soldi xx, 
et a questo modo arebbe a pagare due decimi et cosi 
dell’olio et del vino. Non credo si potessi fare salvo , se 
non per una via cioè in tenerlo su fior. ^ — ; questo 
tengho in me per ora . 

Avete veduto come il mio disegno delle impositione 
del decimo soprastato gitterebbe fior. 4^0,000 p più , e 
quali si vorrebbono per più habilità pagare in tre ter- 
mine et questo è che quella parte che tochassi a lavo- 
ratori d’altrui , gl’ osti loro ne fussono tenuti , acciò che 
in su la ricolta la rechassono al loco , sicché questa su- 
stanza rimanessi a l’ oste e pagassi l’ oste se detto lavo- 
ratore non pagasse al tempo . ' 

De detti fiorini ceco. m. a chiarire per sperieriza cia- 
scuna persona che con cl. m. di fiorini l’anno, si può 
mantenareet contenere cavagli 4000 , fanti 1000 (a), si- 
che abbi ad avvanzare della quantità fior.cct. m. e cosi 
con quegli si può sdebitare el debito del monte , e poi 
resterebbono le rendite et el comune libero , colle quali 
si potrà faree mantenere più gente bisognando . Et non 
Sara di bisogno ne prestanza , ne balzello . Et sarebbesi 
fuori d’una grande pistolenza e malattia . Et seguite- 

fa) Più tosto Cavagli 1 000. Fanti /|000. 
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rebbe che ci ritornerebbe assai cittadini . Et molti da- 
nari uscirebbono fuori per ogni via . L’ arti , el popolo , 
el paese , multiplicberebbe , e crescerebbe la riputatio- 
ne, e non si direbbe, pe’ nostri vicini che fiissimu falliti 
et in piega . Et e tiranni non farebbono pensiero affare 
si leggiermente guerra , colle loro false speranze . 

N. II. 


Ex Oper. Ang. Politiani Ed. Aldi. 1498. 

Ad Laurea. Medicem. 

Gum referam attonito Medicee tibi carmina plectro 
Ingeniumque tibi serviat omne meum , 

Quod tegor attrita^ridet plebicula veste , 

Tegmina quod pedibus sint recutita meis , 

Quod digitos caligae disrupto carcere nudos 
Permittant cacio liberiore frui j 
Intima bombycum vacua est quod stamine vestis , 
Sectaque de caesa vincula faUit ove ; 

Ridet , et ignavum sic me putat esse poetam , 

Nec placuisse animo carmina nostra tuo . 

Tu contra effusas totosic pectore laudes 
Ingeris-, ut libris sit data palma meis ; 

Hoc tibi si credi cupis , et cohibere popellum , 
Laurenti , vestes jam mihi mitte tuas . 

Ad eumdem, gratiarum actio. 

Dum cupio ingentes numero tibi solvere grates , 
Laurenti , aetatis gloria prima tuae , 
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Excita jamdudum longo mihi murmure tandem 
‘ Aatitit arguta Galliopeia lyra j 
Astitit, inque meo preciosag corpore vestes 
Ut vidit , pavidum rettulitinde pedem j 
Nec potuit culti faciem dea nosse poetae , 
Corporaque in tyrio compicienda tinu : 

Si minus ergo tibi meritas ago cannine grates , 
Frustrata est calamum diva vocata meum ; 
Mox tibi sublato modulabor pectine versus , 
Cultibus assuerit cum mea muta novis . 

. - - 

N. lU. 

Aloysim Laurentio de Medicis . 


M agnifìce vir affinis noster cariss ime . Non possumus 
non laetari summopere, cum bene valere vos et vostra 
omnia bene esse sentimus . Bedivit nuper ad nos e Ro- 
ma , dilectus congiliarius noster magister Ludovicus de 
Ambasia , qui cum iter per Florentiam fecerit , abunde 
retulit prospera vobis omnia succedere , quod profecto 
noLis admodum voluptad fuit : addiditque quantum a 
vobis perhumaniter exceptus fuerit , quamve interroga- 
tus diligenter et summo cordis afièctu de bis quae no- 
stra gunt , et nostra et regni nostri commoda concernunt» 
Quoc etsi factum sciamus non praeter soUtum , habemus 
tamen , quas possumus , gradas ingendores praestantiae 
vestrae , quae ita omni tempore solicitam se praebeat re- 
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rain nostrai um , quas sibi et ainicis cordi non dubita- 
mus , tametsi quis hortatus fìierìt nos , ut rem raajori 
experiinento comprobaremus : seri sinentes eum in sua 
sentenda credimus contrarinm , et nobis et vobis notum 
sads , experientia docente . De vobis erga nos integram 
iÙam servabìmus opinionem , quam gessimus semper , et 
verba et rerum effectus comprobarunt . 

Caetenim fàcit illa $ quam semper erga nos gessistis , 
beuevolenda , ut quae nostra intersunt bbenter vobi- 
scum communicemus . Relatum fuit nobis superioribus 
mensibus Regem Ferdinandum tractasse , ut filia sua 
primogenita matrimonio jungeretur moderno Duci Sa- 
baudiae , cum dote trecentum roillium ducatorum , sed 
rem adhuc esse imperfectara : ex quo mente revolventi- 
bus nobis quid potius bono et commodo ipsius Regia et 
nostro conveniret , illud videtur potissimum , ut iuvicem 
nos et illum ligaret aliquod matrimonii vinculum: quo- 
circa in lianc sentendam et deliberadonem venimus, 
quod contend essemus , quod filia sua Delpbino Vien- 
nensi primogenito nastro nuberet : quod per vos eidem 
Regi notum fieri vellemus , et fieri inde certiores de men- 
te sua circa hoc , et si negocium aggredi intendit quam 
dotem filiae se daturum dicet3 quamvis ali ipso podus 
quam dods summam quantitatem , cujus rei loco et tem- 
pore vestroment verbo stabimus , veram amicidam et 
confederadonem perjietuam expeteremus , quae ubi 
centra quoscumque inimicos suos ac praesertim contra 
domum Andegavensem , quae nobis edam infida fiiit et 
est , adjumento et favori erit . Speramus edam , quod 
T. II, c 
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hacconventione mediante Rex ipse centra Regem Ara- 
gonum nobis praestabit auxilium et Pavorem , et amicus 
erit amicis nostris , et inimicus inimicis . Quae omnia 
nobis aperienda duximus bis nostris tantum , ut quam- 
prirnum babita communicatione bonim omnium cum 
Rege ipso , vestro medio , aut illorum , quibus ontis per 
vos demaiidatum erit quantocius fieri poterit , certiores 
fiamuE de bis , quae intendit et sentit Rex ipse super 
haec, quae si Majestati suae convenire videbuntur , ut 
execiitioni mandentur , dabitur opera , et Oratores no- 
stros Florentiam raittemus vel in regnum suum prò con- 
clusione terminanda , qua babita, poterit et ipse suos 
transmittere ad nos visum filium nostrum primogeni- 
tum , et ad alia exequenda quae occurrunt : Et gratum 
esset quod tam prò bis , quam prò aliis nonnullis nego- 
ciis, quae nobiscum communicanda saepe veniunt, ad 
nos aliquem ex vestris mitteretis, qui saltem certo tem^ 
pere apud nos esset , qui babebit opportunitatem adeun- 
di et redeundi . Sed bunc vellemus praemonitum , ne 
alicui se committat ex Magnatibus et Dominis de san- 
guine nostro, sed nobis tantum . Postremo quae oblectant 
non omittemus . Rogamus igitur vos , ut aliquem canem 
ex vestris a vobis dono babeamus , et etiamsi unum 
mittatis , satis érit , dummodo puleber sit et magnus , 
quem apud personam nostram et canieram serari facie- 
mus . Scriptum Ambasiae, decima nona die mensis Ju- 
nii i473- 
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N. IV. 

Ferdinandus Rex Siciliae 
Laurentio de Medicis. 


M agnifìce vir aitiice noster carissime . Etsi tanta in 
nos amore esse jamprìdem vos inlellexerìmus , ut nulla 
praeterea testiiìcatione opus sit , quin exaltationem no- 
stri status et nominis semper optaverìds , tamen literae 
eae quas nuperrime accepimus, et ea quae Àugusdnus, 
Bibliottus retulit ,ita nobis amorem ipsumsignifìcarunt, 
ut omnino difficillimum nuncquidem videatur iudicare, 
utnim ab Alfonso ipso fìlio nostro magia vel amemur vel 
veneremur , quam a Laurentio , qui et amantisaimus no- 
stri est , et officii plenissimus.Facids ìtaque , ut amicum 
amicissimum decet , qui nobis conditionem proponatis , 
quae honori et comodo nostro factura sit maximam ac- 
pessionen , dum fbedus feriendum , et iniendam esse af- 
finitatem cum Rege Maximo Francorum , dandamque 
filiam nostram fìlio ejus primogenito uxorem suadetìs , 
ut ipse suis ad vos literis scrihit . Qua de w nos vobis de- 
bere profìtemur , quantum ut cupimus persolvere ita 
posse optamus . Sed ut meam mentem aliquarido intel- 
ligads,esset sane nobis non modo gratum,sed optatis- 
simum edam cum Rege ipso foedus percutere , inireque 
alfìnitatem , quem ut nobilissimo genere , ita amplissimo 
regno primum esse in toto orbe non ignoramus . Sed 
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quando iis conditionihus ree ipsa proponitur , quam cuin 
integritate honoris nostri accipere nullo modo possumus , 
caussa est cur molestissime feramus . Etenim non modo 
adversus Serenissimum Regem Aragonum jjatruum no- 
strum nos umquam coUigare , sed ipsi deesse tam ini- 
quum putamuB , ut prius mori statuamus , quam id si- 
mus fecturi , vel quod ita ejus in nos beneficia postulant , 
vel ^lod pietas nostra in illum tanta est , ut nobis ipsis 
deesse, quam illi aequius putemus; ncque movere nos 
debet quod Rex ipse polliceturi, si conditionem acce- 
perimus , futurum se hostem familiae Andegavensis . Ule 
enim jure optimo et posset et deberet id facere propter 
Andegavensium ipsorum perfidiam , eommdemque iu 
eum inimicitias . At ego immanitate ac potius feritate 
adductus videbor, si patruo defilerò , cum adesse saltem 
ratione familiae , quando cetera arctiora vincula dees- 
sent , semper debello , nisi is esse voluerim , qui mels 
desim, ut adsim externis . Quamobrem quod ad inien- 
dam affinitatem , foedusque Rex ipse paciscitur , ut ego 
patruo meo adverser atque sibi foveam , aequius san- 
ctiusque fiiisset , si se affìnitatis ipsius grada /àutorem 
mecum patruo meo dixisset ; visusque esset cum prò sua 
humanitate agere , tum affinitatem hanc familiae meae 
commodo potius quam ejusdem incomodo desiderare • et 
honoris mei habere rationem . Impedit etiam haec non 
minus ictum foedus et societas , quae nobis est cum il- 
lustriss. Burgundiae Duce, quam ut optatissimum fuit 
inire , ita nunc tueri esse debet jucundissimum. Ex quo 
fit ut nisi Rex ipse cum ilio etiam Principe in pace vi- 
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cturu» *it , perclucen* quo velie se ostendit negotium 
non potueritnus . Ita enim aequitatis amatores ,fidei no- 
strae observatores sumus t ut hanc omnibus nostrìs com- 
modis praeponamus . . Honorem autem nostrum tanti 
làcimus , ut non modo res caeteras , verum et iam re- 
gnum universum nostrum amittere f et capitis subi re 
periculum malimus , quam ex eo ipso honore quidquid 
imminiii patiamur , Verum si Rex ipse facturus est , 
quod ejiis alioqui humanitatis officium fuerit , ut ne- 
que in patruum nostrum , neque in Ducem , amicum 
socium et fratrem bellum sit babiturus , sed vires suas 
in fidei hostes versurus , ex quibus gloriam atque trium'« 
phum honestius possit referrQ ,^on modo afHnitatem so- 
cietatemque annuemus , sed pollicebimur nos omnia 
facturos, quae vel honori , vel commodo ei futura intel- 
ligamus . Neque vero Regi ipsi aegre ferendum est , si 
(idem datam honoremque ac familiae nostrae imperium 
non minui aut labefactari velimus : quandoquidem sì 
aliter faceremus , neque ipsi in nobis spem reponere , 
aut fidem babere conveniens foret, quem scinius etiam 
non ignorare gerenda esse bella in eos , a quibus inju- 
riam acceperit . Nos autem qua injuria provocemur, aut 
ab rege patruo nostro, aut ab Illustriss. Burgundiao 
Duce , qui est qui ignoret? Quod si regnum ipse babere 
potest traiiquillum et otiosum , simul Deo immortali 
gratias agere , ^eumdemque precari , ut tale semper ha- 
bere liceat , simul eo contentus esse debet ; ne si aliud 
appetat, non suum , violare jus videatur humanae so- 
cietatis . Quamobrem suadere vos Regi potueritis bone- 
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ttluimas conditiones , quas si accepturus est , accipie— 
mus nos quas ille nobis proponit. Proinde date operam ^ 
ut persuadeatis , ita enim nos vohis obligaveritis , ut qui 
nuric magnum quoddam vobis debemus , infinitum si- 
mus debituri . Reliquum est , si quid vestra caussa effi- 
cere possumus , licei utamini facultate nostra, quo ad 
nostrae vires patientur . Datum in Castello Novo Nea- 
polis die IX. Augusti i4?3* 

/ 

T 

N. V. 

> 

Marsilius Ficinus Fior. Martino Uranio 
AtnicoHJ^nico S. D. 

. • ' 

Nihii a me justius postulare poteras , quam quod per 
Joannem Straelcr congermanum tuum , jam saepe re- 
quiris , amicoruin videlicet nostrorum catalogum , non 
ex quovis commercio , vel contubernio confluentium , 
sed in ipsa duntaxat liberalium disciplinarum commu- 
nione convenientium . Quum enim absque amicorum 
meorum praesentia esse nusquam aut debeam , aut ve- 
lim jipseque sim , non in Italia solum in pie ipso , sed 
in te etiam in Germania , merito amicos hic meos , istic 
etiam mibi adesse desidero . Omnes quidem ingenio , 
moribusque probatos esse scito : nullos eniin liabereum- 
quam amicos statui , nisi quos judicaverim litteras , una 
rum honestate morum , quasi cum Jove Mercurium , 
conjuiixisse . Plato enim noster in epistolis , integrità- 



tem vitae veram inquit esse Philosophiam , litteras au- 
tem , quasi externmn Philusophiae nuncupaC oriiamen- 
tum . Idem in epistolis ait , philosophicam communio- 
nem , onini alia non solum benevoleiitia , sed edam ne- 
cessi^dine praestantiorem stabiliorem({ue existere . Sed 
ut mox veniam ad catalogum , cunctos summatim ami- 
cosita laudatos accipito . At si proprias cujusque laudes 
singulatim narrare voluero, opus inceptavero longe pro- 
lixum ; si quos praetermisero , non aeque laudatos , pror- 
8U8 invidiosum . Omnino vero absurdum fuerit, si dum 
amicos ordine disponete tento , interim comparaUonibus 
omnia perturbavero , odium prò benevolentia postremo 
reportans . Primum summumque inter amicos locum 
patroni nostri Medices jure optimo sibi vindicaiit . Ma— » 
gnus Cosmus , gemini Cosmi fili! viri praestantes . Pe- 
trus, atque Joannes , gemini quoque Petri nati, magnus 
Laurentius , et inclitus Julianus^ tres Laurentii liberi , 
^^^uanimus Petrus , Joannes Cardinalis plurimum ve— 
nerandus , Julianus egregia indole praeditus . Ac ne in 
longum singulorum laudes prosequar, una Medices 
onines communi laude complectar; Genus heroicum. 
Praeter Patronos , duo sunt nobis amicorum genera . Ali; 
enim , non auditores quidem omnes , nec omnino disci- 
puli , sed consuetudine familiares , ut ita loquar , conià- 
bulatores , atque ultro citroque consiliorum , disciplina- 
rumque liberalium communicatores . Alii autem , prae- 
ter hos quos dixi , nob (juandoque legenfes , et qmisi do- 
centes audiverunt , etsi ipsi quidem quasi discipuli , non 
taraen revera discipuli ; non enim tantum mihi adrogo , 
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ut docuerim aliquos aut doceam , sed Socratico potius 
more sciscitor oinnes , atque hortor , foecundaque fami- 
liarum meorum ingenia , ad partutn assidue provoco . In * 
primo genere suut Naldus Naldius , a tenera statim ae- 
tate mihi familiaris ; post hunc in adolescenza nostra 
Feregriiius Àllius , Christophorus Landinus , Baptista 
Leo Albertus, Petrus PacZus , Benedictus Accoltus Ar- 
reZnus, Bartolomaeus Valor , Antoiiius Canisianus ; pa- 
ullo post Jo. Cavalcantes , Dominicus Galectus , Anto- 
uius Calderinus, Hieronymus Rossius, Amerigus et 
Thomas , ambo Bendi , Cherubinus Quarqualius Oemi- 
gnanensis , Antonius Serapbicus , Michael Mercatus , 
ambo Miniatenses , Franciscus Bandinus , Laureo tius 
Lippius Cullensis , Bernardus Nunthius , Cumandus , 
Baccius Ugolinus , Petrus Fannius Presbyter . Horura 
plurimi , exceptis Landino , et BapZsta Leone , et Be- 
nedicto Accolto , primas lectioues nostras nonnumquam 
audirerant . In aetate vero mea jam m atura familiares , 
non auditores , Antonius Allius , Ricciardus Anglarien- 
sis , Bartolomaeus Platina, Oliverius Arduinus , Seba— 
sdaiius Salvinus AmiZnus noster , Laurentius Bonin- 
contrius , Benedictus Biliottus , Georgius Ant. Vespuc- 
cius,Jo. Baptista Boninsegnius , Demetrius Byzantius , 
Jo. Victorius Soderinus, Angelus PoUtianus, Pierleo- 
nus Spuletinus, Io. Picus Mirandola .In secondo gen*;- 
re , id est in ordine auditorum , sunt Carolus Marsup- 
pinus } Petri qiiinque j Nerus , Guicciardinus , Soderi- 
nus , Compagnus , Parentus ; Philipp! duo , Valor scili- 
cet, et Carduccius ; Jeannes quatuor, Canacius,Ne- 
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«itn , Guicciardinus , Rosatus ; Bernardi quatuor , Vi- 
ctorius. Medicea , Canùianus , Michelocdus j Francisci 
quatuor , Berlingherius , Rimici nus , Gaddus , Petra- 
«ancta; Amerigus Curainus, Antonhis Lanfredinus, 
Bindacciua Ricasulanus , Alamannus Donatug , Nicho- 
laus Micheloctiug , Matheus Rabatta , Alexander Albe- 
tiiu , Fortuna Ebraeus , SebaetianuB Presbyter , Ange- 
lus Garduccius , Andreas Cursus , Alexander Borgius , 
Blasius Bibienius, Frane. Diaccetus, Nicolaus Valor. 

N. VI. 

Angeli Politiani coxidbationis Pactianae anni 

H. CCCC. LXXVIII. COMKENTARICM. 

Juxta Edit. Joannis Adimari ex Marchionibus 
Bumbae. Neapoli, 1769. 


P actianam conjuradonem paucis describere instituo i 
nam id in primis memorabile fàcinug tempestate mea ao- 
cidit, parumque abiuitqnin Florendnam omnem Rem- 
publicam penitus everteret . 

Gum is igitur esset ejus Urbis status , ut omnes boni 
a Laurendo , et Juliano fratribus , reliquaque Medicura 
familia starent; Paedorum una gens, ac Salviatorura 
nonnulli coepere praesentibus rebus clam primo , mox 
edam palam adversari . Invidebant enim Medicae fiimi- 
liae 5 ejusque summam nostra in Repubbea anctorita- 
r. IL d 
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tem , et privatum dbcus , quantum in eia esset , obte- 
rebant . 

Erat Pactiorum familia civibus , plebique joxta invi- 
sa ; nam , praeterquam qaod avarissimi essent omnes> 
neque eorum contumax , atque insolens ingenium satis 
aef{uo animo tolerari poterai : ejus familiae princepe Ja- 
cobus Pactius Equestris ordinis vir , diem noctemqne 
aleae vacabat; sicubi male jactus cadere!, Deos, atque 
homines diris agebat : nonnumquam vero et alveolum 
tesserarium , aut quod aliud irato ofièretur , temere in 
proximum quemque jaculabatur ; saepe et ad ipsum 
alveolum iìiriosi instar frontem allidebat . Ipse paUidus , 
et exanguis , caput jactare semper , et quod levatis ma- 
ximum foret argumentum , nunquam ore , nunquam 
oculis , nunquam manibus consistere . Duo in homine 
ingentia vitia , eaque , quod mimm esset , maxime inter 
se contraria eminebant ; multa avaritia , multa ambitio . 
Domum patemam magnifice extructam a iùudamentis 
diruit : novam exaedificare adgressus est ; mercenarìas 
ibi operas conducere solitus , neque tamen integrum 
solvere; pauperculosque homines misere sibi vix manunm 
mercede in diem victum parantes defraudabat; qua- 
re omnibus erat invisus . Non ipse , non, ejus majores 
gratiosi populo umqnam fìierant . Erat praeterea sine le- 
gitima prole: quapropter et a suìs necessariis, quippe 
qui hacreditatem hominis captarent, praetercaeterosjco- 
lebatur . Incuria in homine maxima , maximaque rei 
familiarisnegligentia : cumque hi essent hominis mores , 
fucile rem facturus videbatur , quod ipsi ad maturandum 
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facinus calcar maximum , iacesque subdidit . Non «nim 
sperabat homo inaolens, et ambitiuaus decoctorìsingno- 
miniam non iniquissimo se laturum animo : studebat 
itaque uno incendio sese , suaraque omnem patrìam con- 
cremare . 

Franciscus autem Salviatus homo repente for^natus, 
quippe qui Piaanum haud multo antea Àrchiepiscopa- 
tum esset adeptus , vix ipse sese, suamque fortunam 
capiens , coeperat , supra quam dici potest , secundis re- 
bus , insolescere ; nihilque non sibi de sese , suaque for- 
tuna polliceli . Is Franciscus homo fìiit ( id quod Dii , 
atque homines sciunt) omnis divini , atque humaniju- 
lis ignaras , et contemptor ; omnibus flagitiis , et facino- 
ribus coopertus ; luxuria perditus , et lenoiiniis infamig . 
Àleae et ipse studiosissimus ; maximus praeterea adula— 
tor : multae levitatis , ac vanitatis : idem audax , prom— 
ptus , callidus , et ìmpudens ; quibus artibus (adeo for— 
tunam nihil puduit ) et Archiepiscopatum èst adeptus , 
et coelum ipsum votis captabat 

Hic una cum Francisco Pactio , quod propter insitam 
animo vanitatem ingentes spes sibi proposuerat , consi- 
bum Laurentii , ac Juliani necandi , occupandaeque 
Reipublicoe multo antea Romae dicitur agitasse . Tan- 
dem in suburbana Jacobi Pactii Villa , quod Montu- 
gbium dicitur, una qmnis’factio in facinus conjurant. 
Ejus conjurationis formulam Salviatus ipse preascribit . 
Franciscus ex Antonio Jacobi initre erat «atus , qui 
cum contumacis homo ingenii esset , magnos sibi spiri- 
tus, raagnam arrogantiam sumpserat. Mirifice indi gna- 
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ri, praeferri sibi Medicatn iàailiain ,8emper Laurendo, 
semper Juliano ’obtrectare y eosi|ue passim traducere: 
nulli maledioto parcere , nullis contnmeliis, nihil pensi 
babere , dum illis , quantum in se esset , injuriam face- 
ret . Romae plurimum ad nummarìam ipsam Pacdoram 
mensam aetatem agere : nam Florendae nibili stiam es- 
se anctoritatero sentiebat, propter cara , quam sibs Me- 
dices germani pietate , et bouis moribns vendicarant . 
Erat aiitem et ipse ( id quod Pactiis omnibus peculia- 
re fiiit) supra quam dici potest, ad excandeacentiam 
proclivis . Statura fuit brevi, gracili corpusculo , colore 
sublivido, candida coma , cujus et in cultu nimium fè- 
rebatur occupatus . Is vero epis corporis , vultusque ha- 
bitus, ii gestus erant , ut facile intelligeres homiiiis in- 
credibilem insoleutiam , quam tamen ipse primis maxi- 
me congressibus magnopere obtegere conabatur . Ncque 
id satis ex sententia succedebat . Sanguinarius praeterea 
homo erat , et qui , dum rem quamcunupie ipse animo 
volveret , expeditum iret , nulloque honestatis , nullo 
religionis , nullo famae , aut nominis respectu detine- 
retur . 

Jacobus deiii Salviatus homo ad captandos hominum 
animos maxime &ctus , semper iis arridere media omni- 
bus, laute omnes accipere , scorda , et comraessadonihus 
intentus agere: mercaturae tamen studiosus , et ignarus 
ferebatur . 

In bis erat et Jacobus tertius , Poggii illius eloquen- 
dssimi viri fìlrus . Hic et ob angusdam rei &miliaris , 
aesque alienum , quod grande conila verat, et ob inge- 
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nitam quandam sibi vanitatem , reram novarum cupi- 
du8 erat . Ejus praecipua in maledicendo virtus , in qua 
vel patrera maledicentissimnm refèrebat . Semper ille 
a)it Principes insectari passim, aut in mores hominum 
sirie ullo discrimine invebi , aut cujusque docti scripta 
lacessere ; nemini parcere . Ipse ex multa historiaram 
memoria, magnaque loquendi copia mirifice superbus 
esse : eas omnibus circulis , coronisque, vel ad satieta- 
tem audientium ingerere . Patrimonium , quod ipsi am- 
pi ùm ex hereditate paterna obvenerat , totum paucis 
annis profuderat : quare et egestate coactus , Pactiis , 
Salviatoque se totum addixerat . Erat enim id , quod 
semper fuerat , cuicumque emptori venalis . 

Fuit in bis et quartus Jacobus , Arcbiepiscopi frater , 
omnino vir obscurus , ac sordidus . 

Bemardus praeterea Bandinus perditus homo , au- 
dax , impavidus , quem et ipsum dilapidata res familia- 
ris in omne flagitium praecìpitem ageret . 

Septem ii fuere cives , qui facinus susciperint ; additi 
bis Joannes Baptista ex oppido Montesicco , ac Hiero- 
nymi Gomitis familiarig, Àntunius Volaterranus , quem 
vel patrium odium , vel facilis quaedam bominis , le- 
visque ad obsequendum natura in facinus sollicitabat . 

^ Stephanus praeterea Sacerdos Jacobi Pactii scriba, ho- 
mo impudens , et male audìens ornai crimine , qui et in 
Jacobi domo haud satis honeste versati ferebatur : ejus 
enim unieam fUiam adulterio conceptaraliteras docebat _ 
Conjurationis hujus et Renatum , et Gulielmum Pa- 
ctios non i gna^os ftiisse pompertnm est . GuUelmus ipse 
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Blaiicam Laurentii Medicis sororem in matrimonium 
duxerat, eque ea amplam jam soliolem susceperat; qua- 
le et duabus ( quod dicitur ) sellis sedere putabatur . Hic 
ejus , cpiem saepe dicimus , Francisci major natu erat 
germanus . Renatns autem ex Petro Eqnestris ordinia 
viro , Jacobi , atque Antonii fratre genitus , GulieJmi et 
Francisci patruelis . Erat bic homo band incallidus ma- 
ximusque odii , atque iniuriae dissimulator . Animi ve- 
ro maximi ncque tamen audax , sed qui rem maturius 
quamcunque js animo agitasset , exjieditum iret . Tenax 
idem , et pecuniae avidus : qiiapropter et moltitudini 
minime carus . 

Cliens praeterea Gulielmi Neapoleo Francesius non 
ultimas partes in eo ncgocio assurapserat . 

Interfuere ei facinori et nonnulH obscuriores , partim 
ex Archiepiscopi ^ partim ex familia Pactiorum . Hos in— 
ter et Brigliainus quidam homo extremae conditionis , 
et Nannes Notarius Pisanus vir sceleratus et factiosus . 

Sed qui ex peregrinis primas partes susceperat , is 
erat , quem diximus , Joannes Baptista Hieronymi fa- 
miliarìs . Hic rem totum lùennium jam ante agitatam , 
in quintum kalend . Majas anni a Christiana salute 
octaviet septuagesimi supra mille et quadringentos ; in- 
ique ipsum Dominicum ante Ascensionem diem rejece- 
'rat . Eratis magni vir ingenii , multi consilii ,et sagacia 
animi , ad obeundas res maxime dexter; ncque vero in 
iis non saepe exercitatus . Magnam in eo fidem Salvia- 
tus, magnam conjurati omnes habuerant . Res ipsa jam 
postulat uti conjurationis consilium expUcemus . 
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Medicum familia cum plerisque in rebus splendida 
eemper , magrvifìcentissiroaqpte est , tum vel maxime in 
Claris hospidbus accipiendis . Nemo unquam vir clarus 
aut Florentiam , aut Florentium agrum petiit , in quem 
non illa domus hoc magnifìcentiae genere usa sit . Cum 
igitur in suburbano ilio Jacobi rure , ubi supra conjura- 
tionem factam ostendimns , Raphael forte Cardinalis, ex 
Hieronymi Comitis sorore natus , haud multo antea di- 
vertisset , hanc tanti facinoris ansam conjurati occupant. 
Nunciat Cardinalis nomine geminia.iratribusjuti se Fe- 
sulis, quae ipsorum subarbana Villa est accipiant . Eo 
Laurendus , atque egomet cum puero Petro Laurentii 
Alio accedimus . Julianos , quod valetudine impedire- 
tur , domi resddt : id , quod rem in ipsum , quem dixi- 
mus, diem extraxit . Iterum làmiliarius horoini nunciant 
cupere Cardinalem et Fl<H:endae convivio accipi . Urba- 
nae domus ornamenta , vestem , aulea , gemroas , argen- 
tum , pretiosam omnem snpellecdlem inspicere . Nul- 
lum opdmi juvenes dolum suspicantur . Domum parant , 
oniamenta dcpromunt^ vestem explicant , argentum , si- 
gila , toreumata in propatulo conlocant , producuntgem- 
mas in promptuarium'^agnificendssime convivium ap- 
paratur. ^ ^ < • 

Ecce dhi' ante tempus conjuratorum manus scitan- 
tur , ubi LaureÀUus? ubi JulianuxTJì'iCìint, in Tempio Di- 
vae Beparatae esse ambos ; eo contendunt . Cardinalis 
in suggestum Chori de more subducitur . Dumque £u> 
charistiae Mysteria celebrantur, Archiepiscopus cura 
Jacobo Poggio , et duobus Jacobis Salvìads , aliisque 
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nonnullis comitibus in Curiam contendit , nti Dominos 
Florentinog arce deturbet , ipse Curiam occupat ; Reli- 
qui in Tempio ad facinua ubeundum remanent . Desti- 
natus ad Laurentii caedem Johannes Baptist-a , nego- 
tinm detractarat; Àntonius Volaterranus, Stepbanusque 
susceperant : Reliqui in Julianum tendebant . 

Ibi primnm peracta Sacerdotìs communicatione , ei- 
gno dato, Berhardus Bandinus, FrancUcus Pactius, 
abiqiie ex coiijuratis, orbe facto , Julianum circurave- 
iiiunt. Princeps Bandinus , ense per pectus adacto,ju- 
venem transverberat . Ille moribundus aliquot passus 
iugitare ; ille insequi . J uvenis , cum jam sanguis eum 
viresque defècissent, terrae concidit . Jacentem Franci- 
8CU8 reperito saepe ictu, pugione trajecit . Ita pium ju- 
venem necidedunt. Qui Julianum sequebatnr iamulus, 
terrore exanimatus in latebras se turpiter conjecerat . 

Literim et Laurenrium delecti sicarii invadunt; ac 
prime quidem Àntonius Volaterranus sinistram ejus bu- 
mero injicit , ictum in jugulum desrinat . Lle impertei— 
ritus bmneralem amictum exuit , laevoque advolvit bra- 
chio $ simul gladium vagina liberat, uno tantum ictu 
peritur : nam dum sese expedit , vulnus in collo accipit. 
Mox se homo acer , et aniniosus stricto gladiolo ad sica- 
rios vertere, circumspectaresecaute,ettueri . Illi exter- 
riti fugam capiunt . Neque vero segnis in eo tiiendo 
Andreae , et Laurentii Cavalcantis (quibus illé pedis— 
sequis utebatur) opera fuit . Cavalcantis brachium vul— 
neratur . Andreas integer superat . 

Videre erat, tumultuantem populum viros, _mulier— 
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ciilas , Sacerdotet j pueroa fìigitantes passim quo pedes 
vocarent. Omnia fremita piena , et gemitu : nihil exau- 
dirì tamen expressae vocis . Fuere et qui crederentTem- 
pium corruere . ' 

Qui Julianum tnicidarat Bemardus Bandinus , non 
^contentus suis partibus , ad Laurentium contendit . Ille 
se commodum cum paucis in Sacrarium conjecerat. 

Bernardus obiter Franciscum Norium prudentem vi- 
rum , et'mercaturis Medicae familiae praefectum, ense 
per stomacbnm adacto uno vulnero perimit . Ejus cada- 
ver spirane adhuc idem in sacrarium , quo se Laurentius 
receperat invectiin est . 

Tum ego , qui eodem me contuleram , aliique nonnul- 
li , fiwos quaé aheneae esmnt > occlusimus . Ita pericu- 
lum , qned a Bandino ingrueret, propulsavimus/Dura 
fores servamns , trepidare intue alii , de Laurentii vul- ' 
nere solUciti esse . Ibi Antonius Rodulphus Jacobi filius 
lionestus adolescens Laurentii vulnus exugere. Ipse 
nullam suae salutis rationem ducere ; sed rogitare còn- 
tinenter : Ecquid Jubanus valeat. Interdum vero et indi- 
gnabundus minitari querique , quod a quibus minime 
aequum fìierat , sua vita pcteretur . Continuo juvenum 
globus , qui Medicae domui fidi essent , ad sacrarii fo- 
res cUm telis constipantur . Clamaiit unanimes amicos 
sese , et necessarios . Exeat, txeat LaurentUu , prìusquam 
adversa Jdctio robur capiat . Nos trepidi intus ambigere > 
hostes an amici forent ; rogitare tamen an incolumis Ju- 
lianus . Ipsi ad ea nihil resjx>ndere . Tum Sismundus 
Stupha egregius juvenis , et qui Laiuontio jam inde a 
r. II. e 
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pti^ro miro amore, mira pii-tafe 'esset conjnnctiM , «et» 
las consrendit , specuiam , qiiae in Templnm despio»~ 
ret , ubi et organa essent muiìica , Aistinana petit . Faci— 
nus continuo ex Juliani cadavere , quod proEtratum vi— 
derat , intelligìt . Qui prae luribus adstabant , videt ease 
amicoE ; jubet a peri ri : iili frequentes Laurentium in-^ 
arraatorum globum adcipiunt jDoimim per dispendia , 
ne in Juliani cadaver iiicideret , perrlucunt . <i 

Ego recta domum perrexì ; Julianumque multii con— 
fectum vulneribus , multo cruore foedatum miaerabiliter 
jacentem offendi . Ibi titubana ^ et prae dolori* magni- - 
tudine , vix satis animi compoe , a quibuadam amici* 
Eublevatus, domumqne »um dednctn* . i»'’' 

Omnia ibi armatorum piena erant, omnia faventium 
da mori bus personabant : strepitu , et vocibus tectum 
omne resultabat . Videre* pueros, sene» , juvenes, sa- 
cro* , et prophanoE viro* arma capere ; Domum Medicam 
quasi publicam omnium salutem defensare 
Interim Pisanus Praesul Caesarem Petruciam Vexil- 
liferum , quod ajiint , Justitiae , temotìs arbitria in col— 
loquium vocat , eo Consilio , .ut hominem trucidet . Vel- 
ie se, ait, nonnulla Pontificia referre nomine. Quidam 
ex Perusinis proscriptis , qui hominem iàcinoris conscK 
in Curiam comitabantur ,.in publici cobiculuni Scribae 
se conjiciunt , ubi locum idoneum teneant . Fores con- 
cludunt cubiculi , ncque eaa , ubi ,n-a postulat , aperire 
queunt , ita ncque sibi , ncque suis auxilio esse . At 
Caesar ubi titubantem Salviatum cot\teinplatur , dolum 
auspica tua, -lictores ad arma cuncitat : Salviatua metu 
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perturbatiu -, e «nibiculo sa proripit . Ille in Jacobum 
Poggiì filium incidit , euraque , ut est homo ingentis 
animi , capillo correptum humi deturhat , custodibusijue 
«ervandnm raandat j mox ad summam turrim cum lio- 
minorum manu festinus evadit. lin quantum in se est , 
correpto e culina veru ( nam id ei telum metus , atqne 
ira obtulerant ) fores taetur ; suam atque publicam sa- 
lutem magna animi praesentia acerrime defensat . Idem 
alH pro se quiscpie wiriliter agunt . r - v 

Crebrae in Fiorentina curia dunt januae: Eae a li- 
■ ctoribus occlnsae, capita coujuratorum separant . Ita 
• illi in multoe didncti rivulos impetum perdunt . Interea 
omnis curia intus fremere , paucique ex oivibus eo oon'> 
venire ■*' 

Jacobus antem Pacdos , ubi spem necandi Lanrentij 
se fèfellisse intellexit , band iguarus quantum sceleris in 
se admiaisset , utraque palma suam ipse faciem cecide- 
rat . Mox dum se domum oorriperet priusquam de tem- 
pio ogrederetnr ,>ad terrara prae angustia conlapsus est . 
Tandem ubi rem in angusto ossé vidit , fortunam peri- 
clìtari deliberans f cum paucis ex necessariis rccta in 
forum contendit : popnlnm ad'arma convocat . Nihil 
snoeadereiHi ; veruni omnes hominem scelestum , et tnm 
pcaefrnrmidiiie vix sonum vocis , qui exaudirétur, eram- 
pentem-^ contomptui habere facinusque detestar! . Is 
ubi nihildnpopulo auxtiii videt , trepidare ,'animoque 
destitaif' I. x'.h n-*' 

, ' Qui 4n- summam curìae arcem receperant se, saxa 
ingentia, telaque in Jacobum jaculantur ; Homo pavi- 
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tans domum se refert . Eodem et Franciscus , acceptis in 
eo tumulti! gravibus vulnerilius , repente oonfugerat . 

Interim Laurentiani curiam recipiunt . Perusini eP- 
(racto ostio trucidantur . Tuin et in reliquos saeritum . 
Jacobum Poggi! e feuestris suspendunt ; Cardinalem 
comprebensum magno praesidio in curiam subducunt , 
aegreque hominem a populi impetu tuentur . Qui eum 
assectari consueverant , plerique a plebe uccisi j omnia 
direpta , cadavere ipsa foede lacerai» . Jam ante Lauren- 
tii fores caput bumanum lanceae praefìxum , jam bu- 
meri partem adtulerant . Nihil tamen undique magie 
exaudiri quam populi voces: Pilas, Pilas; id enim Me- 
diceae tamiliae insigne est , claraitantes . 

At Jacobus Pactiiis desperatis rebus fuga sibi consu- 
lit : p>ortam , quae ad Crucis dicitur , cum armatorum 
manu petit ; inde erompit . 

Interim ad Medicum aedes miro studio , miro favore 
populus confluere; proditores ad aupplicium flagitare; 
nullo maledicto , nullis minis parcere , dum ad poenam 
aceleratos rapi cogerent . Ibi Jacobi Pactii domus vix a 
direptione defensa , Franciscus nudus , ac saucius ex 
ipsis patrui aedibus a Petro Corsino , qui magna clien- 
tum manu stipatus eo accurrerat , ad laqueiim rapitur 
pene semivivus : non. enim facile , aut pronum erat fu- 
renti populo temperare . Mox et Pisanus Praesul ex ea , 
qua et Franciscus Pactius fènestra pendebat , supra 
ipsum exanimum corpus suspenditur . Cum dejiceretur 
( id , quod mirum omnibus visura iri arbitror ) nemini 
tamen ignohim eo tempore extitit ,sive id casus aliquis , 
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«en rabies dederit ^ipsum illud Fraiicùci cadaver denti- 
bus invadit;alteramque ejus mamillani vel cum laqueo 
suffocatus , apertis fiirialitar oculis mordicus detinebat. 
Post hunc et duo Jacobi ex Salviatorum fàmilia laqueo 
guttur fraiiguntur . Memini me tum venire in forum 
( nam domi quieta jam res erat ) ibique multa cadavera 
^oede lacerata passim videre projecta : Multa in ea po- 
pnli tudibria , multae detestationes . 

Erat enim Medica domus raultis cavisis populo grata . 
T um Juliani caedem detestali omnes , indìgnum faci- 
nus clamitare . Juvenem egregium , delicias Florentinae 
juventuds , per scelus , per dolum , ac proditionem , a 
quibus minime oportuit , interemptum ; familiam im— 
potentem , ac sacrilegam, Diis hominibusque infcstam , 
tantum facinus perpetrasse . Stimulabat plebem et me- 
moria recens e]us virtutis . Nam cura pancis ante annis 
e(]uestre illud catapbractorum equitum certamen cele- 
braretur , mira virtus Jtiliaiii extiterat , palmamque et 
spolia-donium reportaverat ; quae res inagnopere vnlgi 
animos conciliat . Ad haec et facinoris indignitas acce- 
debat . Neque enim quicquam tam scelestum dici, aut 
excogitari poterat, quodhujus atrocitatem sceleris adae- 
quaret . Fremebant omnes , Juvenem pium , innocen- 
tem , in tempio , in ter aras , et sacra crudeli ter trucida- 
tum ; violatum hospiduin , violata sacra , pollutum hu- 
mano sanguine templum } ipsum autem Laurentium , 
in quem unum Florendna omnia Respublica recumbe- 

ret, ipsum illum Laurendum , in quo spes omnes, opes- 
$ 

que populi sitae forent , ferro pedtum, id vero indignis- 
simum clamitabant. 
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Jam ex omnibus municipiis , ut qua«;que Urbi proxi- 
ma essent , magna vis armatoruni in forum , in trivia , 
in Medicam praecipue domum coiifluere ; ostentare prò 
se quisque suum studium : Cives catervatim cum libe- 
ris, et clientibus polliceri suam opera m , suas vires, 
atque opes : omnes ex uno Laurentio , et pubHcam , et 
priva tam pendere ijworum salutem , dictitare . Videro 
erat condnuos aliquot dies , undiquc in domum Lau- 
rendanam arma convehi , importari carues , et paues , 
quaeque essent victui opportuna . Ipse Laurendus non 
vulnero , non metu , non dolore , quem ex fratria nece 
' maximum coeperat , impedir! quo minus rebus suis 
prospiceret : prebensare cives omnes ; gratiara se singu— 
lis habere, ipsis omnibus suam dicere salutem retèrre 
acceptam ; populo se se de ipsius salute anxio, nonnnn- 
quam e fenestris ostentare : Ibi adclamare omnìs popu- 
lus ;manus adcoelum tollerej gratular! ejus saluti ,exul- 
tare gaudio . Ipse rebus omnibus iutentus agere , neque 
animo , neque consilio destitui . 

Dum haec aguntur, nundatum estjobannem Fran- 
ciscum Tqllendnatem Fori Gornelii praefectum cum de- 
lecta equitum raanu , in nostrum agrum ex ipsis Fori 
Comelii diiibus irrupisse . Idem mox et Tiphernatem 
lècisse Laurentium , qua parte Senensium fines Floreu— 
tinum discriminant agrum , multorum nunciis , litteris- 
que admonemur . Tum utcumque a nostris pulsurn do- 
mum suam recepisse se . Nocte atra , vigiliae per iirbem 
dis|)ositae ; dumus Laureiidana diligeuter custodita : 
etntiunes armatorum in quadrivi» , in foro, tota urbe • 
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Postridie ejns diei Johannes Bentivoliis Bononieiisis 
eques , suaeque princeps reipublicae , vir multis ofHciis 
rnmiliae Medicum conjunctissimus in Magellanum 
cum aliquot equitnm turaiis, multisque peditura co- 
bortibus auxilio venerat . Jamque tota urbs pcditibus 
oppleri coepta . Sed veriti octoviri , quorum princeps 
Dionyeius Puccius , nequid milites praedae avidi tumul- 
tuarentur , delectis qui'Tustodiae urbis praeessent , reli- 
quos , ut primum in urbem venerant , suam qnemque 
domum , aut sìcubi usu fore decernerent, regredi ju- 
bent . 

Renatus interim Pactius qui pridie ejus diei , quo fà- 
cinus gestum est , in Villam Mugellanam se receperat , 
ibique militiés cogebàt , cum duobus iratribns Jeanne, et 
Nicolaocaptus ducitur . Guilielmi , ac Francisci frater , 
Joannes Pactius , in botto quodara suae domui contiguo 
deprehenditur. Qui Jacobum sequuti sunt , ab omnibus 
jam''destitntnm in Gastaneo Vico comprehendunt . Qui 
primus hominem adsequutus est , is fuit Alexander 
quidam agricola annis plurimum xx. natus; ipse homi- 
ni manum injicit . At Jacobus septem prolatis aureis 
obsecrare rusdcum incipit , uti se neci dedat ; neque 
vero ìd homìni persuadet . Ut vero magìs hoc , magisque 
precibus contendit , a fratre Aiexandri Scipione verbe— 
ratur . Tum intellexit homo pavitans , verum esse quod 
dicitur : Dncunt vokntem fata, nolenum tmkant. Ibi Fio— 
rendam cnm praesidio octovirum , ne a plebe laniare- 
tur , in cnriam prolatus , expressa nullo tormenta todus 
facinoris confessione , paucìs post horìs laqueo poenas 
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luit . Hic homo jam letbo vìcinus , baudquaquam sui 
illius rabidi Rirìosiqne ingenii obliviscitur j manes Buns 
adverso Daemoni dedere se clamant . Post eum et de 
Renato supplichim sumptum. Reliqui fratres in rincula 
conjecti . Eorum minimus natu Galeottus , impubea 
adhuc muliebri stola amictys , (ugam trepidus molieba-- 
tur : ibi agnitus in eundem carcerem conjicitur : Eo- 
demque haud_ multo post et Andream Pacdum Renati 
fratrem ex fuga retractum obtrudunt . 

Bandimis higitans in Tiphematem incidit , a quo in 
aeiem receptus Senas pervasit . Neapoleo a Petro Ve- 
spucoio adjutus « fuga sibi salutem petiit . Aliquot post 
dies et de Jeanne Baptìsta supplicium sumptum . 

Qui Laurentiiim percusserant Antonins Volaterra- 
nus , et Steplianus , in Fiorentina Abbatia aliquot dies 
latuere . Id ubi rescitum , continuo gregatim eo populus 
ronvolat ; vixque ab ipsis monachis , qiiod religione 
prohibiti , non eos indicassent , manum abstinent ; abre- 
ptos sicarios foede lacerant ; ibi demum mutilato naso , 
truncis auribus j multis colaphis contusi , ad laquenni 
post confessioncm sceleris raphintur . Praemia deinde 
publice bis decreta , ac per praeconem denunciata , qui 
Bandinum , et Neapoleonem aut occiderent , aut viven- 
tes agerent captivos . Guilielmus Pactius , qui affinitate 
ffetus in Laiireiitianam doraum confiigerat, una cum 
liberis ejus vigesimnm trans quintum ab urbe lapidem 
proscribitur. Multae praeterea insequutae caedes ,atque 
omnes conscii partim caesi , partim in vinciilis babiti , 
aut proscrìpti sunt . 
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Romae uhi nunciatutn est , ma.ximus dolor , mira 
omnium de Laiirentii incolumitate exultatio . 

Funus Juliano magnifice ductum , et justa manibus 
in Divi Laurentii tempio persoluta . Pleraque Juventus 
vestem mutavit . Ipse undeviginti vulneribus perfbesus 
erat . Annos vixerat quinque et viginti . 

Ubi rescitum est a Petro Vespuccio Neapoleonem 
adjutum , continuo et ipsum capìiuit . Hic homo prodi- 
gus jam inde a pueritia bona patema dilapidaverat : 
quamobrem et hereditatis jure parentis testamento mox 
cecidit . Domi erat illi summa inopia , foris grande aes 
alienum : quare et praesenti republica offendebatur , et 
rerum novarum cupiens erat . Àtque is , ut primum Ju- 
liani caedes patrata est , coepit , ut erant hominis subi- 
ta, ac repentina consilia, Pactiorum facinus verbis adtol- 
lere : Mox , ut omnem populum , omnes cives videt a 
Laurentio stare , confostira se ad diripiendam Pactiorum 
domum corripuit J nactusquc praedam inhiantes milites 
parum abfuit ( nisi Petms Corsinus egregius juvenis 
ejus ferociae occuirisset ) quin civitatem omnem , bona 
fortunasque civium in summum periculum adduceret ; 
adeo homo praeceps ac furiosus , populum , militesque 
omnes ad praedam animaverat . Demum et ipse in car- 
cerem conjectus , et Marcus filius , ad quintum ab ur- 
be lapidem proscriptus . 

Paucis post diebus cum juges pluviae essent inse- . 
quutae , repente ex omnibus agris magna vis hominum 
in urbem confluit . Nefas esse clamitant Jacobi Pactii 
corpus in sacro conditum . Ideo tandiu perpluisse , quod 
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hominem nefarium , et qui ne in morte quidem religio- 
nis ullam , aut Dei rationem habuerit , centra jus, fa- 
sque in tempio condiderint. Officere id (quae vetus e*t 
rusticorum superstitio ) lactentibus adhnc frumentis : 
idem et plebs omnis , ut in tali re assolet , passim dictita» 
re. Mox vero ad ipsum sepulcrì locum conveniuntfre— 
quentes , effossiimque hominis Cadaver, in pomerio defo- 
diunt: Statimque foedatus nobibus aer ( adeo plebis opi- 
nioni fortuna favebat ) Solis fulgorem coepit estendere > 
Postridie ejus dìei , id quod monstri simile visura est , 
puerorum ingens multitudo, velut quibusdam furiarum 
arcanis fàcibus accensa , conditura rursus cadaver effb- 
dìunt j prohibentem nescio quem , pamm abfìiit, quin 
lapidibus necarent . Eum , quo fuerat suifocatus laqueo 
adprehendunt , multis convidU ac ludibriis per omnes 
urbis vicos raptant. Ahi enim perridiculum praeeuntes , 
decedere viae obvios jubere , quod se equitem insignem 
dicerentadducere ; alii baculis , stimulisque increpitan- 
tes monere hominem , ne praestolantibus sq. in. fòro ci- 
vibus esset in mora : Mox ad suas adductum aedes , ja- 
nuam capite pulsare subigunt , simul exclamant ^ ecquis 
intus familiarium sit , ecquis redeuntem magno comita- 
tu domum excipìat . In forum venire prohibiti , ad Ar- 
ni flumen coiitcndunt, eoque cadaver abjiciunt . Id 
cura supernataret , magna vis rusticorum convitia fun- 
dentes subsequebantur . Unde et quidam non irridicu- 
le dixisse fertur; fuisse illi omnia ex sententia suocessu— 
ra , si quemextinctuE babuit populi comitatum , et v»— 
ve ns hahuisset . 
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Multa praeterea jocularìa carmina in JacoLi Pactii 
contumeliam , inquc omnium conjuratorum detestafo- 
nem passim per urbem a pueris cantitata ; multi undi- 
«jue famosi libelli in eosdem conscripti . 

" Bona eorum in publicum adducta ; factumque Sena- 
tusconsultum ne qui post eam diem ejus nomen familiae 
usurparet j ne qua usquam Pactiorum insignia remane- 
rent,nevequis nostra.in Rep.affinitaterncum ipsiscon- 
traheret: qui centra faceret , eum centra Remp. contra- 
que Senatus auctoritatem facere . 

Ex hac tanta rerum commntatione , saepe ego de hu- 
manae fortunae-instabilitate sum admonitus , maxlme- 
que admiratus incredibilem omnium de Juliani interitu 
dolorem . Cujus quae forma corporis , quive habitus , 
qui mores fuerint , paucis absolvam . Statura fuit prò— 
cera , quadrato corpore , magno , et prominenti pectore ; 
teretibus , ac musculosis bracbiis, validis articulis, com- 
pressa alvo , amplis fèmoribus , suris aliquanto pleniori- 
bus , vegetis , nigrisque oculis , acri visu , subnigro co- 
lore , multa coma , capillo nigro , et promisso , atque in, 
occiput a fronte rejecto : equitandi , juculandique gna- 
rus : sai tu et palaestra excellens : venatu mirum in mo- 
dum delectari solitus : vigiliae , atque iitediae juxta pa- 
tiensi potionis adeo exigue ,ut ea aliqnando vel integrum 
diem sponte abstinuerit . Magni erat animi ; maximae 
constanUae ; religionis , et bonorum morum cultor ; pi- 
cturam maxime amplectebatur , et musicam , atque 
omne manditiarum genus : ingenio erat ad Poesin non 
inepto. Seri psit nonnulla Etnisca carmina, mire gra- 
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via , et «ententiarum piena : amatoria carmina libens 
lectitabat . Facundus erat , et prudens , minime tamera 
promptus. Idem et urbanitatum mirus amator, et ipso 
non inurbanuB : mendaces magnopere oderat, et inju- 
riarìum memore» . In cultu corpori» mediocri» ; mire ve- 
ro elegan» , et lautus . Gravi» decorusque erat eju» inces~ 
8U8 j atque omino dignitatis piena». Obsequii erat mul- 
ti , multae bumanitati» . Magnae in fratrem pietatis , 
atque observantiae ; magni robori» , et virtutis • Haec 
illa , atque alia charum populo , charum sui» , dum vi- 
xit , reddebant . Haec eadem nobis omnibus luctuogam 
egregi! Juvenis , atque acerbisaimam memoriam relin- 
quunt . Deum tamen optimum , maximumque ne pro- 
hibeat precamur : 

Hunc saltem everso Juvenem succurere saeclo. 

ANNO MCCCCLXXVIII. 


buona grada . Sono avixato del nuovo ordine della gra- 
vezza preso , e della elecdone degli uomini , la gualco^ 
sa io lodo e commendo , non volendo entrare in nuova 
distribudone , che bevesse a dare lungo travaglio alla 
città . Così sono informato da quei di casa.hayerd parla- 
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Jacopo de' Pazzi Laurentio Medici Florentia». 



Ico Lorenzo. Io mi raccomando sempre alla tua 
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to del Caio mio, e risposta tua essere stata tanto gratiosa 
e benigna , qnanto dire si può ; il che , non che mi sia 
focile a crederlo , ma mil tengo per decto per molti ri-- 
specti , maxime considerando alle tue supreme TÌrtù e 
bontà « sapiendo tu essere informato in buona parte dei 
danni grandi ricevuti e del disordine e travaglio grande 
in che mi trovo , che è di qualità , chel caso mio non ha 
bisogno nè di piagha nè di scarpello t ma di pichoni , e 
però ti prego strettissimamente , Magnifico Lorenzo mio 
tu voglia essere contento volermi bavere per raccoman- 
dato , e mettermi nel numero delle tue prime spetialità 
in forma , che io possa stare a Firenze , che se Dio 
m’ ajuti , se la necessità non mi stringnesse , mi vergo- 
gnerei a supplicarti o richiederti di quello non fusse la 
verità , o che t’avesse a dare alchnno charicho . In effc- 
cto <^ni mia fede e speranza è in te , e sapiendo io che 
le parole teco sono superflue , forò senza più dire , rac- 
commandandoroi di nuovo a te , che Iddio in felicissimo 
stato ti conservi. In Avignone a dì ai di Dicembre i474' 

, ■ . "■ ' Idem. 

Magnifico Lorenzo . Io mi raccomando sempre alla 
tua buona grada . Sono avisato della tua valetudine per 
lo Dio grfhia , e mediante l’acqua della Peretta^ essere 
sanza più dnbio di fèbre , e ne se ito a Pisa per pigliare 
aria , di che ricevo singnlaritsimo piacere , et a Dio piac- 
cia in buona felicità lungo tempo prosperarti . Intendo 
' al sì del nuovo ordine di gravezza e electiona degli huo- 
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meni; il che lodo e commendo, non volendo maxime 
intrarein nuova cavezza, che havesseadare maggiore 
confusione alla città . Per lo limile mi dicevono quei di 
casa haverti parlato del caso mio , e la risposta tua non 
potrebbe estere stata più amorevole nè più gratiosa , di 
cbe mi rendono certissimo per infiniti rispecti , maxime 
Bendo tu informato in buona parte del disordine e tra- 
vaglio in che mi trovo . Il perchè ti priego , Magnifico 
Lorenzo mio , ti voglia placare , mettermi nel numero 
dei principali, et chi tu abbi a prestare il favore tuo , e 
volere che io possa riputarmi per Dio et per te potere 
stare a Firenze . Certificandoti , che il caso mio non ha 
bisogno di pialla , ma di grosso pichone . E piacessi a 
Dio non dicessi il vero , come dico'. Ma sapiendo io , 
che teco mi bisogni spendere poche parole , farò sanza 
più dirti , se non di nuovo pregarti tu jni vogli in detto 
numero porre : che l’Altissimo in felicità ti salvi . In 
Avignone a di a3. Dicembre >474* 

N. Vili. 

Ex Codice 170 . Provisionum Reipublicae 

■ ' Florentinae . ' 

• * 

* 

• ■ s 

In Dei nomine'Amen , anno Incarnationis Domini no- 
stri Jesu Ghristi millesimo quadringentesimo septaagesi- 
.mo octavo' Indicdone XI. die vigesimo tertio mensis 
Mali, in Cousilio populi civitatis Florentiae mandato' ' 
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Magnifìcorum , et Ea(cehoruiu Doininorum Priorum Li- 
bertatUet Vexilliferi Justitiae popoli Fiorentini , etc. 

Novum et omnibus saeculis pene inauditum scelus 
in p>eriiitiem Reipublicae Florentinae plures annos ma— 
rhinatum ,et jam prope peractum proximis diebus cun- 
cti cognovistis . Conjorarunt enim in patriam y Pacdi , 
et Salviatus Pisanus Archiepiscopus in primis et exter- 
ni feutores nonnulli ,qui nulla religione praediti , reruni 
novarum cupidi, et ambinone maxime ducti foeda cru- 
deliacfue in cives facinora fecere , majora et rnolituri . 
Nam assued privatim et publice omnia rapere , delfibra 
spoliare , sacra profanaque omnia pollucre , summo qui- 
dem Magistratui tendere insidias per Arcbiepiscopum 
non dubitarunt , opportuna loca armatis militibus obse- 
derunt ; ipsi cum telis erant intenti paratique ad omne 
facinus , nihil magia quam terapus rei gerendae epe— 
ctantes , nullis neque vigiliis , neque laboribus fatigati : 
tandem V.*Kal. Maii in Basilica Virginia Matris post 
Eucharistiae consecraUonem , assistente Cardinali , 
qiiem cum dicto Archiepiscopo et prìmoribus civibus , 
etnonnullis ex conjuratis , Laurentius et Julianus Me- 
dicea eo die lautistime ac magnificentissime convivio 
erant accepturi , ausi sunt Pactii optimos cives affines 
8UOS et de Republica optime meritos armis impetere 
plurimis satellitibus nequissimis ac perditis hominibus 
constipati , et occidere sunt eos enixi . Non successit 
rea ad votum. Evasit enim illorum manus quamvis sau- 
cius Laurentius , lumen civitatis nostrae , vivitquae tn- 
columis , Deoque vindice , caedes , quam aliis Reipu- 
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blicae malo paraverant , ip necis ppctores magisti'osque 
converga est . Maxima profècto grada est habenda Deo , 
quando referri non potegt , qui misericorditer « non seve- 
re nobiscum agens nobis bunc opdmum virum clemen- 
dssimura et Reipublicae conserva vit , cujus salus ex il- 
bus viri salute pendebat eo praesertint tempore , quippe 
tantum luminis et gradae cunctis civibus infudit , ut 
cum primum scelus innotuit , armati omnis ordinis aeta-, 
tiscpie ad tutandam patriae libertatem , et Reipublicae 
dignitatem conservandam subito accurrerint . Palatium 
receperint-, loca opportuna urbis armatis complerint, 
cuncta communierint . O mira ad versus patriam caritas , 
. o ineifabOig Dei misericordia , cujus nutu incruenta fuit 
victoria ! Nullus ( mirabile dictu ! ) vulnus accepit , exce- 
ptis tantum parricidis , eorumque satellidbus . Guncti 
fère sontes eodem die poenam , fracta laqueo gula , de— 
derunt , vel capri venere in potestatem Magistratus , cui 
curae fuit ne quid Respublica detrimenti &peret . Ita 
Deo volente proceres urbis experrecti Rempublicam ca- 
pesse runt , libertatém et civium animas , quae in dubio 
erant , vigilando et bene consulendo conservarunt. Con- 
jurati vero , nullo adbibito torment*, confessi se se cae- 
dem , status mutationem , aliaque foeda atque crudelia 
facinora in cives patriamque paravisse, militnm manus 
locis opportunis , unde celeriter adesse possent , non sine 
magnis sumptibus , et suis , et externorum fautorum 
disposuisse ( et jam adventabant bostes ) prope parem 
sceleri exitum inveiierunt . Spectavitque populus fre- 
quens eorum suppbcium , partimque gaudio et laetitia 
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gesdebat , sontes euspendi cernens , partitn .luctu et 
moerore teiiebatur , recordatus acerbi crudeliotinique 
casus optimi et gratiosi Juliani civis sui . Visa est eo 
tempore Fiorentina Respublica multo magia miserabilig . 
Mirabantur cum tam late propagati fines essent impe- 
rii , domique odum ac dividae abunde essent , quae 
prima mortales putant, inventos esse cives rebus omni- 
bus afflucntes , qui se remque publicam obstinatis ani- 
mis perditum irent. Haec omnia repetentes trisd animo 
Magnifici et Excelsi Domini D. P. Libertatis et Vexil— 
lifer Jusdtiae popuii Fiorentini primorum civium judi- 
cio et suo censuerunt indignum esse pati illorum me- 
moriam extare , qui libertatem patrìae oppugnaverunt , 
et in eo fuerunt, ut Florendnum nomen extìnguerent . 
Immo sanciendum lege fore , ut Pacdorum insignia j 
nomenqne decusqne privatim 'et publice supprimatur 
et exdnguatur , nec nisi per ignominiam , cum de par- 
ricidis et coniiuatis in patriam mèminisse oportuerit , 
memorentur . Ideo habita primo super infrascriptis 
omnibus et singulis die aa mensis Maii an. Domini 
indictione XI. inter se ipsos Dominos Priores et 
Vexilliferum Jusdtiae in suflìciend numero congregatos 
in Palatio popuii Florendni deliberatione solemni,et 
inter eosdem facto solemni et secreto scruptinio et rais- 

80 partito ad fabas nigras et albas providerunt , 

ordinaverunt, et deliberaverunt , quod insignia Pactìo- 
rum j quae nostri arma domus appellant , ubicumque 
aculpta , ficta , caelata , vel pietà reperiuntur in. locia 
publicis seu sacris , seu profanis , dejiciantur , tollantur , 
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eoque loco signa populi Fiorentini fìgantur , pingantrir, 
aptenffir; ubi vero in alii* eseent locis, penitu» delean- 
. tur , supponanturque illorutn insignia , quorum talia lo- 
ca fient. Quam rem cum primum licebit , eritque otium, 
rebellium Ofìtiales curent effici . Qiiadrivium autem si- 
ve angulus Pactiorum non ita amplius nominetur, ve- 
rum , mutato nomine , nuncupetur , uti Priores Liber- 
tatis et Vexillifer Justitlae instituerint atque declara- 
verint . Si quis deinde decreti negligens aut temere pri- 
stino vocabulo nominaverit , ad arbitrium Octovirorum 
aistodiae civitatis mulctetur . Currus ignis sacri , qui ad 
Pactiorum aedes omnibus anni» perurbem duci consue- 
vit a tempio D. Jo. Baptistae Sabati S. die non fiat am- 
plius , sed provideant Consules callis mali , ut eo die 
quotannis idem ad templum ante fores loco aperto et 
cummodo is adsit ignis', ita ut inde sumi a violentibus 
possìt , et Pactiorum decus , non mos sublatus videatur. 
Si qua alia restant , quae ad Pactioium decus specteiit , 
quaeque ad eonim honorem fieri consuerint , cuncta ex 
nostrorum hominum memoria deleantur et sint extin- 
cta , idque curent Octoviri . 

Quicunque superant ex ipsa familia , et quot quot 
ejus nominis sunt, intra Fiorentini fines imperii debeant 
intra bimestre tempus ,qiiot quot antem extra eos fines 
reperiuntur , saltem intra sex menses proximos , mutas- 
se signa sive arma , et nomen domus , quomodo sibi qui- 
sque Toluerit , idque significar! ac notum fieri curasse 
intra>dicta temporum apatia Octoviris , aut eorura Scri- 
bae , atque ita in eorum libro , in quo apud eos et rele- 
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gati et rebelles decripti sunt , de praedicti« diligeng fiat 
«criptura , et nova familiae nomina signaque snmpta 
notentur , curentqpie Octoviri , ut nota sint haec , uti 
convenientius judicarìnt ne hoc ignorent hi , ad quos 
apectarc potest ; ex iis Pactiis quicumque haec neglexe- 
rit , sed post factam talem commutationem , ea non oh- 
servaverit , ipso facto rebellis intelligatur , absque alia 
solemnitate servanda . Praeterea nulli sculptorum , pi- 
rtorum , aurìficum , fusorum , fictorum , aut aliorum 
opificum liceat in jurisdictione populi Fiorentini scul- 
pere , caelare , pingere aut facere aUquo loco , vase, pan- 
no, vel re Pactiorum itisignia sive arma, sed omnes 
homines , qni ea domi quoquo more vel loco haherent, 
delevisse aut mutasse oporteat saltem intra quatuor 
menses proxime futures post conclusionem praesentis 
Provisionis . Sub poena florenorum qainquaginta largo- 
rttm cuilibet contrafacienti aut praedicta non observan- 
ti auferenda , et Communi Florentiae applicanda , prò 
qua sint supposita Officio ac Magistratui Octovirorum . 
Eandem quoque poenam incurrat quicumque faciet, 
aut fieri curaret , vel uteretur aliqua re de vetitis supra- 
dictis , et oh eam poenam sit suppositus ut supra , et 
semper notificator lucretur quartam partem ; et insuper 
quicumque capiet uxorem natam seu nascituram per 
lineam masculinam ab aliquo descendenti per lineam 
tnascuhnam Domini seu a Domino Andrea Guglielmini 
de Pazzia , vel nuptui traderet cuipiam ex talihus de- 
scendentibus aliquam suam filiam , intelligatur ipso fa- 
cto j et ipsemet et omnes sui descendmites per liii^m 
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„a«n,linam a.lmonitns in perpetuum , privatusqu® 
omnibus officiis et dignitatibus tum Commnn.s , tnm 
prò Communi Florentiae , ac sic perpetuo observemr . 
lutelliganturautem contrafacere ,seu contrafec.sse bum 

capitulo , quo ad uxorem capiendam mantus tantum et . 
ip»i et suis descendentibus , sit apposita dieta poena. In 
iLanda autem et in matriinoniiim tradenda al.qua puel- 
la vel foemina cuipiam ex talibus descendentibus, sit 

poenaappositaetpraejudiciasupradicta-.praedicU omnia 

Tsingula sane et recto intelligendo , et referendo cudi- 
bet personae ac rei q^iantum et quomodo congruit con- 

OurProvisione lecta et recitata , ut supra dic^m est, 
Magnificns vir Jacobus Domini Alexandri de Alexan- 
dris Vexillifer Justitiae et tunc Praepositus dicti Offic 
de voluntate , consiho , et consensu suorum collegarum 
indicto Consilio praesentium in numero opportuno pre- 

proposuiteam, et contenta in ea inter Consilianos dirti 
Consibi,et super ea Consiliariorum rogata se«tent.a,etc 

N. IX. 

luigi per la grazia di Dio Re di Francia . 

C.I.W « sra-ai .»id . N.i abbi», di 
.apulo d erand. « iuhoo.ano atofP» . opprab"» . 
.mria,cS,non im«b».b»»''»*“ taut» a Voaf. 

Ita.™ , o«™ alla pa~" da noatd aana«=> al ««■> 

baaan» al Giuliano da' Madki , « a 1«« a»u« 
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et parenti , servidori et allegati per quegli del Bancho 
et delle alleganze de’ Pazzi ; et cosi là morte del nostro 
dccto cugino Giuliano de’ Medici , donde noi siamo sta- 
ti et siamo cosi dolenti come di coin , che ci potessi ad- 
venire ;et perciò che lo honore vostro et il nostro ve sta- 
to tanto grandemente offeso ; et perchè e Medici sono 
nostri parenti , amici et collegati , et perchè noi repu- 
tiamo el decto oltraggio et la morte del detto nostro cu- 
gino Giuliano essere di tale effecto , che se fusse fatto 
et commesso nella nostra propria persona , et per questo 
tutti e decti Pazzi criminosi laesae Majestatis ; noi che 
per niente vorremo sofferire , che la cosa restasse impu- 
nita , ma desideriamo de tucto nostro cuore ne sia fecto 
punitione et correctione per exemplo di tutti gli altri . 
Et habbiamo pensato di mandare verso Vostre Signorie 
il nostro amato e fedele Consigliere et Cameriere el Si- 
gnore d’Argentona Siniscalco del nostro paese del Poe- 
tous , che è oggi uno degli uomini che noi habbiamo , 
nel quale habbiamo maggior fidanza , per farvi sapere 
bene a lungo la nostra intenzione , che vi dirà et expor- 
rà più cose toccanti questa materia . Preghiam voi , che 
di tucto quello vi dirà da nostra parte , che gli vogliate' 
credere , et prestargli altrettanta fede , quanta voi fare- 
ste alla nostra propria persona , perchè con questa in- 
tentione ve lo mandiamo . Pregando Iddio , carissimi et 
grandi amici , che vi tenga in tua guardia . Dat. la 
Maii 1478. 

. . .. J ; !•_ : 4 
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Laur. Med. Ludovico Frane iae Regi. 

/ 

Serenissime Rex et Domine mi singularissime . Lit- 
terae Majestads Vestrae , quas illa ad me super infelici 
nostro casud ignota est scribere, incredibilem quemdam 
in me amorem et patemam charitatem prae se fèmnt ; 
nam et quam ipsa acerbe calamitatem nostram tulerit , 
et quam egregio in nos animo sit , facile iis litteris cer- 
tior sum factus . Quod si veUm nunc ei gratias prò me- 
rito agere , iaeptus profecto , tantique benedeii ignarus 
sim judicandns . Tanta enim amoris benevolentiaeque 
signifìcatio in humilem servulum a Regia Majestate 
profecta nullis certe aut rebus aut verbis nostris pensa- 
ri potest . Est tamen magnanimitatis Regiae , vestraeque 
praesertim animum hunc nieum fide plenum saltem pi- 
gnoris , aut arrhabonis loco accipere . Residuum nostri 
debiti speramus Majestati Vestrae Deum saltera perso- 
luturum . Quod autem tam sapienter vestra eadem Ma- 
jestas me consolatur , ut tantam calamitatem forti ani- 
mo feram , sic prò certo babeat me non tam hoc tempo- 
re meam ipsius vicem quam Christiani noniinis indigni- 
tatem dolere j unde euim maximum auxilium milii in 
tam acerbo casu sperabam, in eo potissimum totius ma- 
li caput fonteinque deprehendo . Nam et se se unum , 
multis pra^ntibus., faterà ultro est ausus , ejus facino- 
ris caiissam extissc , et in me meosque bliolos , successo- 
res, complices et benevolos excommunicationem iniquis- 
simam promulgavit . Nec eontentus eo etiam arma con- 
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tra hanc Rempublicam parat , edam Ferdinandum Re- 
gem in nos concitavit, edam Ferdinand! primogenihim 
cum magna militum muldtudine , cum infetds armis 
centra hanc Rempublicara venire compnlit , ut quos 
dolo et fraude non penitus delevit , vi et armis deleat . 
Ego enim mihi sum consclus , Deus autem tesds adest , 
nihil me commisisse' centra Fontifìcem nisi quod vivam, 
quod me interfìci non sim passus y quod Omnipotends 
Dei grada me protexit j hoc meum est peccatum , hoc 
scelus, ob hoc unum exterminari excommunicarique 
sum meritus . Deum tamen opdmum cordium scrutato- 
rem , jusdssimum judicem , meae innocenriae testem , 
minime permissurum credo , ut quem illemet inter suas 
aras et sacra , ante sui corporis sacramentum a sacrile— 
gis illis non ab hac edam injusdssima calumnia defen- 
sum velit. Nobiscum faciunt Canonicae leges, nobiscum 
jus naturale et polideum, nobiscum veritas et innocen- 
tia j nobiscum Deus atque homincs sunt : ille haec om- 
nia uno tempore violat , et nos secum volutari percu- 
pìt . Haec ego ad Majestatem vestram tanquam ad 
pium parentem scribenda*decreviya qua procul dubio 
propter suam bonitatera , innocentiam , animique ma-' 
gnitudinem multum auxilii , multum favoris ac praesi- 
dii , ubi opus fuerit , expectamus : Neminem enim bo- 
num passurum arbitramur, ut qui se in haec facinora 
praecipitem jaciat , in idem secum precipidum et Chri- 
stianum nemen protrahat . Valeat V. 8. M. cui me sem- 
per bumillime commendo. Florendaedie 19 Junii i 4 ?^* 






Lcuir. Med. Hispàniamm Regi. 




Serenùsime et ExcellentUsime Oomine mi rex ; po«t 
humilem ' commenda tionem , etc. Nunciàtum mihi est 
■uperiorìbcu diebns Majestatem vestram in acerbissimo 
ilio tempore , quo mihi dulcissimA irater mena Julia* 
BUS tam crudebter. in medio tempio ereptus est , ego 
rulnere petitus nun y sóripsisse ad me qnasdam bttéras 
plenas amoris et' cbaritatis , quae tamen nescio qua 
caussa mihi redditae non fuerunt . Atque utinam red- 
ditae fbrent ! Mirìiìce enim tanti Regis commotio dolo* 
rem illum recentem adhuc meum , qui me pene obruit, 
leiiisset . Quod si vel tunc saltem et a Majestate vestra 
mùsas , et in itinere detentas scivissem , non mediocii 
mihi solatio et hoc ipsum extitisset . Egissethque jam 
tunc gratias Majestati vestrae prò sua hac taro egrègii 
in me animi significatione : et nunc profecto quam ma- 
xiinas possum ago , meque ipsi magnopere devinctum 
obligatumque profiteor . Ncque quicquam malim hoc 
tempore , quam dati occasionem mihi) qua meam erga 
Majestatem vestram devotionem''aliquo argumento 
estendere possim . Sed cum non ipsae modo litterae , 
sed vel nutiis tanti Regis omnes meas superet vires , 
quando , re ipsa , mihi nequéo satislàcere , animo certe 
meo vestrae semper Majestati devotissimo uberrime mi- 
hi satisliiciam . Commendo autem me semper Majestati 
Vestrae , Domine mi Rex , eamque rogo , ut me sub 
umbra alarum suarum accipiat . Res nostras Majestati 
e - . . •= . - ^ -» 
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vestrae scio esse notissimas. Nos quantum possumui ad 
bellum accingimur , damusque operam , ut viribus sal- 
telli hostium resistamus . Et resistemus procul dubio , 
ut spero ; nam et ipsi nobis non desumus , et affuturam 
Deum meliori caussae speramus. Iterum me Vestrae 
Serenissimae Majestati commendo , quam Deus perpe- 
tuo felicissimam conservet . Florentiae die 3 Aprili» 
1479 • Ejusdem Serenissimae Majestatis Vestrae. 

Devotissimus Serritoi» 

Laurentius de Mediois . 

, ♦ 

N. X. 


H ujus Epistolce Exemplar extaX inter Acta Sjr- 
nodi Florentinae, V. Ap. XII. 


tf j.; I 


N. XI. 

• SIXTUS PAPA IV. 

^ Ad futuram rei memoriani, i .. • 

T . . ... • ’ *■ . " 

Inicfaitatia filius et pArditionis alumnus Lanrentias 
de’ Medids , et nonnulli alii cives Fiorentini ^.ejus iir 
bao parte oompUoea et fiiutores, supenoribns annia re» 
probi sensus , ac pnrversae et damnatae conditioniK fiSo 
Nieelao de VitellÌ8,'Bt ejuidera Remanae EooleaMS Gi» 
mt^Éam Castelli nobis rebellem fàceret , eamqoe per tj- 
T. IL A 


rannìdero oecnparet, et detineret occupatam , oonsule- 
Te , Vivere et auxiliarì , etiam poetquam per litteras et 
nancioB nostro* Lanrentium ^ et compUces praedictos 
paterne monneramiis , atqne ut a praestandis dJcto Ni— 
eolao auxiliis bnjusmódi desisterent , charitative requi- 
siveramus , quibus potuere vìribas non expavemnt > 
quinimmo tanquam aspi* sarda nostris hniusmodi re- 
quisitionibus aurea claudentes pertmao^ , etiam post- 
quam dilectus filius noster Julianus titoli S. Petti ad 
Vincula Presbyter Caordinalis in pardbus iilù Apostoli- 
cae Sedis Legattis , quem curi exercitn , ut- ipsara civi— 
tatem Castelli ad ejnsdem Ecclesiae ubedientiam et de- 
rotionem reduceret, traiistniseramus , se illnc contule- 
rat , ac exercitus hujusmodi noster apud tiri t a tem ait- 
tedictara castra metaretur , et illam teneret obsessam , 
Laurendus et complices praedicti, non ignarì-edaih'^^ 
vium aliarum censurarum et poenaruRi,'qiias per céttas 
alias nostras speciales '-litteras pubblicàtas ipso làctò 
erant incursuH quicumque diete -NiTolaoet^tqus genti- 
bus auxilium darenti cònsilraet rel fatotmtì , quodque 
omnes et singulos , qui ipsi Nicola© quogd* tHod» oWi- 
gatì ad ejus delènsiOnem ceosdri ■potetailt^vqbiiWquarn 
contra dictam Romanam Eccleeiath ad i^SUrndem- Nico» 
laum ipeius Ecclesiae subdituni ee «rassàllnm , praeséi^ 
dm in bujusmodi rebeUione defendendum netnó' pO“ 
tuit, ut notorium est'j-se^-oMigàrej ad cantelam 
alfomni foedens ,-.)igae > et jta-amend virietdù-qttdWJ^ 
ciihiqne ad htqusmedi-’ «ilectum temente' abaoltera- 
muE^eideni Nicolao^ quantum in éis-pééampliuii ^jjpe- 
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re et auxiliari non destiterant , luque adeo , ut cum 
Nicolaus antedictus , omnipotenti Deo caussam Eccle- 
siae suae curante, a predicta civitate ejectus exdtiaaet , 
noaque in ea arcein prò potiorì illius tutela , oonstmi et 
aediiìcarì mandavistemu* , idem Laurendus et compli- 
ce» praedicd Nicolao praedicto, ut contra fidem per 
eum nobi* datam, civitatem praenominatam per prodi- 
tionein reingredi , et iterum occupare , praedictam Ro- 
manam ficclcsiara apoliando , valeret , rursus assistere 
ac postmodnm ipse Nicolaua hujusmodi perfido suo pro- 
posito , adnitendbu*' in coutrariura et contra eos , qui di- 
ctae arci. per nos propositi erant , deceptus remansisset, 
eamdem,. cani.euis receptare , plerasque simultates et 
cptispiradopas cum eo. ad versus eamdem Romanam Ec- 
clesiam faeara , mala malia addendo , similiter non for- 
luidavciint.^ ar-s-arùfa»- 

His quoque non contenti , cura dieta' civitate ipsam 
Romaugm Eoclesiam, uteupiebant, spoliare non pos- 
aent adverau» eamdem , a qua tot honores«t com- 
moda, ^ edam iuTeorum opportunitadbus auxilia Con- 
seco ti «sse digooscuntur , conceptum virus diffusius 
evomerent sui» 4>ravÌ8 et dolosis machinationibus , ut 
quidam Carolus de Montone Perusinam etiam -civita- 
tem a nostrae et predictae Romanae Ecclesiae pbedieu- 
tia et devodqne ^ quibus subest , subtraheret , ac suae 
tyrannidi subiicenet , soUcitads ad id edam nonnullis 
dictae civitads civibus , proourarunt , propter quae non 
minus graves impensas subire, quam de aliquòrum sub- 
ditorum nostrorum fide dubitare, et in nonnullos , qui 
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culpabilea reperti fiiemnt , animadvertere coacti su* 
mu«. Quinimo deincepa cum praedictum Carolum vana 
spe in hujvwinodi negotio et tractatu illusum videret j 
ne ab inooeptis ob inopiam desistere cogeretur j Lau- 
rentins antedictus non advertens, qnod Jtaliae pace tur- 
bata, et debilitatis dictae Eoolesiae Romanae viribns, 
atrocissimo Turconim Principi immanissimo Fidei Or- 
thodoxae hosti , fecilior ad Italiam ipsam aditus ape- 
riebatur , praedictum Carolum, ut congregato fàcinoro- 
sorum hominnm exercitu in Sencnsera agrum incursio- 
nes faceret, ipsumque depopularetnnv «t in praedaro 
daret , ac plurima inibi nefenda perpetraret , indnxit, 
ad finem etiam , ut snbstentato prò tempore; ejus exer- 
citu , nec intcrmissa inSerim proditione , solicitationc , 
Penisinam civitatem praedictam Carolus jp^o de impro- 
viso ingredi, et ea per fraudem potiri vaierei i Quod 
quidem cum per Dei potentiam minus eit ad vetutn si- 
-tniliter successisset , et nos prò conservanda Italwe pa- 
ce Castmm Montonis a diete Carolo in teTriteri|^eFu- 
sino per antea possessum , qui bis scaiidaKs occasionem 
praebuerat , et in dies praebere posse videbatnr , prout 
poterai, verisimiliter formidari, ad ju» etnproprietatem 
eiusdem Romanae Ecclesiae, data priuSipro eo recom- 
pensa , reduci curaremus, idem Laurentius et compli- 
ces , etsi nulla injnria per nos , aut per nostros lacesski 
foissent , in suo pravo animo contra Romanam Eccla- 
siam praedictam improbe perseverantes , ne hujuanodi 
Castrum ad eandem Ecclesiam dovemret , neve scan- 
dalorum materia toUeretur ,.destlaatis ad iA armigeris. 


Digitized by 


vm 


quorum nonnulii ductores a nosttis poatea intercepti 
»uot , exquUitis et damnatis viis impedire tentarnnt 
Insuper ut eamdein Romanani Eccleaiam , cumulatii 
con tra eamdem improbria ifavoribua , magia opprimere 
oonarentur, Deiphebum de ÀnguUlaria quondam Àveiai 
etiam de ÀnguUlaria Coroida filium per felicia recorda> 
tionia PauUum aecundum Praedeceaaorem nostrum ,exi- 
gentibua ejua demeritis , olim a detentione terra rum , 
castrorum et locorum , qui in territorio ipaiua Romanae 
Ecclesiae per tyrannidem poaaidebat, amofum , et a ter- 
na ejusdem Romanae Eccleaiae exulem fòctum , ut ae 
Carolo praedioto- cu m armata manu conjnngeret , quo 
proedicta Eiocleaia Romaua a duobns fortiut laceaaer»* 
tur f evocari , veiiicntemque in teriitoriia Dominii Flo« 
reatini recipi , ao per pluréa diea ibidem commorari pro- 
curaruDt. vb' j*j -/ih. ao 

Praeterea ad Castra ejuadem Ecclesiae anbelantes , et 
apertia faucibua inbiantea , Caatrum Giternae Civitatia 
Castelli Dioeceaia , quod ad eamdem Eccleaiam pertin»- 
re dignoaeiturlji per inaidiaa noctumaa clam invadere , 
et dato ad id iiunnnlba armigeria negodo , tyrannidi eo- 
rum aubjicere , quamvia temerarìia eorum auaibus fide- 
liuDt'dicd Castri cuatodum opera et diligenda obadte- 
rit ) minime èrubumont'^'nec minua sententiaa et cenau- 
ras per Praedecesaorcs nostroa , et noa successive in Bul- 
la f quaa in Coetia Domùii aingulia annis legitur et pu- 
blicatur^in.eos'lataay/ qui ad Sedem Apostolicam ve- 
nientes , ve} reoedentes ab eadem ^ temerìtate proprie cà- 
piurtt, detinent , aut talia iìnri mandante nec non qui 
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Romipetas et peregrinos ad Urbem cauesa peregrinatio^ 
ni£ et devotionis accedentes capiunt , detinent , seu de~ 
ptaedantur , aut aliis super his auxilium praestant , con- 
siliiHu et fàvorem , parifurmiter et per piratas et latrun- 
culos luaritimos , et illos praecipue y <{ui mare nostrum 
a monte Argentario usque ad Terrooinam discurrerej 
et navigantes in ilio depraedaci .y vulnerare , interfÌGere , 
et rebus ac bonis saia spobare praesumpserint, receptant, 
a'ut eia an.xilium dant , oonsiliom , vOl iàvorem , -Simul 
edam , qui victualia , vel alia ad usum Romanae Curiae 
necessaria deducentes , ne ad Curiam ipsam deducan- 
tur , vel deferantur , impediunt , invaduàt , sen pertur- 
bant, et qui talia facientes l'eceptauty vel defendunt^ 
idem LaurenduSy et complioes sui praediod pervipen- 
dentes , et elevata cervice atque animo more Pharaonis 
indurato contemnentes et sperneutes « multos ad tpsanr 
Curiam Roraanam caussa prosequendi-negotia. sua vé- 
nientes et novissime dilectoa bUos-rBernardom BcuHeti' 
de Luniborgo , Thimoholui de <Leytuhau ^ etfienriciHn 
Braiidis Clericum Lubioeita* Romijietas et. petégsinosy 
qui ad Urbem eamdem caussa devodenia:accc0(ldbant 
capere , bonis spoliare « et oarneri mauaipare>) ose non 
quasdam triremes remigiiset aliisi^furaUbuainstnimen- 
tis abunde munitas in mare nostrum praefatura , discur* 
rentes et navigantes , in ilio dapraedantes , boiiisque et* 
rebus eorum spoliantes , vulnerantes , et interfìcientea y 
nec non et victualia , quae ad usum dictaeipuri^e Ro- 
raanae necessaria ad eamdetn prò tempore defèrebantur y 
invadentes , receptare y deieudare y favqnbus prosequi 
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alfmenta eisdem non denegando , ut ( quod deterius est ) 
etiam stipendiis ordinarìis conducere et adjuvare prae— 
eumpserunt , contnmaeiter _ in hujusmodi ccnsuris et 
poenis , etiam per dfutrima tempore insordescentes . 

Porro ne^dsceleris intentatum abt inaiisum relin- 
qnerent, non immeiHores ant ignari oensnrarum et poe-' 
namm in sacris canonibus contra violatores Ecclesiasti— 
cae liberta tis et dietae Sedia aactoritatis per eosdem Prae- 
decetsores nostroe diversis temporibus successive promul- 
gatamm et contentarum , cnm noe dudum Ecclesiae 
Pisanae- certo medn vacanti, de venerabilium Fratrum 
nostromm 6 . &. E. Cordinalium consilio , de persona 
bonae memoriae Francisci- Archiepiscopi Pisani enmdem 
illi in Archiepiscopam praetieiendo prò vidissemus , Lau-^ . 
rentins et complices sni praedictì iue provisio hnjusmo— 
di debitum sortiretur effectum ,■ per plura tempora pro- 
li iber e mandatis noetris palaia resistendo non fbrmida-' 
rmit . Beindliqiie catm' per OnipotentitOei gratiam di- 
ctae Sedia ^laevahiiMeteuctontas , idemque Franciscus 
Àrchiepiacopas ^ qui edam ex insigni bimilia Salviato- 
rum opdraorutn eivium Florentinorum existebat, man- 
datorum no8trùm 'VÌgol<e regiminis et administrationis 
dietae Pìaanaé' EecleeiaepacTficam possessionem conse- 
cntns iuisacit V idern Latirendns pravo et maligno animo 
tam in eurai,eqa8m*ity (tiultos^ alios dietae cì\ntaris Fio- 
renti nae ettabiptbaarMs et opdmates cives odia exercens 
contìnue-^ dictf^ Akibiepiscopi aucteritatenT conculcare , 
et Tn- iÌ8 , quae ad eum tpectabant, indebite se immi- 
Bcere ,ac ipsitu ArcUepiseopi , sicut ettyrannide'quadam’ 
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Fiorentini popoli , omnem auctoHtatom sibi vendicate 
et usurpare non cessavit . > 

Cum noe Salvatoris nostri exemplo , cujus proprìum 
est miaereri semper et ptarcere , sperantes eosdem Lau- 
rendum et complices tot et tantorum excessuum per eoa 
centra noset praefatam Romanam Ecclesiam impie oonv- 
missorum poenitere , et illatas injurias atque damna ha- 
jusmodi bene operando in dies recompensare debem , 
haecoraninoproltaliaepraeeerdm pace et quiete aequo 
animo tolerare devovissemus , eosdemque Laurendum 
et complices patema cbaritate , ac si nunquam talia com- 
misissent , prosequeremiu* , et prò posse non cessaremus 
in cunctis compiacere eisdem , contrarium spei noetrae 
hiijusmodi nobis ex directo successit , nam cum ex eo , 
quia Laurentius ipse novissime multos ex diede civibns 
Florendnis primariis partim relegare, pardm de medio 
tollere , et occidere , sicut fertur , intendens , ut lador si- 
bi ad vindictamM criidelitatem hujusmodi campus pa- 
teret , se se in unum ex Octo civibus Florendnis de Ba- 
lia nuncupatis , assumi et eligi procuraverat , aegre hoc 
ferentibus civibus , ad aliquas ciriles et privatas inter 
eo$ dissensiones deventum esset , Laurentius praedictus 
et tunc Priores Libertads , ac Vexillifer Jusddae dictae 
oivitads Florendnae , assistendbus eisdem complinibus 
reliquia ex dictis Octo de Balia nuncupatis , et nonnul- 
lis alila civibus dictae civitatis , Dei dmore penitus abje- 
cto furore succensi , et diabolica suggesdoae vcxad , ac 
tanquam canea ad efièram rabiem ducd , ut tandem sua 
libidine potid , in Ecclesiasdcas peisonas , qnantam poe- 
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«ent , ignominiosius saevirent , ( proh dolor , et inaudi- 
ttmi scelus ! ) in Archiepiscopum praedictum tnanus 
violentas injicere , et captum per plures horas in pnblico 
Palatio residentiae eommdem Prìorum et Vexilliferi de- 
tinere ,ac tandem commiinioato in vicem desuper Consi- 
lio , eum publice in fènestris dicti Palatii eminentibns 
coram populo in die Dominico laqueo tnrpiter suspendi 
lecere; cumque vitam fìnivisset, laqueum scindi, ut 
corpus ipsius in terram caderet quemadmodnm cecidi* 
( quod nedum referre , sed meminisse borreiiMis ) procu- 
rare minime erubuerunt ; multosque deinde alios Pre- 
sbyteros et Ecclesiasticos viros boiiae conditiunis et fa- 
mae , quorum aliqui erantex dilecti filii nostri Raphae- 
lis S. Georgii ad Velura aiireum Diaconi Gardinalis in 
Provincia nostra Ducatus Spoletani , et nonnullis aliis 
civitatibus , terrìs et lucis praedictae Romanae Ecclesiae 
dictae Sedis Legati , et aliqui ex dictis Archiepiscopi fa- 
miliarìbus , partim suspendi , partim gladiis et fustibus 
confodi et necari palam et publice in Ecclesiasticae di- 
gnitatis opprobrium fecerint, et deterrima prioribusag- 
grediendo Raphaelem Cardinalem et Legatum praedi- 
ctum in dieta civitate Fiorentina in E^lesia Cathedra- 
li , dum ibidem divinis Oflìciis et Missarum solemniis 
eadem die Dominica interesset , capere et capi manda- 
re ,xapturamque ip>sam ratam habentes , eumdem sub 
fida custodia in praedicto Palatio teneri curarunt et cu- 
rant , et dum venerabilis frater Nicolaus Episcopos Mo- 
drusensis noster , et ejusdem Sedis Nunciue ad hoc spe- 
cialiter desitinatus , praedictos Laurentium , Priores , 
r. II. i 
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Vexilliferum , ac complice* , ut Raphaelem Cardinalem, 
et Legatum praelibaturo in sua libertate reponerent , 
nostro nomine requisivisset , illud negare , et se eumdem 
Cardinalem dimittere nolle pertinaciter affirmare non 
dubitarunt in Glericalis Ordinis et Pastorali* Officii vi- 
tuperium . Quae omnia in Rpbaelem Cardinalem , et 
Legatum ac Archiepiscopum , Presbyteros et Clericos 
praedictos perpetrata , communi omnium deeis notitiam 
babentium judicio damnata , publica omnium lama id 
attestante $ et facti notorietate approbante , adeo refe- 
runtur , et eorumdem de illis notitiam babentium ani- 
mi in hoc suspensi et oculi pendentes esse asserantur, 
et expectent quid a nobis in tales prò tantorum scelerura 
ultione statuatur . 

Nos igitur praemissis omnibus debita meditatione 
pensatis, quamvis immensam scelestissimorum hominum 
crudelitatem , feritatemque immanissimam , ac flagitio- 
sissimum et ignominiosum u niversae Ecclesiae Sanctae 
Dei dedecus turpiter illatum videamus , et a Praedeces- 
Eoribus nostrìs in magnos Principes ob minora facinora 
acritersaevitum esse conspiciamus , et injra, }ìahito su- 
per bis cum ciedem fratribus nostris S. R. E. Cardina- 
libus matura debberatione , de illorum unanimi consi- 
lio» et assensi! , anctoritate Apostolica tenore praesen- 
tium declaramus inùjuitatis filios Laurentium , Prio(es , 
Vexilbferum , Octo de Balia antedictos , tunc et qui il- 
lis in eorum Prioratus et Vexilliferatus , ac Octo de Ba- 
Uk Oilìciis successerunt nunc existentes , ac omnes et 
singuloe Ecclesiasticos et saeculares , qui eis in praemis— 
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sÌ8 in Archiepiscopum et Raphaelem Gardinalem , Pre- 
•byteros et Clerìcos praefatos commissis praestìterunt et 
praestant auxilium consilium vel favorem , detentionem- 
que Raphaelis Cardinalis praefati continuant , quorum 
nomina et cognomina ac si exprimerentur , volumug 
haberi prò expressis , cujuscumque status, gradua , or- 
dinis vel condidoiiis existant ,et quacumque Ecclesia- 
stica vel mun^ana dignitate fungantur , propter prae- 
missa in Raphaelem Gardinalem Franciscum Archippi- 
scopum , Presbyteros et Clericos praefatos caramissa, ju- 
xta bonae memorìae Bonifacii Pa[>ae Octavi similiter 
Praedecessoris nostri, et Viennensis Concibi, ac aliorum 
Praedecessorum nostrorum Gonstitutiones et Decreta 
crìminis laesae Majestatis reos, sacrilegos , excommuni- 
catos , anatbematizatos , infames , dilfidatos , intestabi- 
les . Et ut publica repulsa confusi nullum inveniant 
suae militiae successorem , cujuslibet haereditatis esse 
ab intestato incapaces , feudis insuper ac locatiouibus , 
officiis et bonis spiritualibus et tempoialibus , qui singu- 
li eorum a praeCitis Romana et Pisana Ecclesiis , nec 
non dictorum Laurentii , Priorum , Vexilliferi , Octo de 
Balia , et aliorum complicum iilios et nepotes per rectam 
Hiieam desceiidentes , quibuscumque beneficiis Eccle- 
8Ìastìcis,quae quomodolibet tempore p^rpetrationis ex- 
cessuum praedictorum obtinebant, qualiacumque fò- 
rent , spe promotioiiìs in futurum omnino sublata , pri- 
vatos, nec non ièuda ad bona locata hujusmodi , ad Ec- 
clesias ipsas , ita ut ii , ad quos spectant , de ibis prò 
sua voluntatedispoiiant , reversa esse. Etcìincta eorum- 
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dem Laurendi , Priomtn , Vexilliferi , et Octo de Bab'a , 
acauxilium , consilium vel fàvorem praestantium, com- 
plicum ,etadhaereatium hujusmodi aedifìcia in ruinam 
dare debere , ita ut eorum habitationes desertae (ìant , 
et non sit qui eas inhabitet in posterum . Et ut perpe- 
tuam notam infamiae perpetua ruina testetur , nullo un- 
quam tempore reparentur , nullum eis debita reddere , 
nullumve in jiidicio respondare teneri : Trulli quoque fì- 
liorum aut nepotum praedictorum per virilem sexum 
descendentium ab eisdem, alicujus aperiri debere ja- 
nuam dignitatis aut honoris Ecclesiastici vel mundani , 
et ad alicujus loci regimen ascendere omnino posse, po> 
stulandi ^cultatem eis negatam Nutariatus , Judicatus , 
et quodlibet aliud officium , seu ministerium publicum 
interdictum ; ad Ordines ascensum inbibitum, ad bene- 
ficia , et officia Ecclesiastica denegatum ascensum exi- 
stere . Et ut magis sit famosa eorum infamia , ad actus 
legidraos nullum eis aditum , nullamve portam patere . 
Quidquid in bonis tunc inveniebatur , eorumdem Fisci 
et Reipublicae dominio applicatum fore , ita ut ex illis 
nil transmittatur ad posteros , sed potius cum eis , et sua 
damnata existant . Florentinam praeterea et Fesulanam 
ac Pistoriensem ìlli propinquiores dominio subjectas Ci- 
yitates et Diocesea Ecclesiastico et strictissimo interdicto 
snpposìtas esse , et praeter bas poenas , eosdem Laiuen- 
tium , Priores , VexLlliferum, Octo de Baba , auxiliato- 
res, consultore, fautores , corapUces et adbaerentes 
omnes ,et singulas alias excommunicationis , anatbema- 
tia, et aetemae maledictionis sententias ) censuras et poe- 
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nu in tam gravia crimina et excettua perpetrantea tam 
a jure i quam per extravagantea conetitutiones et litte- 
rae Praedccesaorum praedietorum , et noatraa inflictaa 
iiicurrisae ; ipaam quoque civitatem Florendnam , ai in- 
fra mensem ei a jure statutum Laurentium , Priorea , 
Vexilliferum , Orto, auxiliatorea , conaultorea , conipli- 
cea f iàutorea , et adhaerentee predictoa , prout tanti fa- 
einorìa exigit enormitaa , et ei facultas aifuerit , non du- 
xerit puniendoa , Pontificali » Archiepiscopali , qua de- 
coratur , dJgnitate privatam foro , et nihilominua inter- 
dictam remanere, etc. Denique Laurentium Mediceum 
ac Magistratua aulemni ritu diebua featis anathemate 
percelli juaait , atque cum Ha eorumque aectatoribua ac 
aociia quodvia genua commercii haberi vetuit . Datum 
Romae apud S. Petnim anno Incamationìa Dominicae 
millesimo quadringenteaimo septuageaimo octavo Kal. 
Junii Pontificatus nostri anno VII. * ^ 

N. XII. 


F lorentina Synodna in luce illa Spiritua Sancti congre- 
gata, quae illuminat omnem hominem venientem in 
hunc mnndum , et revelat abacondita tenebrarum ad 
perpetuum veritatis teadmonium , et Sixdanae caliginia 
diasipadonem . Infàllibilis aummi Patria praeacienda , 
qna nobis clamavit ab initio, fudicau matrem vetiram, ju- 
dicale quoniom nxor mea non est, facit. Ut rejectara in fa- 
ciem filiomm pudibonda ejua operìendom crapulam 
salva coBScienda extergamut . Dièa enùn venere com- 
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Ulinationis illius nndabo ignominiam tuam, destruent tupor- 
nar tuum , demoliancur prostibulum adultera lui, et desinet 
Jornicari, mercedesque ultra non dabis amatoribus tuis . 

Nam Sixtus lerio matrissuae oblitaejam dierumado- 
lescentiae Euae , quando erat nuda operuit confusione 
faciem suam , ingressus vineam Domini Sabaoth bonos 
palmites extirpavit , malos inseruit , turrim aedifìcatam 
disjecit , maceriem opposuit prò muro Hierusalem,hor- 
tum conclusum dissipavi! , locustas et bracos in agrum 
Domini oonvocavit . Quara celestis sptonsus formosam 
sua unicam et culumbam sine macula appellabat , bic 
adidterorum minister deformem meretricem et corvuro 
sordibus plenum reddidit : emptam in tempio profanis 
veudidit , et ex ejus predo porcos auratis glandibus enu- 
trivit . Successor inde Petn filium interemit , et diaboli 
Vicarius cbristianissimum quemque adortus est. Guber- 
nator aaviculae in solam Circis insulam enavigavit , et 
ejecto Jeanne et Andrea , Tyresias tantum et Hiero- 
nymos transportavit . Claviger Superorum inferis omni- 
bus ostium aperuit , et fiiniculo ilio, quo Dominus ex 
Ecclesia vendentes et ementes columbas de tempio eje- 
cit , sicariis suis laqueum fecit . Pastor infectus sanas 
oves persecutus est , et suos solos , in quorum gregem 
Salvator immundos spiritus abire jussit , in aulis ejus 
congregavit. Propterea, dicit Dominus , eongregabo omnes 
quos dilexisli cum universis quos adisti, ut vidcant turpitudi- 
nem tuam , et denudent te vestimentis tuis . Turpitudo ejus 
nova , quam Dominus per nos universis ejus iìdebbue 
estendi voluit , Sixti' ascensus est , aliunde quain pei ' 
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ostium in Florentinum ovile : homicidium egt innocen- 
tis agni Juliani de Medicis, qucm tatnquam fur et latro 
ante altare Domini mactavit et perdidit : illud per Sal- 
viatura Archiepiscopum Pisanum molitus est, hoc per 
Raphaelem perfecit Riarium , qnem quia piierum ad 
Cardìnalatum evexerat , voluit , ut his primitiis , et per 
sanguinem Christianum defectum suppleret aetatis . 
Gommisit haec praeterea inter Missarum solemnia , dum 
corpus Domini a Sacerdote sumeretur, ut Christum quo- 
que , cnjus se Vicarium dicit , traderet , ac secum fece- 
ret proditorem . Et clamai in suis censuris , proh dolor ! 
snspenderunt ArchUpUcoptim ; Archiepiscopum , qui nun- 
quam fuit Christianus , Archiepiscopum molientem sc- 
ditionem , occupantem Falatium publicum , et suspen— 
surum Priores patriae libertads , nisi se defendissent • 
excoramunicat Magniiìcura Laurentiuni sanctissimiim 
civem , quod se mactari ut frater non permiserit,Domi- 
nos urbis quod se dejici de iènestris noluerint . 0 ex- 
communicatam excommunicationem ! O maledictam 
maledictiunem damnatissiini judicis ! cujtu nutledictione 
OS plenum est, et amaritiuline et dolo , sub lingua ejus labor et 
dolor, sedei in insidiis cum divitibns , ut ùaerficiat innocentem : 

Permittitur edam diabolo defensio , nec vim vi rei>el- 
lere natura unquam aut leges ullae vetuerunt . Et prò 
poenitentìa commissi sceleris , prò dissimularione » quam 
etiam per rastigationem suorum perferre potuit, prò ali- 
qua commiseradone ,qiiae ab eo fusi sanguinis expecta- 
batur , Eubdit interdicto civitatem , quod libertatem 
suam lutata sit , prò remuneradone servad Cardinalis 
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guem aut homicidii participem ob tam (àmiliarem con^ 
juratìonem , aut nimiuA adolescentem^fateri oportet, 
eaerit in animas , litterisque nacat , quq« feirp non por 
t“»t. ,, , , ^ 

Reos sanguinis , ne particep* fiat sanguinis , defendit ^ 
Ecclesia . Hic quia Sanctae Reparatae templum cruen- 
tavit , fuso se immiscet sanguini , maledicit moituo, vul- 
neratum persequitur; nam , ne altemm qnoqne gladium 
contineat , armai Ferdinandum Regem , qui aperto mar« 
te perficiat , quod ipse occulte et per proditionem moli- 
tus est; sic, ut fuit, scelus scelere tegitur , et mendacium , 
mendacio excusatur . Nec unquam parcit malus , qui 
semel bonum oiTendit. Stimulabat primuip^ ambitiosa 
maligni tas ; nunc et conscientia et detecto prodi tio &- 
ciunt , ut declaret quod intelligi non vult, quo o^ri- 
matur , aut auQtorìtati detur , si nequit rationi , quod 
intelligitur . • ' i,„ 

lI.Sed priusquam suis litteris raspondeaip;iu,, modum 
tam nefandae conjurationis percurramus , .^t^ modum , 
quem nos non fingimus , aut arbitrami^ ^ sed qpem sui ^ 
dcprehensi sine tortura scrips^ra >e^ Prjia^pr alienigena , 
ac sex viri religiosi e sanctioribus noefrae c;vi^Hs pra- 
sentes snbscrìpsare : neve minus credajur purae venta- 
ti nostrae , quam figmentis iUius , ob cnjus.honorem tà- 
oebamus , •nseremus pnq>ria verba Jo. Bjy^stae ly^on- 
tesecco , qui mandatum Sixti a^perat , exo^^ fideli 
maini , ex confessione ipsius ,.quam yir g^yi|^ 
et tantum proditor, ne Domino suo es^etpicpd^tor, reli- 
quit • Gaussam vero tam iusolentis odii , inmrpecmtae 
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re trihiitionìs in familìam de Medirig , cpiae semperei et 
Sedi Apostolicae 8ervierat,nullam invenimu6,nisiqiian:i- 
dam perditam camis et sanguinis revelationem , qua ob 
Comitem illum suum Hieronyinura , in cujus manibut 
mine Elccleaia Dei est , delirat, furit et insanii. Habet hic 
suu£ Imolam S. Romanae Ecclesiae urbem , quam , eje- ~ 
cto Taddeo Manfredo , se tenere post mortem sui Pon- 
tifìcis posse diffidebat , nisi vicinum dominiutn Fiorenti— ~ 
nimi aliquo foedere amicitiae obligaret . Major autem 
oblìgatio inveiiiri posse non videbatur , quam si suo be- 
neficio praeessent, <jui in ea Republica primates essent j , 
fieri autem id sine status mutatione non poterai, muta- 
ri autem status sine morte Laiirentii et Jiiliani de Me- 
diois impossibile videbatur : nullus enim pene in ea ci- 
vitate patricius est , qui hac promovente domo , patri- 
cius non sit; nullus plebejus,qni Cosminnis opibus et 
pane Laurentiano pastus aliquando non fuerit. Hac igi— 
tur impellente rabie , Comes oblitus omnis bumani ,di- 
vinique juris, oblitus beneficiornro , oblitus conditionis 
suae , qui cerdo ftierat , stirpem Cosmianam delere ag- 
greditur , Pactiam subi^are , ex cjua etiam Franceschi- 
nurn libidinum sociuni inter familiares habebat . Huirc , 
ac Salviatum Arcbiepiscopuro « ut omnia ex suorum ore 
referamus , ita primum secum locutos Johannes Baptista 
moritunu scripsit . ,, Nqì determiniamo mutar lo stato 
f, di Firenze , e vogliamo l’ajuto tuo . Io gli risposi , che 
„ per loro faria ogni cosa , ma essendo soldato del Papa 
,, e del Conte , non ci potoria intervenire : l’Arcivesco- 
vo mi rispose, come credi tu facciamo questa cosa 
T. II. A 
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„ senza consentimento del Conte ? Immo ciò cliè si tì-‘ 
5 j cerca e che si fa , è per sua sicurtà , ed esaltar piò lui }* 
,, che noi , e per mantenerlo nello stato suo ; ATvrsan-i 
5 , doti se questa cosa non si fa , io non ti dacia del' suo' 
„ stato una fava, perchf Lorenzo de’ Medici, che‘’gK 
,, vuol male , dopo la morte del Papa non cercherà' mai 
,, altro che torli quel poco di stato , e farlo maPcapita- 
,, re . Et infra : e in quanto pericolo èra lo stato del Con- 
,, te dopo la morte del Papa , e thé"rtititando«éi detto 
,, stato saria istabilito di non potere 'n''tàjddéttò Conte 
„ aver più male , e che per questo Si' SoléVà lare ogni 
„co8a.„ "" 

Sed haec quantum ad caussam , et'^iriUim; fecém hi- 
cendii , ut intelligatur nulla m lacessitufn ìnjuria Còmi- 
tem Hieronymum , sed ut tutius possideret', qtlod male 
occupaverat , in fàmiliam consptrasse de Medicai Mén- 
sum vero eum a suo animum Lauren^ff létiutenfìonem 
ex bis , quae sequuntur, apparef’.®^ 

„ E fummo insieme con LòrfeÙ'zii ,''tié'‘àlfrfthe'tfti mi 
„ rispose , che se fosse stato padré al'Gohèél','nè c&ii al- 
,, tro amore; in modo che ièi fèmaravigllàt!^ '.'Et infra : 
„ io me ne andai a Imola ^ dove stfctd'pochl grihiì per- 
,, chè così aveva in commissione peH la "ésJjli'diTiiù'nfe di 
,, detta causa , e nel tornare addiètro ftrì'k Cafaggiolo 
,, dove trovai la Magnificenza *dt Lofeiis^òié' di'Ginlla- 
,, no , e avendo riferito al Magnifico Loi*énÌ4Ò òbtll^ àve- 
,, va trovato le cose del Conte , mi cousi^iO^iiih le più 
„ cordiali parole ed amorevoli del mondo'J^ . 

Nonne ex bis colligitur Gomitem statui suo fìilcrum 
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temoFÌiae , quaetùse laqueum (.in inargùu ) ab ejus in- 
firmitate abegisse Medicea., advocasge insanos : uam 
iptum sic mandasse buie suoru(n,roilitum ductori tum 
ex mulds ejas ad Aichiepiscopu/n et Paz/ios litteris , 
tum., ex i^tverhis , cum esseat ante Pontificem, et de 
morte istorum tractaretur , suadente Pontifìce , ut si fie- 
ri posset, statxis sine caede mutaretur , depreliendi- 
tur . 3 ,iE quest’ Aldine clfìt dato tutto per il Sig. Conte 
,, iq. Apoia „ (,in margine ) tanquam sine sanguine 

tante' mutatio , fiep posine , retulit sic Comitem respoii- 
disse :^se/ai;^,quAnit«tse poderà non intervengha; pu- 
re quando intervenisse, la Vostra Santità perdonerà 
l’^pa ’si.-iConte: tu sei una 
„ vellet, dicere, a domandarmene, 

nam„et ipfuiq iPontifìcem consensisse caedi subsecuta 
verl^-8atÌ8,p]l^tqe demonatrant . »„Cion questo ci levassi- 
Santità ,.&cendo coochuione esser oonten- 
„ to dare ogni Favore et ajuto di gente d’arme, o d’al- 
„ tro.,,e^^.|^[CÌit,fi>Me.aece8fario , . l’ Arcivescovo rispose 
„ .e disse ,Pqdrfi Spanto siate contento »che guidiamo noi 
„ q;ne?taibarf^(^che,làgo'‘lc*'eP>o bene ; e Nostro Si- 
„ gqorfs.^dego^,, io^aOPPo^^nJtento j- et con questo ci le- 
„j^va9SÌpBp,d^’supÌ piedlri®'^ i*dT*^'‘^‘cendo imperò sem- 
5 » idiiiNf; Sautità e del Conte ci fosse 

„ reqcep^afide,^fl ®W<ine8t’ ordinerà Domenica mat- 
„ .(;ina j,djll^6rtJd;’-^Àle Reparata quan- 

» tp èr Bpbb;i,jfp,a,^tto,il mondo , ec. „ . 

Eat uunc Si^f|^,,^t(se Pontificem dicat , justum l>el- 

censuras promulgasse da- 
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met j sed quid probationis opus est? Fassus est , ét hoc 
V ipsemet post detectain cuiijurationem . Sed nolumus , ni- 
si qnae viditnus , et manus nostrae coiitractaverunt, in 
testimonium rei aiTerre ; scribit tamen ad eum Philcl— 
phus vir non minoris doctrinae , quam aetutis istud idem 
aiidivisse se Mediolanì bis verbis : „ at audio abs te , 
„ ([uo nìhil est absurdius , magisque indignum sactis- 
„ simo ore tuo id jactitatum esse tui consilio , et jus- 
„ su , ec. „ 

Videte quam obcaeeatus , qitam perditus sit senex , 
conjurat oh Comìtem , ontnia vtdt patiatur prius Sedes 
Apostolica , quam Comes ; neo enibescit,qni modo pa- 
nem vicatim mendicabat , iàteri se voluisse per prodi- 
tionem statuin antiquissimae Reipublicae reformare, 
quo meliiis aut omnem sui Coniitis in seiculpam tran- 
sl'erret, aut ambitionem diesimulet . Haec enim prima 
ejus in eiimdein conjurationis ratio fiiit ^ ut exihis ver- 
bi» ejus colligitur . ,, £ così ti dico Gto. Batista , che io 
„ desidero assai , che lo stato di Fiorenwssi mutKiec. 
,, che ogni volta che ne fusse Iiorenzo fuora< i; Guresetmo 
,, di quella BcpuhbUc^ quello volessimo , -e saria a un 
„ grati proposito nostro. Il Contae d’Ato» vescovo , cho 
„ erano presenti , dissero ; La Santità Vostra dice il ve- 
„ ro , che quando aviate Fiorenza loiKdBtco arhitii^ , o 
,, poterne disiiorro , come potrete , la Ss>iVit luetterà leg- 
,, ge a mezza Italia , e ognuno C9rd esseri ami- 
„ co ec. „ Seti quid Floieutinis cum Papa ip bis quae 
Spiritiis non sunt, et quo saeculo , etcpia pera hanc ar- 
rog.tntiam prompsit, uteogitaret vir religiosus de inva— 
deiida Republiea Fiorentina ? 
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Mittitnr clenJ^ie Pisas A rchii;p!scopus Salviatiis, Flo- 
reiitiam France^.binus Pazzia*, Imol.im Joarme* hic 
Baptista , qui tuo nobis Itane digito veritatem ostendit , 
et Tiphemum Laurentius Eques Castellanus , qui prae- 
9to essent cntn expeditis militibas ad diein caedis ; alio* 
non habebat Comes , quoe Cunsiliarìos suo* appellaret , 
et bi omnes pariter in negotio palato deprehensi . Crea- 
tur iiiterea Cardinali* in Studio nostro Pisano sims hic 
adolescens nepo* Corniti* . Venit Montughium Pazzio- 
fum villam y tanitjnam profecturw* Pemsiam suae jam 
legationis Provinciam , «ecum erat Aroliiepiscopu* Sal- 
viatu* , visitatnr publico privatoqne nomine a civibns 
universi* . Invitatnr Fesulas a Magnifico Laurentio , nbi 
etiam cpiantum postea percepimn* , si Jidiaiius adfui*- 
set , inter epulas bomiciditim commisùsent ; adesse au- 
tem non potuit, quia erat infirjnus, et ut omnia nude 
referantu*', ancha , id est sanguini* turhore tenebatur • 
Alterum aine altero aggredì periculosum existimabant . 
Nam alias perducere illnm Romam tentavere , rpio se- 
curius disjnntti* ab invicem Iratribus homicidia diver- 
eis in locis eommitterentnr . Non creditis Romam soli- 
tam esse asylnm omnibus edam sondbns , non fnisse tu- 
tam bomihiobristianìssimo? Legite qua in ipsemet quo- 
que Joanné Baptista admiratns sit . „ E domandandolo 
j, lo éhe' mód6 età quésto, mi disse Lorenzo di venire 
y, questa Pasqua , e quanto prima si senta la sua partì- 
'*j, ta , Franiceèoo partirà ancor lui , et anderà a spedir- 
„ ai',' e farà il servizio a quello rimairà , et all’ altro in- 
,y uanzi che forili , ec. „ ' . . 
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. ,, Duniandai il Conte ; sa Nostro Signore questo me- 

« desiiDO , ma io sì dico . Diavolo egli è gran fatto , che 

,, il consenti . Mi rispose, non sai tu , che gli facciamo 

„ fare quello voghamo,n«iP. Basta , che le cose ande- 

„ ranno bene . £ stettesi in queste trame parecchi dì 

,5 del suo venire, o no. Da poi veduto che non veniva 

,, deliberammo ad ogni modo cavarne le mani ,, . 

Proponitur itaque ,, duoi essent Fe^ulw desiderium 

viseudiie Florentiae j^^offert Laurentius^^refa(j:n^m, 

libenter in urbe, quod ruri omi^ef^t Acceptatur ,,ve-, 

nitur . Die Dominica XXVI. Aprilis itur^ad Bc^le^i^m, 

' solemniter Missa celehratur . , 

. . i r.rr» e iiiE.eiBoirtiinii.-. 

Domi interea parabatur convivium, quantup) ni^n- 
quam alias magnìficum vidétequam div.erso.hospitum. 
et convivarum intendo. Deambulahaf pirca^Chon^m 
Laurendus j Julianus , quia claudus erat, sta^t, redur 
cturi ambo domum Gardinalem , qui (j^uod vei^at sae— 
ptus armads pedissequis , et pluribus stipa toribus.j^quam 
ejusmodi soleant dignitates , multis reprehe^^oni ,Wt j». 
suspicioni nulli j quis ^im^unquam Caithnjdp^ , d_um 
res divina ageretur jnecaturumhosintes^si^^^^^djnon le- 

gisset illud , qui comedunt ucum , {/u^aj^^pr^idis- 

set? Archiepiscopus simulata salutatione matris , relieto 
n 1 • /-. I- » ' nj/ •nm’r.T» mi- 

in Ecclesia Cardinale, domum se.contulerat . Conven- 
• • "e ''Ihnr n»p 

tum enim erat inter eoa, ut audids campanis in eleva» 

. • /-li • n •" ?.' ! ^•Tf.-rt -wn “iTofiT 

tione corpons Chnsd , Enussaru lu Ecclesia aeuunexos 
. uiq 'JH'' '. iirinisur ' 
et adorautes Iratres trucidarent , Archiepiscopus in Pa- 
... '. '1, . V. ■ (vy,h. , 4Sm*o.ro 

iatio civitatis cuna , Donuitos verbis , ac aditus armatis 

occuparet, Jacobus Eques Pazzius coromissa a sicariis 
■tqff iiuqoq "--■ir' 
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in tempio raede , cum manu , armatorum popnium ron- 
vorans inraeoribus Palatii snccurreret . Ingressi cnim 
jam erant tanquam familia Cardinalis Urbem lecti sub 
Johanne Baptista milites , de quibUs in confessione sua „ 
,, et a me ordinò me ne andassi a Imola con cento pro- 
„ viglonati“„ .'■‘Agram quoque Aretinum Laurentius 
Castellanus , Mugellàm Tolentinus', Imolae Gubernator 
cum exeVritu Sixtiano intraverant . Evenit autem , ut 
in Elcclesia ab‘£Ievationé ad Communionem res diflfèr- 
retur Vòloit nam Dominus, arbitramur, aut in boc 
secdm sangume ttovàni sponsam 'desrendentem de caelo 
communicare, aut a sua bujusinnocentiam mortis osten- 
dere riJtè^Ifn Bacerdos in ejus memoriam calicem sum- 
p 6 Ìt ^“ambj 1 nermes et sine ulla suspicione ab armatis si- 
carìis ìiìvaduntur , occiditur statim Julia nus a France- 
scMno Pàz 7 ,io , Bemardoque Bandino Interi ejus baeren- 
tibùs j^triJJtiàius qiiidem , et qui eà die praeter raorem , 
gladi(^um', qiu ér ulreràtiitn'crus quatiebat, domi reli- 
querat , sió^e innocens jiivenis , gaudmm universa» 

, ^,ii.rTÌbi 60 iTiMM.nii niu:-. „ 

terrae 5 mius ac nepos eomm , qui scraper erexere Ec- 
clesias^tracidatur inter' Missarum solemnia , qui mille 
pavèrat'Bacèrdotes*^ et ìri^culis novi Cardinalis , qui 

• i- , itnjEOi^onoileJii r.e Msl' t ^ rr 

eum erat convivio exceptunis , immoiatur . Vere martyr 

fnwfiftn . jin9lu5iio,,3S «numi,. , , . 

patnae suae , qui nulla ^ sua culpa, sed quod sine ejus 
morte *ncc li'ateb'^^c illa^subjici pioterat, interficitur . 
LaiirèntiuP, sivequod pluris'fàciens Dominus ejus elee- 

■t. . m su'jootiiieiiln-'i, , _ ' . . ... . i , 

mosinas , quam 6 ymonias Lkimitis Hieronymi , Obumbra- 

vit còpia éjus in ifìe belli, sive quod strenue manu et cla- 
more ^puli se defenderet , uno tamen vulnere accepto 
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•otpes in Sacrarium s<> recipit . It tamen rumor per ur- 
bem utrumque esse mortuum , ac superatum Palatium, 
arcem civitatis. Intra verat enimjam illud Salviatussub 
praesentandi Brevis Apostolici nomine , portamque ac 
aditus supremos tenebat . Nullus tamen victores secutus 
est ; arma capit Fatrìtius quisque ac Plebejus . Locum 
alii caedis , alii aedes Laurentianas , Forum majus mul- 
ti peticre : civitas universa consnrgit : ploratus auditur 
eonim , qui arma capere non possunt , sublatos e medio 
patres pauperum , propugnacula libertatis , panem pa- 
triae . Magistratus interea , qui tenebatur verbis Archie- 
piscopi quo adveniret Eqties Paxzius, cognito dolo, ar- 
reptis candelabrìs , arreptis verubus , cum alia arma non 
hal>eret , invasores detrudit , turrim ascendit , venien- 
temque in subsìdium Jacobum saxis e campo subjecto 
reppellit: tenebant tamen infèriorem Palatii partem Sal- 
viatani hanc ingressi per fractam ariete portam cives 
rapiiint, suspendunt, praecipitant , JuVentus interea, 
qiiae ad locum caedis concurrerat , jacentem Julianum 
oflendit, ululat, amplectitur, Laurentium a Sacrario 
domnm reducit, vulnus, quod ei inflictum collo fue- 
rat , oh snspicionem veneni sugit labiis , parricidas in- 
setjuitur . Mirum quam brevi tantum incendium extin- 
ctuin sit ,quam nullus e tot proditoribus evaserit. So- 
lus Cardinalis oper^s Laurentii , qui etiam in tanta cia- 
rle amissi optimi fratria , et propriae vitae pericolo suae 
erga illam dignitatem reverentiae est recordatus , a fu- 
rore popoli liberatusest . Hunc Laurentiani in Palatium 
vix deduxerunt , reliqnos omnes sanguis ille innoc«ns 
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»ut Hispenso# vidit laqneo , aut discerptoB unguibus . 

Ili . Sic se res habuit, Chrisriani lectores , hac de caug- 
sa , hoc ordine , bis mediia tentata eversio Fiorentina 
est . Per haec vestigia eum , -venU,ut vUam habeani, 
et abundantius habeant, Sixtus secutus est . Sanguis opti- 
me de Christiana religione meritus per Principem reli- 
gionis fusus , violata per Pontificem Ecclesia , poUnta 
per summuni Sacerdotem sacra sunt • Et haec ne quis 
ignoret aut excusare possit , confirmat aperto bello et 
prumulgatis censuris cocptam conjurationem sequitur . 
Eam mulierculatn iniitatur , (juae vento detectuni cal— 
vitium , ut posteriori veste retegerct , nates detexit . In 
cubiculo suo , ut vidistis j trat tata res est : suus Comes 
Pactios ad necem armavit ,suus cardinalis familiam cae- 
di , presentiara sceleri praestitit» suus cxercitus fìdeles 
fines nostros prò Turiis ingressus est . Quis jam non vi- 
deat delirum senem bis suis promnlgatis censuris voluis- 
se notam macula , lutum stercore lavare? Ecquis fide- 
lis non TDOveatur ad tam sceleratam macbinationem , 
studeatque saluti suae per nostnrm periculnm provide- 
re? Non enim prò sua , sed Domini caussa claves cxpe- 
diunt , qui ligandi atque solvendi auctoritatem ha- 
bent ; Non adimunt defensionem , qui judices esse vo- 
lunt , non imprimunt censura8,qui officio satisfacturi 
sunt ) non evaginant gladium , qui nolunt mortem pec— 
catòris , sed ut magis convertatur et vivat . Non jubcnt , 
solvat nemo , exigant omnes , qui suum luiicuiqpie tri- 


buunt s cum hi praesertim quos ad decoctionem compel— ^ 
lere cu piebat , suis credkis non receptis , debitis omni- 


r.ii/. 
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bus persolutis , sic excommunicati Rt lacessitì dispensa- 
toli ejus non invenienti Romae , qui illi snas pectinias 
crederet de quadrigentis aureis in quotidianas expensas 
subvenerit , qiiae omnia tam vobis timenda sunt, quam 
nobis deplora nda . Sed ad refellendam sententiam ejus > 
( in margine , quamquam rem exposuisse sìiperasse sit ) 
ut lactis , non verbis , rationibus , non querelis caussam 
nostram tueamur , veniamus . 

Hic quidem undecim capita rerum obijcit Sixtiis Lau- 
rentio Medici , ut multis vincat , quem una catione non 
potuit: adjutum Vitellium : tentatam Perusiam : defen- 
snm Montonium ; vocatum Deipbaebum : Tyfemum 
expetitam : captos Romipetas : Pyratas immissos ; nega- 
tam Salviate Pisano sacram possessionem ; suspensionem 
ejiisdem fiimiliariura : denique mortem Archiepiscopi} 
ac detentionem Cardinalis . * 

-A' ' 

Quae omnia tam vera sunt , quam fàlsum sub machi- 
nationibus Julianum non esse ocrisum . Ro'i^h DeuS} 
quam toties lahitur , qui semel oflfèhdrt àd lapidem pe- 
dem suum ( in margine. Quam vera eia' Vox Pauli: y«o- 
niam et ipse circundatus est infirmitate . ) Non ^4tÌ8 est So- 
lium illud Pontificium prostituisse ; vult efeam censu- 
ras in contemptum , et eamdem tùrpttudinenl adducere 
( in marcine . Plenitudinem potcstatis ^ (juae ad crimina- 
lia non extenditur evacuai aucteritatft dum replet injn- 
stitia .*) Vocat fìiinm iniquitatis Laurentiurti'J'qui noti 
iniqua tunc egit , cum pristinae paupertatì» stìae'victum 
bubministravit , cum postmodum assumptò ad Pontifi- 
catnmjprimus omnium obedientiam praestititr5^è?*iem- 
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per fuit aequUsimus . Vocat perditionia aluinnum , quia 
perditum cupiebat,at aecuiulum Dominum, qui eum 
e tot gladiis eripuit , salutis fuit alumnus , quod edam 
is , qui eum occisurus erat , praemonuit . „ Non n»e gli 
,, ikte dare iu Gliieaa , che quelli Santi l’ajuteranuo,, ; 
religiosior sicariu* , quam theologus Pontifex . Deolarat 
excommunicatum , ut boni omnes intelligant extra com- 
munionem esse malonim juxta illud : odivi EccUsiam ma- 
iifnaatium ,*c cum impUs non sedebo . Maledicit , ut super 
maledictionem ipsius Dominus inducat benedictionem . 
Et monuiraus , inquit, prius , immo necare voluit , prius 
gladium , prius adegit jugulo , quam verbum auri . 
Nunc conclamat post infectam rem , ut verbis conficiat 
quem ferro non potuit . 

IV . Dicit sensisse cura Laurentio quosdam complices 
ejus . Interroget Gardinalem suum Sancii Georgii ad 
Velabmm , pnpulusne , an complices isti erant , qui in 
ilio tumulm capid suo enses intentabant ? Populusne an 
complifes i^hid remiserunt? Partem ne civitatis aii to- 
tem yidit prò Laureudo in parric'das insurgere? Rapta- 
i^^®::cadaver Pactii ,qui animara suam mo- 
' commenda vit, muldtudo complicum an 

piierorum| Cqjua erat illud theatrale carmen , „ Muo- 
3? E^pa , ^uoja.il Gardiuale , viva Lorenzo , che ci 
*^^”P^**'*^'** ejusmodi aegre repres- 
qriinia , audivit , tedgit; modo sinatur 
pdiu Hieronymum adeat , quam 
-Viwf.ipn» ^j 4 ^Sixtum . Magnus certe fuit is complicum 
nu^erm > qvd damante Pazzie libertatem, mortuos es- 
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«fs Laurentlum et Julianuin , palatium j ceesisse TÌctori- 
bu*, neniinem reliquerit vel aflinem, qui cum «equere- 
tur ; mitis ea tyrannis , quae plures habuit mortua de- 
fensores , quain vivens ac victrix libertas sectatores : il- 
liid quoque quam ridiculum eet , quam falsi , et impe- 
riti judicii arguineiituin , voluisse Laurentium creari se 
ex Octo viris Baliae , ut aliquos cives e Republica ejice- 
ret . Per alios faciuut , Sixte Pontifex , per alios Prin— 
cipes civitatum , cum quid ejusmodi est agendiim . Au- 
ctores tamen haberi voluit eorum , quae populo sint pl»- 
citura 3 et ne longe exernpla petantur 3 cum primum in 
bos parricidas animadvertendum fuit 3 Magistratu se 
Laurentius abdicavit , acceptarat id 3 ut nimiam illius 
dignitatis.iu se licentiam corrigeret 3 et ut extorres qui- 
dam per eum in patriam revocarentur 3 non novi pro- 
scriberentur . Nunc vis eum omnia posse in Fiorentina 
Republica 3 quo melius communibus jaculis privatam 
simultatem ferias 3 nunc adeo debilem efRngia , ut esse 
in Magistratu iudigeat 3 quo aliquid in ea prò arbitrio 
statuere possit . Sistas , Sixte 3 oportet , si vis hanc tuam 
declarationein , non confusionem appellari . Sed quid 
verba singula repellimus? Cupeiemus prò hoiiore Ro- 
manae Sedis 3 ut una saltem clausola praeter illam ( li- 
cei immeriti ) in tam longo processu , vel excessu potimi 
veritate niteretur3 nam illa de fratrurn nostrorum con— 
sciisu quid meudacius 3 quid impudentius! Verius di— . 
xisset de filii nostri Hieronymi sinu , nam fratres illi sui 
viri sanctissimi nunquam tot mendaciis consenserunt : 
vivi sunt 3 possunt interrogar! j sed credito 3 fideles , Mor 
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nacho ad ultimiim ad sumniuin gradnm provecto nihit 
frontosius , nihil privati appetitus pertinacìus , publici 
honoris negligcntius . 

I. Quantum autem ad Nicolaum Vitellium, juvere ho- 
minem Fiorentini , ne sua patria ejiceretur , dum ìc 
praesertim nec rebellabat , nec unquam alias tam ohe- 
dicns Ecclesiae fuit, qui ita ex foedere icto de volunta- 
te Pauli Pontificis per 8ixtnin quoque alioquin confir- 
mato tenebatur.Revocari antem id subito lege nlla non 
permittebatur , cum hoc quod Tifernates cum Floren- 
tinis contraxerant , liberum esset , duraret et per con- 
servationem sua cum Egclesia initum esset et concessum, 
illa enim perturbatis , et in media eomm nbedienda ac 
pace Italiae exercitns immissis , quid sibi voluit , quid 
subesse caussae poterai , quid externos , he dum con- 
jnnctos exire in occursum non deberet ? Utendiim qni- 
dem luit licentia , ne dum concesso foedere , quod sa1-< 
tem intelligeretur Pontìlèx ne , an militaris excursio 
improvisam illam calamitatem inferret.Nam patuitpo^ 
stea quid statui Fiorentino illius civitatis mutus porten'^ 
debat , quanquam multarum caedium et perturbadonum 
fomes erat et inidum.Fuit insuper auxilium illud ejus» 
modi , ut fidem Ligae servaret , Pontificis mentem ofi^ 
fendere non posset : nam Legati copialas tam verum est 
alioquin fiiisse lacessitas , quam falsum Florendnos eam 
sulvere obsidioaem non potuìsse , si voluissent . Hujus 
rei testem aliud nolumus, quam nepotem snum , ipsum 
scilicet Cardinalem 8. Petri ad Vincala , quem is falso 
in testìmonium mum Bullis inseruit. Fatetur bic in* 
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genue palam so nuiiqnam in ea Ingatione aut Lauren- 
hum , aut aliquid Laurentii centra Ecclesiam vidisse ; 
dignior nepos tliiara , quani patruus pileo . Fuit absolu— 
tufi praeterea jam tertio Laurentius ab omni j si quein^ 
ob missofi a principio milites fines defensuros j in cano» 
nem incidisset . Nam quartus hic est annus bujus rei , 
cujufi nunc judlcium repetit j immemor , quod Domi- 
nus bifi in idìpsum non judicat, immemor quod Salva- 
tor dixit , ù peccaverit in te , Jracer Cuiu , -vade et corripe eum 
inter te et ipsum soliim, immemor ,quod subjunxit etiam ^ 

, immemor illius ad Petrum, cujus taro 
vices gerit , quam monitu servat , mitte gladium tiium in 
vaginam , nam qui gladio ferii , gladio perii , 

At queritnr revocatum post ope Laurentii in patriam 
Vitellium tamquam ea imprudenza sint Fiorentini, ut 
malint jacentem erigere , qua in stantem non tuerl. Du— 
rasset Vitellius , permausissent Tifemi Vitellius ,$i Flo- 
rentinus manum apposuisset j quid enimjobfitabat', quo 
miuus , capta urbe , arx quoque imperfecta caperetur , 
nifii quod deficientibus externis amici» , defecere et in- 
terni qui eum revocaverant . Nam, Jgannem Vitelli Vi- 
tellii fìlium ,qui eorum stipendiig militabatj, tj^um re- 
liqiios tenuerunt Praetores Florentinij^ ne, patrem cen- 
tra Ecclesiam sequeretur , ita ut ejectam se Tiferno Vi- 
tellius a Florentinis non revpcatum quereretur . Lau- 
reutium vero postinodum revocasse Nicolajum ex agro 
patriaesuae vicino , et praeter auctoritatera jpio.rentìnae. 
Libertati» traiistullisse Pisa» , quo pacatus Sixtm.civite- 
te illa potiretur , non ditit . Subticet beneficia , o^ensae 
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ierirat in crimin» , gu«piciones affert prò commUsis y in 
non 8ubdit08 , non confèssoa , non convinctos , non ci- 
tatos sentendam profèrt excommnnicationù . Sic red- 
ditur prò bono malum , aie fradiia gratìtudo prò cuato- 
dito sublatum Tifèmum queritur . Sic quod tunmltua- 
rie coepit , tunraltuarie et nullo servato juria ordine pro- 
aequitiir . 

n. Sunt juncti fbedere Fiorentini cum Peruainia» et 
bis Perusinis , qni Corniti Carolo adversantur , Pontifici 
favent , et cnlpat Vicariua veritatis Laurentium , quod 
per Comitem Carolnm , quaesierit abducere Perusiam 
ab Erclesiae reverenda . Vannm omnino et ridiculum 
mendarium,etquod seipsnm 8 olvat,sociasqnecalumnias 
apud recta judicia mentitas demonstret . Nam hi quo- 
que Perugini ^qni Caroli partea sequebantur , cum Flo- 
rentiae exularent in Pactiana conjurarione deprehensi 
cum reliqpiis ,qui Archiepiscopum ad orcupandum Pa- 
latium secnti sunt'j periere . Et , inqnit, ut subdat Pe- 
rnsiam per Carolum suae t'jTannidi . Subditur ne per 
reditum tiUnia civìa tanti fàcile populosissima civitaa nun- 
quam Verum jugum passa servitutia? Erat ne insuper 
Comes’Ckrolus tanti servus , nt praestaret ei aecum pa- 
triam allenae subdére dirioni ? Tyrannus praetereà Lau- 
rentiiis ne est , qui siìo exercitu potuerit rem tantam ag- 
gredì? At forsà’n discessiis Caroli a Venetis fuit adeo 
ignotus , ut' simulatiis patarì posset. Pudet respondere 
tam pueriiilbua vèrbis et*impudentì mendacio verecun- 
dam apponere veritatem . Credimns enm congerere in 
banc Éullam voluissé quidquid ad versi in suo Pontifi- 


txxxiv 


eatu, quidquid poenamm offenderli; tot enim pene exe- 
erationes in suis litterU conglutinai , quot vulnera Ju- 
liano edam jacenti gicariua ejiis inflixit , ut idem judex 
videretur et occisor . Unam tamen injustam juste poe— 
nam adhibuit . Privavit Pisanoa dignitate Archiepigco- 
pali , qui nihil aliud egerunt , quam quod cive* duoa in 
eo suspeiidio amisere , et id fecit , putamus , quia voluit 
edam habere partem cum bis, qui iltos privarunt Ar- 
cbieplscopos , et sentire in aliquo cum PresbytericidU , 
ut senserat cum homicidis . Verius quklem privarat eos 
( in margine tam andqua dignitate ) cum PIsanae eorum 
Ecclesiae Sinioniacum praefc-cit lenonem beredcum. Sed 
hanc novam excogitavit privationem., ut cognosceretis 
a inuldtudine poenarum ejus tani odii copiam , quam 
iustidae paupertat^Sì ( òr margine, Florentiae quoque 
Ecclesiae tam justus fuit quam pius . Interdlxit illam 
priu* armis rpiam cer.suris, prius vetuit bomicidio, quant 
interdìcto divinum in ea celebrari officium , et id edam 
crodimus , ut intelligeretis praecedere in eo diabolum , 
subsequi Angelum , mucronem spiritualem terajxM-alis 
esse ministrum . At inquit Paulus ; si qtàs tempbim Dei 
violaverit, disperdei illum Deus. ) 

III. Objìcit terdo loco obsessum a se Montonium 
adjutum fuisse a populo Fiorentino , et ad fidem facien— 
dare quosdam interceptos milites subsidiarios adducit.. 
Deus immortalisi quam fulcimns pluribus, quod debi— 
lius videmus! Ipse, qui Comiteni Carolum in Senensea 
pppulerat , Florendnos , qui bominem abscedere jusser- 
runt , accusai. Nos jure ne, an injuria nobilis Seuex ad 

X 
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propria rediens sua sede spoliatus fueri^unde illi incu- 
buit post necessitas , ut vivere posset, sua a Senensibus 
repeterC) non requirimus . Nolumus enim quae no- 
stri judicli non sunt , ut Sixtus nobis aflìrmare . Sed 
ob abud quam Montonium , ob abiid venisse illue 
castra Sixtiana ostendemus . Lecite hanc sui Joan- 
nis Baptistae narradonem , non extortam cruciatu , 
nec ad ejus rei fìdem exactam : cognoscetis Sixtum 
prodidonem prodidone voluisse occulere , imitatum \ 
eas muberculas , quae cum ipsae meretrices sint , alias 
fomicarias appcUant. Haec sunt verba Jo. Baptistae, 
mendaclum illud , dum aliud narrat , aperienda . „ 

,, Dipoi comenzò andare per il tavolerò fatto del Con- 
,, te Carlo, e per dieta cagione bisognò mettere in- 
,, sieme ognuno , che l’hebbero molto caro , et essendo 
„ il campo del Conte Carlo in quello di Siena , e com- 
,, prendendosi chiaramente la cosa non potere aver du- 
„ rata , fu fatta deliberatione d’andare a campo a Mon- 
„ tone , e tener in tempo l’assedio più che si posseva , 

„ acciochè chostoro havessero tempo a dare ordine nl- 
,, la espedizione , e per decta cagione venne Francesco 
„ de’ Pazzi in quello tempo qui in Fiorenza con dimo- 
„ stradone di fuggire l’aere, ec. Et infra.. E da parte 
„ del Conte gli sollecitai assai a decta espedizione pri- 
„ ma ch’el campo si dividesse . Loro me resposero , che 
„ non bisognava speroni , ma morso , et ad omne modo 
,, vederà spedirla in questo tempo , e che io stesse para- 
„ to, che sperava avvisarme presto quello havesseafa- 
,, re , e che al suo avviso non preterisse niente , et io 
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,, dissi di farlo con questo me n’andai; et non tro> 
,, vando chostoro comodità di farlo in quello tempo, de- 
,, liberarono lasciare stare sin a tempo nuovo , et avvi- 
,, sò che se deviasse il campo „ . 

Et scribit in suis censuris bonus Pontifex ad pacem 
Italiae conservandam se illue suas copias misisse . Pax 
ne Italiae erat , an perturbatio P An aditus Turcorum 
per eversionem Florentinae civitatis , commotio omnium 
Christianorum? Sunt ociosi Veneti pugnantes tot annos 
contea Turcos prò universa Chrìstianitate ; quid eoa ab- 
ducere a muro Hierusalem in auxilium sociorum quae— 
rit ? EIst bonus Auditor spiritus prophetici s» 

adjutor; quid puerum Ducem Mediolaai belliS implica- 
re conatur ? Est Florentinis fbnaà fbedus cum eo , qui 
irrìtat Turcum in Christianoe, qui eorum agrum diri- 
pit , incendit oppida , dritatem premit ? Nunc intelli- 
gimus cur vendebat Ecclesias. Habebat unde simoniam 
excusare posset ; in propugnatores fidéi : in pnpillum et 
viduam : in eos qui scraper Ecqlesiae partes secuti sunt . 
Gredebatis omnia Tyresianas crepidaa obligorìssei. Re- 
stabat et quod in hoc sanctum opua'-eoilloMi’e; posset . 
Appellat bellum pacem noster bic VùminfcTeritatis ,ut 
omnia ei inversa ainit , éta contrario sensu interpretata: 
In cervices Ploreistinonnn , in jugulum bujus populi, 
qui toties sangwnem euum prò dignitate Pontificum fu- 
dit , vicinus ilio ad Moritoniiun exercitus cogebatur, ut 
cum primum conjurati in urbe humicidium commtsia- 
sent , extema baec auxilia ad fovendam proditionem , 
vel diripiendam potius opulentissimam dvitatem con- 
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▼olarent . Nam ù exercitiis nonne illiiu Sixti erat , qui 
Spoletum , Tudei tumque Apostoli Petri Urbes sine caus- 
sa diripuit? Et quid pietatis in alienas sperari poterai, 
si in suas, dum longa processione Legatum excipiunt, 
tam crudeliter saevitum est ? Quod si Montonio opem 
ferre voluissent Fiorentini , non erat ea vis obsidionis , 
non tain male munitum oppidiim , ut propinqua byeme , 
nec loci domino , duce fortissimo absente , defendi non 
posset . Sed facies ejus mendacii , ut ostendimus , tam 
deformis est, quam vultus male^compositus'. Nam nec 
illud quoque buie purgationi deest , quod in omnibus 
suis rebus abunde semper subministratur , repugnantia 
scilicet , et sui ipsius redargutio . Immemor enim om- 
nium, praeter quam dolosae intentionis crimen nunc ap- 
]>e11at , quo<l olim innocentiam nominavit . Hoc ejus ad 
Laurentium Breve est. Legite cognituri quam alius 
posito , alius sumpto cuculio sit Monachus . 

Hilecte iìli salutem et Apostolica m benedictionem . 
Intelleximiis ex litteris venerabilis Fratris Fr. Archie- 
piscopi Pisani Referendarii nostri te vebementer animo 
augi , quod processus contra Carolum de Fortebraccis 
facti, in quibus tui nominis mentio fit missi vulgatique 
fuerint . Non est , fdi dilecte, quod moleste id feras ; non 
enim optime de tua devotione sentimus, innocentiam- 
que tuam exploratam haliemns . Nec idcirco processus 
bujusmodi misimus , ut te notare , sed ut purgare vel- 
lemns . Verba litterarum nostrarum , in cpiibus proces- 
sus incliisimns, ita sonant, ut ille mentitus esse, si for- 
te apud alio? jactasset , et viros magnae auctoritatis fai— 
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SO nominando , perfidiae suae favorem quaerere voluis— 
se yideatur . Nos nihil sinistri suspicari de tua in nos 
spectata cantate possumus, ncque unquam suspicadsii— 
rous. Quare hortamur , ut oranem animi molestiam de— 
ponas , tibique persuadeas nos te unire diligere , et ad 
paternuin nostrum in te araorem nihil addi posse , que— 
madmodum ex litteris dilecd iìlii nobilis viri Hìerony— 
mi nostri secundum carnem nepotis notum dbi esse po— 
test . Datum Romae apud S. Petmm sub annulo Pisca- 
toria die XXVI. Pontibpatus nostri an. VII. L. 6rifus< 

Quid (bcitis, Cbristiani Lectores? Idem ne est hic ^ 
qui ob Montonium e.xcommunicat , an latet anguis in 
herba , et est hamus , non amor ; queni paternum ap- 
pellar? Nain eo podssimum tempore Breve boc reddi— 
tumest, quo, soluta Montoniana obsidione , Romam 
Laurentium attrahere cupiebat . Utrum capiatis doluin 
ne an contradicdonem , Sixtianum est. ( In margine; 
Nam egregie hic juxta Prophetam mentita est iniquiua 
sibi . ) 

IV. De vocato in Thusciam Deìphaebo mala prò bo— 
nis recipiunt Fiorentini . Scit énim Sixtus , scit sua 
conscienda bis Rune venientem ad stipendia Florend- 
norum , bis sua caussa fuisse rejectum . Recitaremus hiu 
litteras, quibus et interrog^tus est Sixtus , et respondit , 
nisi tribuere nimium evidenti mendacio videremur ^ 
praeserdm cum vivat Deiphaebus , qui texds esse po-* 
test , locupledssimus , et apud illos mibtet , quam Fio— 
rendnos . Sed dicat , precamur , Deiphaebi pecuniae 
nonne apud suos Paedos eraut ? Nonne ' per eos ad pa-^ 
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ternani regnuni aspirabat? Si aspirabat, Fiorentini 
praeterea cur minus Chrisdani sunt , quam Veneti , qui- 
bu8 Deipliaebum militare conccditur ? At vicini terrig 
Ecclesiae non sunt , ut Fiorentini , Viciniores Senenses 
sunt Floreiidnis , et ad hos divertit bis Deiphaebus ut 
ad Florendnos : cur bis crimen est , quod ilbs meritum ? 
Nisi quia noverca non mater , ira non ratio hanc sen- 
tendam promulgavit. Sed hanc calliditatem quis Sixtum 
nostrum , qui tam sttnplex haberi vult , docuit ut omnem 
culpam , omnem caussam censurarum et belli in solum 
Laiu-entium rejiceret , quo dempto intesdnis odiis capi- 
te , Ikcilius reliquum civitads corpus invaderet . Verum 
altius radices suas agit Laums . Nimis sua illa virìdi- 
tas , dum fulmina et hyemes contempsit ; nimis ante ocu- 
los omnium caedes illa versatur ; nimis cognitura Lau- 
rentium podus fuisse vulneratum , et unicum , quem 
habebat , amisisse fratrem ob patria m , quam patriam 
ob ejus ullam in aliquem injuriam fuisse lacessitam . 
Nam haec , qnae objicit Sixtus , aut publico , aut pri- 
vato nomine sunt gesta . Si publico , auget Laurentio 
commiseradonem et gratiam , quia solum prò omnibus 
patiatur, cum solus praesertìm , praeter locum relictum 
sibi a majoribus suis' , nihil publici commodi capiat , 
omnia subsdneat . Si privato , quod fieri neqpiit in urbe 
libera , acquirit haec insecutio tam Sixto odium , quia 
innocentem prò nocente puniat , quam Laurendo au- 
ctoritatem , quia unus tot obierit , ut rempublicara et 
communem reliquia patriam augeret . Nihil enim Sixtia- 
nam versntiam tam puerilem dcmonstrat , quam fonda* 
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tmn super illato homicidio bellutn : hoc Petrum ,qui se- 
dem erexit , ne dum hunc , qui illam dejecit , damnaret. 

V. Ut ad Giternam oppidum insidiis petitum venia- 
mus , et haec multo pogt reperitur querela tam fìilcta 
veritatft quam tuperior . Non qccupant per insidias no— 
ctumas alienas urbes Respublicae , Sixte Pontifex . Ty- 
rannorum ea ars est , et eorum , qui non per comitia , 
sed «ubicula res suas gubernant . Ignota cordis peccata 
castigas , qui manus et oris manifestam injuriam intu- 
listi . Centurionis puerum sepelis , qui Lazarum in tua 
sede foetentem non excitas . Sed hujus tuae calumniae 
quam vel saltem conjecturam affers ? Nonne tua Citer- 
na est? Nimium tuia verbis tribui vis, qui contra evi- 
dens factum sola auctoritate niteris , et auctoritate , cui 
sine probatione , in terris , quae Ecclesiae sunt , credi 
non debet . Dominus certe , qui est scrutator cordium , 
suum Adam saltem citavit , tu alienura ne audias opprì- 
mis . Si tunc praeterea peccavit Laurentius , "cur non 
tunc excommunicatus est? Cur in enm solum saevitur? 
Certe nulla fuit culpa , quae nullam tunc ab irato ju- 
dice poenam substinuit . Quod si clementiae suae id do- 
ri contendat , contendemus et nos verisimile non esse ut 
verbis clemens sit , qui sanguini non pepercerit . Sed 
staterà dolosa calumniam dilexit , et ut trabem suam 
aliena festuca excluderet, laborare fecit Dominum in 
sermonibus suis , quos etiam ne timeamus sanctae nos 
Scripturae monuerunt . A verbis viri peecatoris ne timieri- 
fis, quia gloria ejus stercus , et vermis est, hodie extoUitur, et 
STA! non invenitur, quia convertus est in terram suam, et cogi~ 
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tatio ejus peribit ( in margine : ■verbo oris ejus iniquitas et rfo* 
Uu notuU ùitelligere ut bene ageret . ) • 

Peregrinorum similiter objectionem non possumns 
non niirari , cum et Laurentiiis semper paverit panperes , 
exceperit peregrinos , liberaverit obnoxios , et Fiorenti- 
ni hoc apprime intelligant, nihil eia esse Roinipetis uri—, 
lius . Quod si quia mercator in eorum patria apoliatua 
ipaos transeuntes apud jiidicem de licentia Pontificia hic 
convenerit j ac etiam aine solutione dimiserit , non pro- 
pterea arbitramur post tantam dilarionem , aut civita- 
tem banc debuisse sacris interdici , aut Laurentium , ad 
quem parum ea rea perrinuit , excommunicari, aut prae- 
datores propterea debuisse ablata non restituere ; subji- 
ceremiia bic fìdem oblatorum niai id melina ipai teste- 
rentur , subjiceremus Bullam facultaria in eoa conces— 
sae , jiisi longior esset quam nostra haec defensiuncula 
capere poesit . Registrum tamen Romae est ; tam possu- 
mus nofmenriri ,^quam ipse non erubeacere . 

VI. De pyratis etiam Florentinis videre potius libet 
quam respondere . Quia enim unquam audivit Floren- 
tinos pyraricam exercuisae ? Urinam non fuissent sem- 
per pyratarum praeda , quam nuraquam ejusmodi arri- 
ficium exercuere . Quod si aliquem ejus generis homi- 
nem ad defensionem siianim triremium conduxere , etia 
aliquid ex se commiserit , num propterea innocens prò 
noreute plectendiis erat : num tam atrox acntentia aliam 
non requirebat raussae cognitionem ? Sed reperita tam 
longo intervallo memoria . tam impudena fuit precipi- 
tanda sententia . Judicaret saltem quod aentit ; aliquam 
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Mitem judicii fbrmam praefèrret, toleraremus. At contra 
eam innocentiam% quae edam ipai judici exploratissima 
eet , contra omnem atilum justitiae , omnem ordinem ju- 
rig gub pretextu notorìì , igYioti , nedum non probati 
daninari , non poggumus non coutemnere . 
ar VII. Negatam vero a principio Salviate Pigani Archie- 
pigoopatus poggeggionem tam excngamug , ut doleamug 
aM^uando poetmodutn fùigge concesaam . Si pergtidgge- 
nmg in ea iuubedientia , nostrae nunc obedientiae retri*- 
butionem non lugeremus . Per euriteninf Sixtug , ut vi- 
digtig , omnem proditionem igtam machinatua egt . Zelo 
domiig Domini , et ut aliquid videretnr habere gugtug 
populug Florentinug , hunc co anno promotum^, quo 
aurate vultu per urbem in baccbanalibug et camelo ve- 
ctug est , recugavit primum , acceptavit post ne obstina— 
tug videretur , qui jam ogtenderat , non sua electione, 
sed ejus , qui hominem propriig manibus consecravit , 
digniggimae Ecclesiae male esse provisum : si igitur an- 
te obedientiam nihil contra renitentes factum^ est , ad 
" quid po8t in Laurentium , cujus opera est data 'pqgses— 
gio , fedita gpolia , receptus honorifice fertur censura ? 
Quid bilia imperfecti homicidii prò justitia vomitar ? 

Vin. At dicet , sugpensus fiiit , et per vóg laqueo ne- 
catus . Suspensus leno , suspensus parricida , suspensue 
Insor , suspensus proditor ; et id in ipsa enormitate cri— 
minis dum fìireret populug in proditores patriae , quo^ 
rum hic erat caput , dum civ« primarii de salute pa- 
triae trepidabant . Archièpiscopus non erat , quem po- 
pularig ille furor , dum palatium suum defèndit , guapenr 
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dit . Archir^piscopi enim talia non faciunt ; annatus acu- 
to et elise captus est ; invasor Curiae retentus . Et quia 
faune prò Archiepiscopo cognovìsset , aut cognitum sa- 
cerdotaliter tractasset? Noluissemus ipsum Sixtum sic 
inventum fìiisse a Savonensibus suis . Quod si injiciens 
manum quocumque modo in Clericum excommuriican- 
dus sit , cur non hi , qui manna injecerunt , exeommu- 
nicantur P Quid miser Laurentina vulneratus et confe- 
ctua dolore interempti fratria juxta illud , ulula abUs , 
<juia etàditeedrus, de sua vita , de suo atatu , de salute 
patriae anxius impetitur P Quid additur afflicto afflictio , 
et prò medela illati vulneria vulnus adjungitur p Est ne 
faaec illa manifèata et ratipnabilia cauasa-, prò qua tan- 
tum ferri oensuram sacri Ganones statueruntP Est hic 
gladius ille bis acutus ex ore aedentis in throno proce- 
dens, ut laudetur peccatorin deaideriis animaesuae,et 
ìniqùia benedicatur ? Maledicitur innocena , qui pene 
.occisus est , occisor et proditor patriae , bonae memoriae 
iiliua appellatur . Haeccine memoria , Sixte Pontifex , 
tuae bonitatis et juatìdae ! Parricidarum ne patrem te 
Gardinales isti creaverunt ! Hic feraan cum bunc solus , 
et per saltum promoviati , hi vota sua reddere noluerunt, 
qui tam bonae memoriae partem omnem tibi relinque- 
re statuerunt . Perfidia fidem , nocentia inaocentiam , 
acelus bonitatem perdidit , et vis ad nomen censurarum 
benedictum maledictum existimemus P N^n sic impii , 
non sic , sed tanquam pulvis , quem projicit ventus a 
facie terrae , fioistraque jacitur rete ante oculos penna- 
torum . Vah qiù dicis amarum dulce , et dulce amarum , 
T. U. n 
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ponens tenebrai lucem , et lucem tenebrai , ilam licut 
avis in incertum volani , et passer quolibet vadens , sic 
inaledirtum frustra prolatum venit super eo , qui misit 
illiid , propiores enim sunt ligationi manus habentis po— 
testatem ligandi , quam ejus , qui ligandus lit , aut sol*- 
vendus . Idem et de reliquia Cardinalis familiaribus , qui 
armati inventi sunt , referemus Clerico! non esse , qui 
Domini sorte relieta arma capiunt et daemones sequun- 
tur; ait enim Scriptura de ejusmodi Clericis . Ciericatus 
eorum non proderunt cis . Quis viros graves , nediim firren— 
tera multitudinem requirat t ut ad pectiis manus conti- 
neant , si videant capi arcem suae civitatis , opprimi li- 
bertatem , occupari patriam per proditionem P 

Excommunicet eos, qui contea omnem religionero , 
contea oinnem aequitatem , contra omnem humanitatem 
benemeritos de se civeset hospites offe nderunt, non eos, 
qui se defenderunt, et prò patria dimicaverunt . Cete- 
rum libenter hic intelligeremus ab eo , qui tot tam con- 
stauter proponit unde nunc maledicat , quod modo be- 
nedixit . Nonne illa sua vox fùit , cum audivit suspen- 
sum fuisse ob proditionem Archiepiscopum et Stipato- 
res ; ,, Benedicti vos a Domino, qui hominem suspen- 
„ distis ; nunquam voluissemns praefècisse eum illi Ec— 
,, clesiae <„ , Nonne edam mentionem habuit de mit— 
tendo Florentiam Legato , qui afflictos consolaretur ? Et 
unde post tam repens extorta in contrarium sententia P 
Tam subito mutata in crudelitatem commiseratio? Non- 
dum erat forsan captus Jo. Baptista , qui , sua confessio- 
ne , Sixti occultam voluntatem in apertam necessita tem 




\ 


Digitìzed by Goo^le 


xcv 


coiavorteret , vel p«ndet ab alio , et est Vicarins alicujug 
hostù nobis ignoti , et bominis , utinam boni , non ejus, 
qui Ecclesiam suani super firmani petram fundavit : uti- 
nam boni diximus , utinam non ejus , qui iìnes sibi 
extendere non potest , nisi suus ininuat Ecclesia ejus , 
qui suum alienis stip»endiis bellum gerit , ejus qui non 
tam pii Pontibcis opera Romanae sedi erat obnoxiiis , 
quain hunc suo commodo mine sibi mancipium fécit . 
Nam credit ne Sìxtus ad minium usque quadrantem 
stipendia haec iUi se non soluturum ? Urbes Ecclesiae 
nunc emuntur , dum exbausti Pontificis mala coeptn fo- 
ventur . Percurrimus haec singultuoso stilo et abrnpto , 
quia dolor orationem mutilat . Quis enim magis vulne- 
ra sentit Ecclesiae , quam Florentinus ? Si tam Hispa- 
num aut Ligurem ejus calamitas tangeret, non adec 
doleuter cladem illius et nostrain intueremur . Privigni 
mati'em in filios armaverunt, et ubera ^quae replevi- 
mus, in amaritudinem nobis et venenum convertemnt . 

IX. Sed ad captum Cardinalem veniamus , in cujus 
oculis caedes illa nefandissima , et sacrilegium coinmis- 
sum est . Qua in re si prò bono opere' lapidatura Lau- 
rentium videbitis , credetis et reliquas purgationcs ejus 
non minori digna esse commiseratione , quam fide . Hoc 
litterarum ipsius Cardi nalis ad Pontificem exemplum 
est : ipse de se testimonium perhibeat , qui scit , an ca- 
peretur , an a furore populi Laurentii opera liberetur . „ 
„ Paucis ante diebus , Beatissime Pater , Sanctitati Ve- 
„ strae significavi liberam mihi abeundi facultatem fiiis- 
,, seconcessam .Declaravipraeterea,quantumhuicSe- 
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j, natui,et praesertim Laurentio Medici ob mirìficam ia 
,, me pietatem essem obnoxius . Postremo Sancdtatetn 
„ Vestram suppUciter obsecrabam, ut prò beneficiis in 
,, me suo nomine collatis , beneficio aliquo Florentinoa 
„ afficeret ; verum longe me mea fefellit opinio , siqui- 
„ dem nnntiatum, populo Fiorentino et Laurentio prae- 
„ sertim sacrìs interdictura fuisse, et quibus bona deside- 
„ rabam expectabamque , mala nunc ( heu miser ! ) vi- 
,, deo contigisse: mirabitur forte Sancdtas Vestra , quod 
„ me modo miserum nuncuparim. Quid mirum? Expri- 
„ mere non possum , Beatissime Pater , quanto dolore 
„ premar , quod vel param apud Sancdtatem Vestram 
„ meae preces valuisse putentur , vel in eos ingratus 
exisdmer , quibus usque adeo gratus esse percupio j 
j, ut non prius abire bine meo quidem judicio decere 
„ vìdeatur, quam lata in eos sententia retractetur . Si 
„ pietas de Medicis buie populo manifestissima Bead- 
„ tudini Vestrae satis nota esset , nunquam tanquam 
„ impios eos execraretur. Quantum laetatus sum , quan- 
do me vestra Sanctitas Cardineis titulis declaravit , 


,, tantum certe , multoque magia gaudebo , <aim sense- 
„ ro meo nomine hos opdmates opdme de nobis meri— 
,, tos , aliquando muneribus gratitudinis ornavisse . 
„ Tunc maxime Beadtudini Vestrae me commendatum 
esse cognoscam, cum Senatum bunc Laurentium- 
„ que nostrum imprimis intelligam commendatum . E 
)) Monasterio Annunciatae Florentiae ; die io Junii 
„ i 4 ?fi 55 • Quid igitur captum Cardinalem qpieritur Si— 
- xtus j si ipsc se liberum et debitore m Lamentio profite- 
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tur ? Si honorìfìce ac edam presdda in aumptus idnerìs 
pecuniU remiggug , si redditum illi bonum prò malo cen- 
tra morem Sixtiauum est? Quod de superioribus, que 
tam recentem et manifestam redargutionem non habeant 
credendum ,si in hoc tam evidend mendacio non verum 
depreheriditur : nam ipse quoquemet Sixtus per Episco- 
pum Modrusieneem gradas retulit Magistratui Floren- 
dno , quod rogand Cardinali suo et exigenti deduedo 
in Palatium concessa fuerit y quod a furore populi libe- 
ratus,quod honorifice tractatus . Sed prosdtuta mulier , 
ut dìximus , et extra Monasterium Monachus ejusdem 
fronda sunt . Nos vulnera et necem estendi mus, ilio 
verba et betas calumnias adducit : nos eversam pene 
ipsam Rempublicam proponimus , ille prò remedio tam 
enormis injuriae Oratorem nostrum et mercatores Flo- 
rendnos , qui Romae versa bantur , capi jubet : nos Car- 
•dinalem servatum remittimus , ille civitatem sacris in-> 
terdicit , parat exercitum , ut corpora simul , et animas 
bonus pastor interimat . 06 necaios inquit , Clericos : non 
dicit armati erant , palatium capiebant , sedidonem mo- 
verant , janitorem Guriae ,abrepds clavibus , tenebant , 
gladios in juguiurn Dominorum vibrabant, Julianum 
occiderant . Accersendi ne erat tempus Joannem An- 
dreae, qui cap. Si quis suadente diabolo declararet? 
Suasit id Dominus , suasit natura, suasit rado } privi- 
legio piivatur , qui privilegio abutitur : nec ideo Eccle-» 
siastica dignitas permissa est , ut cl^ricus grassarì in Ec- 
clesia permittatur . 

Sed quis judicem eum existimet , qui gestae rei par— 
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tem iinaiu tantum , et illam multo aliter , quam gesta 
sit , in sua sententia exprimat ? Trucidati in Ecclesia , 
sine caussa vulnerati inter Missarum soleninia sine nllo 
Dei respectu impetimnr . A proditore , ab hoete aperto 
judicamur . Et quis lianc censuram timeat ? Quis non 
clamet in coelum ? Quis non prcraat calcibus omnem re- 
ligionem , omne execradonum genus , nedum banc ve- 
nientcm a tam iniqua proditione sententiam . Nescimus 
quidem utro major sit , Sixti ne temerìtas , an injusti- 
tia , qui censuris et armis credat commissum bomicidiuin 
et seditionem justifìcare . ( In margina. Pugnant sane in- 
ter se vis et censura : qui utrumque adhibet , utroque 
indiget . Vim prohibuit Dominus Pastoribus , cuin jus- 
sit Petro , ut edam prò se Cliristo gladium non educe- 
ret . ) Censuram quoque aliter alius Sixtus , quam liic 
noster exerceat , instituit . Scribit enim hic Hispanis 
Episcopìs . Incerta nemo Pondficum judicare praesu- • 
mat , et guamvis vera sint , non tamen credenda , nisi 
cum cerds indiciis comprobantur , nisi cum manifesto 
judicio convincantur, nisi <{nae judiciario ordine publi- 
cantur . Hic Ghrisdanior Clmsto , Sixdor orani Sixto 
vim et arm^ in Ghrisdanos , censuras contra omnem or- 
dinem juris exercet . Sed qui nec Ghristum audit, nec 
Secundum Sixtum et se ipsum judicat , jam a quibus 
audiendus sit vos judicate , qui et illum et nos audistis . 

- X. Duo haec sunt capita suarum censurarum : deten- 
tio Cardinali , et suspensio Archiepiscopi ; reliqua omnia 
prò fulcns ìstorum congeruntur . Cardinalem non hosti- 
liter , sed reverenter , non temere , sed sapienter fuisse 
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tervatum per ejus litterag , reditum per rem Ipsam pro- 
baviraus . Quem si etiam vi , nedum precibus et sumpti- 
bus publicis in privata custodia , nedum Palatio pnbii- 
co Fiorentini , posquam audierunt suos Roinae esse con- 
jectos in arcem Adriani , tenuissent , a sacris canonibus 
ob rerum suarum defensionem non discessissent . Liber 
enim erat servatus , sedato jam populo , Cardinalis ; cum 
auditur Romae captos esse Florentinos , ac eorum bona 
omnia pene esse direpta . Quo factum est , ut Cardina- 
lis non tanqnam obses, sed intercessor servaretur, il- 
lisque redditis redderetur. Archiepiscopum quoque non 
fuisse nedum suum Episcopum , quem Fiorentini su- 
spenderunt , at Salviatum indicat Innocentius , qui diP- 
fidattim appellat, excommunicatum , et sine alia decla- 
ratione omni dignitate privatnm eum , qui per assassi- 
nium hominem Christianum occideret . Direptionem 
domns Laurentii protniserat occisori Laurentii , et licet 
laqueus contritifs sit, non minus taraen ipse degradatus 
est . Nec dicat babito etiam consilio ad factitatum es- 
se ;aliud enim illi Palatii liberatores non consuluere, 
nisi ut subito , et priusquam id Laurentius intelligeret , 
snspenderetur ; timebant enim ne ob religionem id in 
Archiepiscopo statueret , quod in Cardinale mandave- 
rat . Repentinus fuit tumultus , repentina , et nullo 
Priorum rite communicato consilio , adhibita sunt re- 
media . Notum praeterea adhuc noti erat bis , qui se de- 
fendcbant , quo in statu civitas esset , quanquam gerp>e- 
ret in familias Pazzionim factio . Sciebant autem solere 
in seditionibuB , demptis capitibus , et reliquos conjura- 
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tos arma deponere . Erat eniin adhuc in armis eques Pa> 
ctius . Veniebant bine Tiferno per Senenses , bine Foro 
Cornelio per agrum Mugellanum in auxilium conjura— 
torum copiae Sixtianae , quas verisimile erat subsistere 
audito eum , qui Paladum capturus erat , esse suspen- 
sum . Nonne licebat nascentem flammam, vel natam 
potius , priusquam invalesceret , extlnguere ? Hinc Sai— 
viatum , non Archiepìscopiim absque ulla qpiaestione , 
vix scelus confcssuiii e fenestris precipitarunt , nec Car- 
dinali igitur ,nec Arnhiepiscopo injuria illata est . Tarn 
canonice nobiscum egissent ipsi , tam Christianae, tam 
ex lege vixissent , quam eos clementius quam decuit 
tractavimus . Quid enim hi sunt aut virtute aut nobili- 
tate ad Julianum Medicem , quem nobis occiderunt? 

Sed videat Cardinalis , ne plus injuriae ejus restitutio 
suis intulerit , sublata belli caussa , quam detentio : ut 
enim dignitatem illam homicidio praeposuerat , sic iria- 
teriem belli et ansam esse cupiebant . 

XI. Restat itaque , ut sententia nulla sit, quae nul— 
lam habuit judicandi caussam , falsum sit judicium , 
quod mendacio nititur . Excommunicatus non sit , qui 
alios excommunicare vult violenter et injuste . Accepe— 
rit Spiritum Sanctum , non simoniaco sit creatus , qui 
vocem suam veri Pastoris , non haeretici hominis vult I 

halieri . Praeveniat citatio oportet ex jure Divino , et ali- 
bi quam Romae in iàucibus hostium y ut Laurentius 
recto excommunicetur , ob idenim potissimum Clemens 
sententi am Henrici Imperatoris in Robertnm Regem 
non revocavit , qui cum eum ad locum suspectum cita- 
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verat . Moveat aliud opus est quain perfìciendi.homici- 
dii desiderium , ut injustitia , non odiuin videatur. Vul- 
nera eniin fasciolis , non gladiis , ofTensae indulgentiis , 
non censuris leniti solent . At Sixtus venenum vulneri , 
iiattam gladio, exercitum sicario addidit, et quando 
olrducta jam erat ricatrix , muris Hierusalem admovìt 
inachinas , censuras publicavit . Peccarit sane Lauren- 
tius quarm dicit , commiserit' quae congerit , nuin prò— 
ptecea erat a religioso Pontifice necandus in Ecclesia, 
num mittendus exercitus io eoe , qui Laurentii non 
sunt? (in margine: qUM ènim ùtilitas in sanguine pec- 
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catoris? nòli infèrnus confitebitur Deo , neque roors lau- 
dabit eum . ) Sentimus , quod nusquam legimus , expu- 
gnationes urbium , direptiones templorum , vestalium , 
puerorumque raptus, sanctum omne et innocens conce- 
di praedae mibtari, baculum esse et disciplinam Ponti- 
fìcia in eos maxime , quibus , si interrogetur cur bellum 
intuleiit , nesciat ipsemet vel unam caussam assignare , 
nisi dicat , ut Florentinos prò Comite Hieronymo , occi- 
sos prò bomicida puniam . Excommunicationis enim ali- 
qua praetendi a Pontifìce caussa potuit; belli contra 
eos, qui semper juri pamerunt ( in margine : nisi sanctior 
'Nicolao , qui scribit, sancta Dei Ecclesia gladium non 
babet nisi spiritualem , quo non occidit , sed virifìcat y 
nescimus abam quam nnperfectum in Ecclesia homici- 
dium . Execrationem quoque in Laurentium latam , ex 
Sexto quantum videmus excerpsit, ubi disciplinans non 
«radicans jubatur esse censura . 

Hinc illam imprimi fecit , non contentus calamo, il- 
T. IL 
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lam vendi in campo Florae , non contentns valvis Ec- 
cleaiarum , ut ejiis disciplina ad eos prius perveniene , 
ad eos quos non pertinebat , eradicane esset non emen— 
dans . Hinc etiam mandat populo , ut Priorum ac Octo 
virorum aedes tam publicas quam privatas demoliatur . 
Prudens sane, grata ac religiosa sententia; cr^t eos , 
qui defenderunt esse oflensuros . Provocat in servatores 
Cardinalis eos qui discerpere Cardinalem voluerunt , 
Praecipit contea Jus Divinum ac praeceptum Domini, 
ne occidas , ut ejus videatur Vicarius, qui animam 
suam posuit prò ovibus suis , non contentus caede una 
totam urbem involvere eadem mina contendit ; quia 
enim tam inops mentis est , ut credat , sine caede mul- 
torum et sanguine sex et trigiuta domos optimatum pos- 
se subvertip Yirtim autem sanguinum et dolosum quo- 
modo patietur Dominus illud subjicere justam vel inju— 
stam Pastoris sententiam esse timendam ? Nam illud 
quoque sacri Canones addidere contea notoriara et ma- 
nifestam caussam sententiam non valere . Si praeterea 
dixit timendam, non jussit observandam ( in margine: 
nam praevidens hoc flagitium Spirìtus Sanctus praedi- 
xerat per Prophetam ; considerai peccator justtim , et 
quaerit interRcere eum : Dominus autem non derelin-» 
quet eum i inibus ejus , nec damnabit eum , cum ju- 


gere ; sed hanc quo<iue suam hujustnodi sententiam * 
constans sibi Pontifex, quodammodo pauilo post abro- 
gavi! . Scripsit enim mox eidem populo, quem sacri» 


dicabitur tnaluntque boni judicio falsi Pastoris 
damiiari , quam in minimam Evangelii litteram impirn* ‘ 
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interdixerat Brere in haec verba . „ Si qui sunt , qui 
„ existìment noe defecisee a desiderio juvandae Reipn- 
,, blicae Christianae , et arma adrersus cìvitatcm istam 
,, movere , errant quidem veheiiienter , nam neque pu- 
,, blicae saluti nunquam deerimus , neque adversus ci- 
„ ritatem Florentinam , quam semper ex corde dilexi- 
„ mus , quicquam sinistri cogitamus . Àbsit a nobis 
„ haec cogitatio „ . 

Quomodo autem quia diligatur et interdicatur , nibil 
sinistri in eum cogitetur , et militum direptioni detur , 
hi judicent , qui noverunt quam diiferat in hypocrita 
manne ab ore , ab opere verbum . Et audebit etiam ali- 
quando dicere se ad libertatem Elcclesiae defendendam 
bellum Florentinis movisse,qui feclt eam servam omnium 
saeculariutn : qui prius eam lavit sanguine innocends , 
quam suis purgavit sacrìlegiis j qui eam speluncam la- 
tronum neddidit , omnique imraunitate spoliavit -, qui 
denudavit fèmur virginis in confusione ; qui sedem , 
quam nunquam intulit Italiae , prius libidini unius ju- 
reni , prius militari praedae quam transalpinis nationi— 
bus concessit . Deus , qui absconditorum es cognitor , qui 
noeti omnia antequam iìant , tu scis , quia falsum te- 
^timonium tulit contra nos , nec oblitus es scabelli pe— 
dum tuoram in die fiiroris tui . 

In tam manilèsta itaque innocentia lacessiti , non 
servata forma , non servato jure, damnati , ad quem re- 
curremus ? Ad Pastoriim animarum nostrarum ? At is 
prò remedio perturbatae pacis , tentatae tyrannidis , in- 
vasi Palati) , afflictae civitatis , vulnerati Laurentli , oc- 
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cisi ili Ecclegiae per proditionem Juliani excommunicat 
interdicit , et Curiam ac demos Principum civitatis solo 
acquari jubet , obsidet oppida nostra , diripit segetes , 
iirit villas , sngcntes ubera et omnem moventem fèras 
actatem militum snorucn fiirori exponit .Ob Pastori Oh 
idoluin derelinquens gregem! Gladium super bràchinm 
ejus , et super oculum dextrum ; brachium ejus ariditate 
sicrabitiir , et oculus dcxter ejus teiiebrescens obscurabi- 
tur . Ad aiterum igitur lumen , ipsum scilicet Caesarein 
seniper Augustum confiigiemus ; id enim Doininus, ut 
buie noeti praeesset creavit ; Cbristianissimum Regem 
Franeorum, in cujus tutela Christi Ecclesia est, subcujiis 
alarum umbra populus Florentinus semper protectus 
est, invoeabimus; omiies Principes et populos Christia- 
nos implorabimus , ut quando jam vident simoniace 
creatum Pontificem , tempia , Cardinales , Missas ad ho- 
micidia fìdelium excercere, Goncilium ( in margine, ad 
quod apjiellavimus ) amplins non diHerant , sponsam il- 
lius , in cujus sanguine baptizati sunt , a tanta turpitu- 
dine liberent : diciraus Ecclesiae, ut qui Ecclesia sunt 
per Evangelium , quod ita praeeipit nos obdurato buie 
inauditus audiant . Dolenter , et eo impellente , id faci- 
mus . Sed cum Deo resÌ8tat,qui veritatem reprimit, 
turbinem metat , qui ventuin seminavit ( in margine : mi— 
noris enim peccati est , inquit Hieruiiymos , sequi ma- 
lum quod bonum putaris , quain non audere defeudero 
quod bonum prò certo noveris ; et Bernardus : melina 
est ut seandalum oriatur, quam veritas relinqiiatur ) . 
Abeat itaque leno , casta erit matcr uiigularem lapiderà 
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non premnt petra scandali , et non erit ultra offendicu- 
lura amaritudinis , nec spina dolorern iiifèrens . Strido- 
lem enim dentium , et omnetn hunc nobis infidelium 
morsum acerbae uvae paternae peperentiir . Novistis 
multi Juliaiium Medicem ,<bonitatem ejus et virtutem 
pene omnes audistis . Cedri non fuerunt altiores ilio in 
paradiso Dei , et tamen in tempio per proditionem Pon- 
tifìciam tam crudeliter occisus est , sanguinem ejus de 
manu Sixtiana requirens Dominus,non potest et eoruui, 
qui haec patiuntur , consensum non requirere . Merce- 
narium jam prò Pastore babitum alieno sang«jine cogno- 
scite . Fructus ejus obscuri non sunt , Simonia , luxus , 
homicidium , proditio , baeresis , jani siqui<l aliud expe- 
ctatis , quod mentita vestimenta , et quid intri nsecus sit 
declaret apertius , similem aliquara nostrae proditionem , 
et insuper bellum expectatis . * 

Columnae et vos aureae super bases argenteas , lapi- 
dem , quem dedistis oflènsionis , excutite . Non negate 
silos cardines tempio , cujus vectes is jam demolitus est . 
Turbatur navicula Petti, quod in ea erat Jiidas ( in 
.margine, intusestqui concitai tempesta tem , ) . Dicite illi 
erranti cum Domino : y nde post Sathana, scandalum nobis 
es :-non sapts quae Dei sunt . Infatuatum saljbras mittite, priu- 
sqnam conculcecnr ab hominibus . Miniatur enim vobis Do— 
minus in maire , si pudori illius non consulitis . Oblila 
es, inquit,legis Dei tui, obliviscar filiorum tuorum , 
auFerat fornicationes a facie sua, et adulteria sua de 
medio uberum suorum , ne forte expoliem eam nudam , 
et statuam eam secundum diem navitatis suae . 
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Dominus Deus noster , cujus manus est super omnes , 
qui querunt eum in bonitate , custodiat corda vestra, et 
intelligentias vestras, liberei vos a falsis Pastoribus , qui 
veniuntin vestimentis ovium, intrinsece autem sunt lu- 
pi rapaces . .. ^ 

Datum in Ecclesia nostra Cathedrali Sanctae Bepa- 
ratae a 3 Julii 1478 . 

N. XIII. 

Excusatio Florentinorum per D. Bartholomacum 
Scalam ex MS. Codiee Bibliothecae Stroctianae. 


SingulU atque universis , in quos haec scrìpta incide- 
rint, Priores Libertatis , et Vpxillifer Justitiae et Popu- 
lus Florentinus salutem . 

Rem sumus narratiu'i iuauditam et novam, adeo alie- 
nam ab omni bumana natura et consuetudine rivendi, 
ut nihil dubitemus omnes. qui audierint, vehementer 
tantam atrocitatem , atque immanitatem rei admiratu- . 
ros . Movet autem nos non caussa modo nostra ,ut haec 
scriberemus , et nota faceremus , sed Chrìslìpna etiam 
et publica , quae profecto bis gubernatoribus bis mori- 
bus dilabatur brevi , et funditus dispereat necesse est . 
Dum enim Religionis nostrae bostis post tot tantasque 
de bonis claras victorias in limine insultat, Italiae su- 
perbissimus , atque formidabilissimus , dum imminet 
cervicibus nostris , et comminatur Romae , et nomini 
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CFiristiano excidium, Sixtus Romanus Pontifex , et illi 
sui praeclari reruni administratores proditionibus dant 
operam sceleratissimis ; insidiantur vitae et lil>ertati po- 
pulorum ; incessunt maledictis cunctos bonos ; interdi- 
cunt sacris admodum execrabiliter , ac belliim inferunt 
Christianis ; et direptionibus et praedae atque incendiis , 
quocumque arma convertunt, prò viribus involvunt} 
nihil pensi aut habentes , sed foedaiites omnia divina 
atque liumana , barbaro potius (juodam et ferino^quam 
aliquo humano more . Certo scimus non facile fuisse nos 
assensionem adepturos ob tam nefarrii facinoris magni- 
tudinem j sed fama rei gestae jam per universum fere or- 
bem vulgata , patrocinatur vero , et lìdem scriptis bis 
pulcberriine procurat . Quod si ex primis quoque scele— 
rum Ministris audientur ea , quae ipsi cum in nostra* 
devenissent manus morituri fassi sunt j et cbirograplio 
suo tradiderunt nobis , erit profecto apud vos omni ex 
parte corroborata et stabilita veritas . Igitur visum est , 
ut ordinera omnem rei ipsi edoceant. Ex ipsis ergo Joan- 
nem Baptistam de Montesicco audiamiis ; ipse rem 
omnem ordine aperiet , cujus attestationis exemplar hoc 
est , videlicet . 

Questa sarà la confessione , la quale farà Giovamba-' 
tista da Montesecco de sua mano propria , in la quale 
farà chiaro a omne uno P ordine , et el modo dato 'per 
tnutar lo stato della città de Fiorenza , comentiando dal ’ 
principio infìno alla fine , nè lasciando cosa alcuna in- 
derietto , imo in narrando tutte le persone , con chi Ini 
n’aveva auto colloquio , et particolarmAite namndo le 
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puntali parole auto con tutti quelli , con chi n’ha par- 
lato; e prima con l’Arcivescovo e Francesco de’ Pazzi 
ne parlai in Roma in la camera del detto Arcivescovo , 
dicendorne volerme revelare tin suo secreto et pensiero , 
che avevono più tempo auto in core , e qui con sacra- 
mento volse , che io gli promettessi tenerli secreti , nè 
de questa cosa parlarne , nè non parlarne se non quan- 
to saria il bisognio , e quanto porteria , e vorria a loro : 

, et io t^si gli promissi . 

L’Arcivescovo cominciò a parlare , facendi/liie enten- 
dere , come lui e Francesco avevono el modo di mutare 
lo Stato di Fiorenza , e che determinavono ad omne mo- 
do farlo j et che ci voleva l’ajuto mio . Io glie rispuosi , 
che per loro faria ogni cosa , rna essendo soldato del Pa- 

e del Conte, io non ci podeva intervenire; loro m‘ 
rispuoson : come credi tu che noi faremo questa cosa 
senza consentimento del Conte ; imo ciò che si cerca , e 
che si fa per esaltano e magnificarlo così lui , come noi , 
e per mantenerlo nello Stato suo , avvisandoti, che se 
questa cosa non si fa , non ghe darla del suo Stato una 
fava , perchè Lorenzo de’ Medici gli vuol mal di mor- 
te , nè crede che sia uomo al mondo , che gli voglia peg- 
gio ; e dopo la morte del Papa non cercherà mai altro 
che torli quel poco Stato , e farlo malcapitate della per- 
sona , perchè da lui se sente ingiuriato . 

Et volendo io entendere el perchè et 1^ cagione Loren- 
zo era così inimico del Conte , mi disse cose assai sopra 
questa parte e della Depositeria e dell’ Arcivescovato di 
Pisa , et più cose , che sareano longhe a scrivere ; e In 
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{Ine fu fatto questa conclusione , die dove concorreva 
l’ onore, e utole del Conte , et el loro , io mi sforzeria a 
/are jtxta posse tutto quel , che pel Conte mi sarà coman- 
dato ; et tutte queste cose furono comune frallo Arcive- 
scovo et Francesco» et che un altro di se devesse essere 
insieme et con il Conte proprio , e pigliare determina-' 
zione de quello s’aveva da fare , et così se remase , ec. La 
cosa remase cosi per parecclii giorni , nè me fo detto al- 
tro , ma so bene , che fra l’ Arcivescovo e Francesco et 
el Signor Conte ne io in questo tempo parlato più volte . 

Dapoi un giorno fui chiamato dal Signor Conte in 
camera sua, dove era l’Arcivescovo , e comiriziò a par- 
larsi de novo di questa cosa , diceiidome el Conte: l’Ar- 
civescovo me dice , che t’ hanno parlato d’iina faccen- 
da , che avemo alle mani :.que te ne pare ? Io gli rispuo— 
si ; Signore , non so que me ne dire di questa cosa , per- 
chè non la intendo ancora j quando l’averò intesa , di- 
rò el mio parere . L’ Arcivescovo : corno non t’ ho io dit- 
to , che volemo mutare lo Stato in Fiorenza ? Madiasi 
che me l’avete detto, ma non m’avete detto el modo; 
che non avendo inteso el modo , non so qtie ne parlare . 
Allora e l’uno e l’altro ussinno fùora , e comiuciomo a 
dire della raalivolenza e mal animo , che ’l Magnifico 
Lorenzo aveva contro de loro , e ’n quanto pericolo era 
lo Stato del Conte dopo la morte del Papa , et che mu- 
tandosi ditto Stato saria uno stabilire el Signor Conte 
da non possere avere mai più male , e che per questo si 
voleva fare ogni cosa . £ domandadoglie io del modo e 
del favore , mi dissero : noi averemo questo modo , che 
T. II. p 
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in Fiorenia è la casa de’ Pazzi e de’ Salviati , che si ti- 
rano dietro mezzo la città di Fiorenza . Bene ; avete voi 
pensato el modo ? E1 modo lassa io pensare a costoro , 
che dicono non potersi fare per altra via , che tagliare a 
pezzi Lorenzo e Giuliano , et aver poi preparato le gen- 
ti d’arme , et andarsene a Fiorenza , e che bisogna ac- 
cumulare queste genti d’arme in modo , che non se ne 
dia sospetto : che non dandose sospetto , ogni cosa ver- 
na ben fatta . Io gli risposi : Signore , Vedete quel che 
voi fate ; io vi certifico , che questa è una gran cosa ) nè 
so corno costoro se lo possono fare , perchè Fiorenza è 
una gran cosa ; e la Magnificenza di Lorenzo ci ha una'- 
grande benevolenza , secondo io intendo . El Conte dis- 
se : dicono costoro el contrario ; che ci ha poca grazia , 
ed è malissimo voluto , et che morti loro , ognuno giun- 
gerà le mani al Cielo. L’Arcivescovo usi fiiora, e dis- 
se : Giovambatista , tu non sei mai stato a Fiorenza : le 
cose de là , et la cognizione di Lorenzo noi lo ’ntendia- 
mo meglio di voi , e sappiamo la benevolenza e la ma- 
levolenzia , che egli ha in nel popolo , e de questo non 
dubitare , che la reussirà , corno noi siamo qui . Tutto el 
facto è , che ce resolviamo del -modo . Bene ; que modo 
ci è ? El modo ci è riscaldar Messer Jacomo , che è più 
freddo che una ghiaccia ; e corno aviamo lui , la cosa è 
spacciata , nè n’è da dubitar punto . Bene ; a Nostro 
Signore corno piacerà questa cosa ? E’ me respuosero : 
Nostro Signore li faremo far sempre quello TOirimo noi , 
et ancora la Sua Santità vuol male a Lorenzo; desidera 
questo più che altro che sia . Aveteneglie voi parlato? 
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Madiasì , e faremo che te ne dirà ancora a te , e te farà 
intendere la sua intenzione . Pensiamo pure in que mo- 
do possiamo mettere le genti d’arme insieme senza su- 
spetto , che l’ altre cose passeranno tutte bene . Fo pre- 
so el modo di far far la inosti'a , e d« mutar le genti 
d’arme da stanzia a stanzia, e mandare quelli del Si- 
gnor Napolione in quello di Todi e de Perusia , e cosi 
el Signor Giovanfrancesco da Gonzaga ; e cosi fo dato 
ordine . Da poi cominciò andar per il tavoliere el fatto 
del Conte Carlo , e per ditta casione bisognò mettere in- 
sieme ognuno, che l’ebbero molto caro : et essendo il 
campo del Conte Carlo in quello di Siena , et compren- 
'dendose chiaramente la cosa non avere durata , fu fatta 
deliberazione d’andare a campo a Montone , e tenere 
in tempo l’assedio più che se posseva , a cagion che co- 
. storo avesse!' tempo a dare ordine alla spedizione della 
• faccienda, e per detta occasione venne F raticesco de’ Paz- , 
zi in quel tempo qui in Fiorenza con demostrazione di 
fuggir l’aiere , et fb a questo effetto ; et essendo stato 
detto Francesco per alcuni giorni , scrisse a Roma all’Ar- 
civescovo , corno passavano le cose ,et che bisognava ri- 
scaldai'e e pungere Messer Jacomo , e farghe intendere 
tutti li favori che arà in questa cosa ec. Et il modo del- 
le genti d’arme , e tutto quello favore se jrodeva avere , 
farglielo intendere chiaramente, et inteselo se lassasse 
poi il pensiero a lui , che a tutto dacia buon ordene ; et 
accadendo in quello medesimo tempo la malattia del 
Sig. Carlo di Faenz^lDet essendo stato longo tempo am- 
malato , venpe in pericolo de morte , et dubitandose as- * 
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Bai della morte sua, parse al Conte et allo Arcivescovo 
avere scusa licita^di roandarme qui con intenzioriet che 
io vedesse i modi di questa città et ancora del Magnifi- 
co Lorenzo , e che io parlasse con seco , et intendesse 
da lui , volendo el Conte cercare de aravere el suo sta- 
to , cioè Valdeseno, que lavori se podeva avere de Sua 
Magnificenza e da questa Repubblica per suo mezzo, et 
che glie fesse intendere , che il Signor Conte sperava più 
in sua Magnificenza , che persona del mondo , e che in 
questo io intendesse il consiglio et el parere suo , e che 
gli fesse ancora intendere , che non «stante alcune cose , 
fossero state fra loro e ’l Conte ^ le voleva buttate tutte 
da parte , et in omne cosa despoiierse a compiacerlo , et 
averlo in loco de patroj et con molte altre buone paro- 
le appresso , quali erotto la maggior parte simulate . Et 
arrivando qui tardi la sera , non poti parlare con Sua 
Magnificenzia . La mattina andai a trovarlo, e se no 
venne di sotto vestito a nero per la morte dell’ Orsino , 
et fommo insieme , nè altramente me respuose , che se 
fosse stato parte del Conte , nè con altro amore , in mo- 
dè che a me fe’ maravigliare , avendo inteso da altri , et 
poi ritrovandolo cosi ben disposto in le cose del Conte , 
che veramente non s’ averia possuto parlare per uiuno 
fratello più amorevolmente, che me parlò , dicendome : 

Tu te ne girai a Imola , e vetlerrai come trovi le cose, o 
daraimene avviso de quello te parerà s’abbia a fare dal 
canto nostro , che tutto si farà senza mancare de niente 
per satis&re alla Signorìa del Cu^ , al quale e in que- 
• sto et in omne altra cosa me sforzerò sempre a satisfur- 
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Io . . con ti {>ià amorevoli ricotti , che possesse mai pa- 
tre a figliolo , li quali li tacerò per bene : la sua Magni- 
fictensia gli deve bene avere a memoria : pur quando gli 
parrà , che io gli chiarisca , pensece bene , e diamene 
avviso , che io gli chiarirò . 

Dipoi me ne ahdai all’osteria della Campana a desi- 
nare; et avendo a parlare a Francesco de'Pazv.i , et con 
Messer Jacomo pur de’ Pazzi, ai quali avevo lettere di 
credenza del Signor Conte e dello Arcivescovo , infin 
che si desinò , mandai ad intendere que n’era de loro : 
me fb detto , che Francesco era andato a Lucca , e non 
c’ essendo, mandai a dire a Messer Jacomo predetto, 
che io aveva bisogno de parlarli , et de cose de ’mpor— 
tanza , et che se voleva , che io 'andassi a casa sua, che 
io anderia , et se lui voleva venire all’ ostaria ; che io 
l’ aspettarla . Messer Jacomo predetto venne all’ ostaria 
della Campana , dove lui et mi ci ritirassimo in una ca- 
mera in segreto, et per parte del Nostro Signore el con- 
fortai , e salutai , et cosi da parte del Signor Conte Je- 
ronimo e dell’Arcivescovo, de’ quali Conte et Arcive- 
scovo io avevo una lettera credenzial per uno : le appre- 
sentai ; le lesse , e lette disse : che avemo*noi a dire , 
Giovambatista ? Avemo noi a parlare de Stato? Dissi 
madiasi . Mi rispuose ; io non ti voglio intendere per 
niente , perchè costoro si vanno rompendo il cervello , 
et voglion de ventare Signori de Fiorenza , et io intendo 
meglio queste cose nostre de loro : non me ne parlate 
per niente , che non ne voglio ascoltare . E persuaden- 
dolo io piii'P all’ascoltarme , se contentò d’intendermi . 
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Que vuoi tu dire ? Io vi conforto da parte di Nostro Si- 
gnore , con el quale prima che io partissi , gli parlai , et 
presente el Conte e l’Arcivescovo me disse Sua Santità , 
che io vi confortasse a spedire questa causa de Fioren- 
za , perchè lui non sa in que tempo possa accadere un 
altro assedio de Montone da tenere sospese et insieme 
tante gente d’arme e così appresso al vostro terreno j et 
essendo pericoloso lo indusiare, ve conforta a far que- 
sto . Madiasì che Sua Santità dice , che vorria seguisse 
la mutazione della Stato , ma senza morte da persona . E 
dicendoli io, presente el Conte e 1’ Arcivescovo , Padre 
Santo queste cose se potranno forse mal fare senza mor- 
te di Lorenzo e di Giuliano , e torse delli altri ; Sua San- 
tità mi disse : io non voglio la morte di ninno per nien- 
te , perchè non è offizio nostro acconsentire alla morte 
di persona ; e benché Lorenzo sia un villano, et con noi 
si porte male , pure io non vorria la morte sua per nien- 
te, ma la mutazione dello Stato sì;. Et el Conte respuo- 
se : se farà quanto se poderà , acciò non intervenga ; pu- 
re quando intervenisse , la Vostra Santità perdonerà be- 
ne a chi ’l fesse . Et Papa respuose al Conte : tu sii una 
bestia . Io te-dico : non voglio la morte de ninno , ma la 
mutazione dello Stato sì . E così ti dico, Giovambatista , 
che io desidero assai , che lo stato di Fiorenza se mute , 
et che se leve delle mani de Lorenzo , che elli è un vil- 
lano , et un cattivo uomo , et non fa stima de noe , e tut- 
tavolta ched e’ fosse fuor de Fiorenza lui , farissimo de 
quella Repubblica quello vorressiino ,et saria ad un gran 
preposito nostro. E ’l Conte e l’Arcivescovo, che erano 
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presentì , dissero : da Santità Vostra dice il vero j che 
quando aviate Fiorenza in vostro arbitrio , et posserne 
desponere , come porrete , si serà in mano de costoro , la 
Santità Vostra metterà legge a mezza Italia , et omne 
uno averà caro esserve amico ; sicché siate contento si 
faccia ogni Cosa per venire a questo effetto . Sua Santi- 
tà disse ; io ti dico che non voglio . Andate e fate quel- 
lo volete voi , purché non v’intervenga morte . Et con 
questo ci levassimo dinanzi da Sua Santità , facendo poi 
conclusione essere contento dare omne livore et ajuto 
de gente d’ arme , o d’altro , che acciò fosse necessario . 
L* Arcivescovo rispuose et disse; Padre Santo, siate 
contento , che guidiamo noi questa barca , che la gui- 
deremo bene . Et Nostro Signore disse : io son conten- 
to . E con questo ci levassimo da’ suoi piedi , e redu- 
cessemonce in camera del Conte , dove fo poi discussa 
la cosa particolarmente , e concluso che questa cosa non 
se poteva fare per niun modo senza la'morte de’costoro, 
cioè del Magnifico Lorenzo e del fratello . Et dicendo 
io essere mal fatto, mi rispiiosero, che le cose grand» 
non si possevano fare altramente ; et sopra de ciò fo da- 
to molti esempli , che seria lungo a scriverli , et finali- 
ter fo concluso , che per intendere e modo bisognava 
esser qui , et parlar con Francesco et Messer JacomO| e 
intendere appunto quello era da fare, et intesolo man- 
dare ad effetto . Io foi qui , e non trovando Francesco , 
non volsi fare altra conclusione ; se non che mi disse : 
'Vattene a Imola e alla tornata tua sarà qui Francesco, 
■ et delibererasse tutto quello sarà da fare . Io me ne an- 
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dai a Imola , dove stetti pochi giorni , perchè così aveva 
io in commissione per la ospedizione di detta causa , e 

10 nel tornare a dietro foi a Cafaggiolo , dove trovai la 
Magnificenza di Lorenzo e de Giuliano , e avendo refer» 
te al detto Magnifico Lorenzo come a ve va trovate le. co- 
se del Conte , me consigliò con le più cordiali et amo^ 
revoli parole del mondo , dicendome che per il Signor 
Conte aveva deliberato fare ogne cosa per farli intende- 
re che gli voleva essere buono amico ■, et avendo Sua 
Magnificenzia deliberato tornare a Fiorenza , ce ne ve- 
nissimo di compagnia , dove per la via mi fe, intendere 
ancora più chiaramente, quanto era el suo buon animo 
verso del Conte , che lo tacerò , perche . seria longo lo 
scrivere . Arrivai in Fiorenza , e fui con Francesco , con 

11 quale presi ordine di non partire quel di , acciocché 
la notte ce retrovassimo cou Messer Jacomo ; et così £> 
fatto . La notte ditto Francesco venne per me, et con- 
dnsseme in camera de M. Jacomo , dove Sa parlato assai 
di questa rosa, et la conclusione fo questa ,fche per la 
«spedizione bisognava più cose ; una che l’ Arcivescovo 
fosse de qpià , et che vedesse venirci con qualche scusa 
licita in modo non desse suspetto , et a questo lassava 
pensarlo al Conte , e a lui , et che alla sua venuta si pi- 
glieria poi forma de quello s’avesse a fare , e che si fos- 
se cifre , per le quali si potesse scrivere bene , et che non 
dubitava , avendo el favore delle genti del Papa ec. che 
la cosa non venissi fatta , ma che per farla netta , biso- 
gnava , che detti doi fi-atelli fossero fora , et che imme- 
diate , che la cosa avesse questo , et certo la spacciaria- 
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ino , et che tra 1 Magnifico Lorenzo e 1 Signor di Piom- 
bino 6Ì trattava parentado per Giuliano , e seguendo , 
saria necessario uno de loro andasse là , el quale anda- 
va ; la cosa era spacciata , ma essendo tetti due in la cit- 
tà , per niente non voleva fare, perchè non gli pareva 
posser riuscirlo ; et Francesco diceva altramente , che ad 
omne modo si faria , et sempre gli andò per la mente in 
Chiesa , o a giuoco di carte o a nozze , purché fossino 
tutti dua in un luogo , gli basteria l’animo di farlo, et 
che non ci voleva se non pochi con seco , et recercom— 
mene a me , che io volessi quello , che mai el volsi fare . 
Lui disse trovarla bene il modo a far questo , et che se 
desse pur più tempo che se poteva , e inandassesi f^Ar- 
civescovo in qua , che a tutto se darla bene espedizio— 
ne , et che de tutto quello s’avesse a fare , s! avviseria • 
Intesa la conclusione , me n’andai a Roma , e referii el 
tutto al Conte et all’Arcivescovo , et subito fu presa per 
il Conte deliberazione de mandare l’Arcivescovo sotto 
colore delle cose di Favenza ec. et a me ordinò che me 
n’ andarsi a Imola con cento provisionati , et con quelle 
poche genti tVarme che gli crono state preparate ad 
omne requisizione de costoro , et etiam con i suoi popo- 
li , ec. Io me partii , et aodamene a Imola , et poi a Mon- 
tugi ; e fui una notte con Messer Jacomo e con Fran- 
cesco , e fegli intendere l’ordine dato da ogni banda ,e 
che questa cosa bisognava espedizione , et da parte ec. 
del Conte gli sollicitai assai a detta espedizione prima 
che il campo si dividesse ; loro me rispuosero , che non 
bisognava sproni , ma morso , et che ad omne modo ve- 
T. IL q ^ 
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dria espedirlo in questo tempo > et che io stesse prepara- 
to 5 che sperava avvisarne presto quello avessi a fare , e 
che al suo avviso non preterisse niente , et io dissi di far- . 

lo j e con questo me n’andai , et non trovando costoro * 

comodità di farlo in quel tempo per essere la persona del 
Conte Carlo qui , e alloggiato in casa de’ Martelli , de- 
liberarono lassarlo stare per fine a tempo nuovo ) et av- 
visò ; che si devidesse il campo , et così fo latto , nò di 
questa cosa fo parlato più per un pezzo , ec. Et essendo 
stato a Imola per la recuperazione di Valdiseno , et es- 
sendosi recuperato , me n’andai a Roma questo Marzo j 
dove trovai la Signoria del Conte j e Giovanfrancesco da 
Tolentino, e Messer Lorenzo da Castello e Francesco ^ 
de’ Pazzi ec. fra i quali molte volte si parlava de queste 
cose , et che se cominciava adesso approssimar il tempo 
d’espedir detta causa ; e domandando io que modo era 
questo j me disse ; Lorenzo deve venire qui per questa 
Pasqua, etquamprimum se senta la sua partita, Fran- 
cesco se partirà ancora lui , et anderà a spedirsi ; et far- 
se il servizio a quello remanerà , et all’ altro , innanzi • 

che torni , se penserà quello si doverrà fare di lui , et 
terrassi con esso tal modo , che la cosa sarà bene asset- 
tata innanzi che se parta da noi . Io gli dissi : Paretelo ^ 

morire P Mi rispuose : madianò , che questo non voglio ( 

per niente , che qui abbia alcuno dispiacere ; ma innan- 
zi che parta , le cose saranno bene assettate in forma , 
che staranno bene . Domandai il Conte : Nostro Signo- 
re sa questo ? Mi disse : madiasì , Dico ; Diavolo , egli 
è gran fatto che ’l consenta ! Me respuose : non sai tu , 
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che l femmo fare quello volerne noi ? Basta che le cose 
aneleranno bene . Et stettesi in queste trame parecchi dì 
del suo venire, o no. Dappoi veduto che non veniva , 
deliberarono ad ogni modo cavarne le mani prima che 
fosse fora Maggio , ec. Et come ho detto di questo , più 
e più volte ne fìi parlato in camera del Conte . Et come 
mancava materia, se tornava su questo , e chi prima si 
trovava insieme con loro , ne parlava , dicendo , che per 
niente la cosa podeva durare così , che non venissi a pa- 
lese , e questo per essere in tante lingue , et che ad ogni 
modo bisognava darli spedizione , onde che per detta 
casione fu preso per partito , che Francesco se ne venis- 
se qui j e Giovanfrancesco da Tolentino et io co ne an- 
dassimo a Imola, et Messer Lorenzo da Castello, ec. 
per dare ordine quello s’avesse da fare , e poi se ne tor- 
nasse a Castello , et omiie uno con le preparazioni fatte 
stesse a ppa recedila to a tutto cpiello , che da Messer Ja- 
como', l’Arcivescovo e Francesco fosse ordinato et che 
ad omne sua requesta onneuno fosse presto a iàr quan- 
to per loro saria comandato . Et quest’ ordene ce fu da- 
to tutto per el Signor Conte in Roma . 

Da poi venne ultimamente il Vescovo de Lion , el 
'■piale ce comandò de nuovo , che ad omne requisizion 
de’ sopradetti fussemo apparecchiati sanza fare una dif- 
ficoltà al mondo ; et così s’è fatto , nè mai se ’ntese nin- 
no loro ordene , se non lo Sabato a doi ore di notte , e 
poi la Domenica mutorno ancora proposito; et in questa 
forma sono state governate queste cose diciendo imperò 
sempre, che l’onordel Nostro Signore e del Conte ci 
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fosse raccomandato . Et con questo ordene la Domenica- 
mattina al dì 36. d’ Aprile 1478- si fece in Santa Libe- 
rata quanto è pubblico al tutto el mondo . ' 

Item che tornando di Romagna , et andando a Ro- 
ma , quando fu là ,et parlando con Nostro Signore d’al- 
tre cose me disse : poi Giovambatista dell 'Arcivescovo et 
de Francesco , che diceva voler far tante cose , e non sa- 
vessero mutare uno Stato come quello de Fiorenza ; ma' 
non credo savesse pure accozzare tre ove in un bacile 
se non con cianciatori ; tristi chi s’ empaccia con loro . 

Item che ’l Signor Conte mi ha ditto molte volte , che 
Nostro Signore ha così gran desiderio della mutazione 
di questo Stato come noi , et se tu intendesse quello di- 
ce , quando seme lui e mi , diresti quello che dico io . 

Io Giovan Batista da Montesecco confesso e fo fede 
essere vere tutte le predette cose scritte in un foglio in- 
tero et in un altro mezzo , e qui di sopra , e quanto io 
ho scritto avere detto a Messer Jacomo qui in Fiorenza ' 
della mente et voluntà della Santità del Papa , e que- 
ste cose sono verissime , et io mi trovai presente , quan- 
do la Sua Santità lo disse , et tutto questo è scritto , è' 
di mia mano propria . ' '• 

Io Matteo Tuscano da Milano Cavaliero e presente- 
mente Podestà della Magnifica Città di Fiorenza sono ■ 
stato presente insema colli Reverendi Patti infrascritti 
( ut infra') che ’l prefato Jeanne Baptista ha detto , che ■ 
quanto è scritto sopra in un foglio intero , e in un altro 
mezzo 5 e in questo , che tutti s’ allegheranno insieme , 
sono de sua propria mano j et confessò essere vero quan- 
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to de «opra è scrìtto , et così ne fazzo fede de mia pro- 
pria mano , che gli è la propria verità quanto in esse 
•crìtto se contene : a dì 4* di Maggio i4?8 in Fioren-^ 
^ za . ( Omillimut alias aliorum subscriptiones . ) 

Noti jam sunt Conjuratores , atque eorum omnia' 
consilia ex ipsis conjuratis . Nos modo quid inde secu- 
tum sit , brevi pestrìngemns . Cunrdies advenisset Apri- 
lis vigesimus sexttu , qui destinatus erat facinorì , in Li- 
beratae Temphim conjurati tectis gladiis convenerunt, 
horam caedi constitutam expectantes . Convenerat eo- 
dem et irequentissimus pópnlns ad sacrornm apparatiora 
•pectacula . Raphael enim Gardinalis ex nepte natus 
Sixti Ponti(ìcÌB «acris tolemhiorìhus praesidebat, acci- 
piendut convivio a Laurentio Julianoque Medicibus 
poet peracta sacra , quod proditores de industria cura- 
verant , ut eos si in Tempio perfici res non posset , do- 
mi inter epulandum obtruncarent . Aderant igitur in 
primis Laurentius Julianusque fratres , ut Gardinalem 
et conviva* domum reducerent . Conjurati autem ad 
fractionem Eucharistiae , id enim datum signom erat , 
strictis' gladiis Julianum confodiunt ante aras , cae- 
duntqne : atque eodem tempore altera manus , ut diver- 
so spatia circum Altare faciebat , Lau Pentium adoritur , 
et sub aurem dextram in collo vulnerat . D'sus , suo 
clementissimo benefìcio , ex tam diro infortunio salvum 
reddidit , Ipse quoquae suae saluti fortiter est opitula- 
tus , et gladiolo , quem ex consuetudine Florentinae ju- 
ventutis ad ornatum gerebat , stricto, dantibus viam 
prorlitoribas , in Sacrarium confugit . 
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. Eodem tempore , qiio id negotii susceperat Franciscug 
Salviatus Àrchiepiacopus Pisanus , cum ad id delectig 
armatia satellitibua Palatium occupai Statua nostri et 
Floreiitinae Libertatis doinicilium : Magiatratua cura 
circuraveniri se improvisum seneiaset , in deambularra 
consoendit , et illic aditibus clauaia se tutatur ; atque 
inde Jacobum Pazium Equitem Florentinum immania- 
eimum patricidam cura globo artnatorum accurrentem 
et fèrentein conjuratia auxilium , lapìdibua ex deambu- 
latria magnia jactibus deturbat , arcetqUe Palatio . Ha- 
bet in sunimo aedificii Palatiura duaa quasi porticus , 
tectam alteram , sine tegumento alteram , in modum 
duplicig coronae ad deambulandi uaum fabricataa ,uii- 
de et deambulacri nomen est . Ea non modo ornatiua 
faciunt Palatium , et commoditatem deambulandi et sub 
tecto et sub dio praebent , sed belligerandi et arcendi , 
unde utide veniat , invasorem pulcherrime faciunt facul- 
tatera . Dum igitur Magistratiia bine repugnat atque 
insectatur lapidibus parrìcidas , populus , caede cognita 
civium suomm , et Laurentii vulnera , et vim inferri 
Magistratui , percitus furore incredibili et dolore arma 
capit , in Curiain , ut Magistratui succurerent , convo- 
larunt . Principea quoque clvitatis , atque optimates 
cuned idem factitant . Ad aedes Mediceas sngendo vul- 
neri ob veneni suspicionera amici dant operam . Ad Pa- 
latiuni ad effringendum trabalibus crebris ictibus atque 
igni apposids accensis facibus fores acerrimis insudatur 
atudiis . Vix integrar! horam occupatores aubsdnuerunt 
impetum . Vieti ergo, partim primo impetu caesi , par- 
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dm vivi capti et conjecti in vinciila , post qiiaestioiies 
brevea perìenint . Joannes Bnptista de Montegicoo eni- 
tu« tandem e latebrìs , per quat paucus dies diflFbgerat , 
quae supra sunt posita , cnm aua matiu perscripsisset , 
et ae ita scrìpsigee , et vera esse quae scripgigset , pluri- 
buB clarorum virorum attestationibus corroboratum , ut 
(ieri ip«e voluit , vidi»«et, quamquam in supraacrìpta 
confèggione ejus quaedam bonis de caussis gubtracta 
. sint , et ea tantum appogita , quae ad Sixtum Pontifi- 
cem , atque Ecclesiae Gubernatoreg pertinent , capidg 
egt damnatuB . Sic Giveg Civitasque , et Libertaa , pro- 
ditorum mamu eiiugerunt . Nam et Johanneg Franci-> 
BcuB Tolentinag , qui Imola abgeng ,cum expeditig Sixti 
Papae roibUbug , jusaug ad destìnatum caedi diem ferre 
conjurads auxilium , quique jam in Mugellanum agrum 
dcgcenderat, recognita ,unde abierat, revertitur. Idem 
facit et Laurendiis Thiphemag, qui alia parte eadem 
de caugga a Civitate Castelli moveng, et per agrum discur- 
reng nostrum ad Senenses iìneg acrurrerat . Raphael 
Cardinalis, quem praeeee sacrìg supra diximus , sic pro- 
curantibns pluribus civibus et Laurenrio Medice impri- 
mÌB , qui in tanto periculo suo , in tot tantisque negodis 
~ et tumuldbus , atque omni confusione rerum , bujus 
quoque oIBcii non est oblitus , in Palatium perductus , 
, vix fnrentes populi manus evasit . Moverat scilicet Lau- 
rentium Cardinalatus dignitas et Sanctae Romanae Ec- 
rlesiae reverenda , ut eum intactum inviolatumque cu- 
raret ; ubi cum paucos dies publicis sumpdbus bonori- 
fìcentigsime fuisset , quoad populi furor elanguesreret et 
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fieret remissior , Romani abiit incoiumu . Quae tamen 
vel in primis praetenditur caussa , cur interdicamur sa- 
cris , et ccimmunio fìdelium separemurP Ita de bono ope- 
re lapidamur , et ubi grntìas reportasse oportuit, imme- 
ritissime damnamur . Tandem quod fbeda proditione 
non successit , tentatur Ecclesiasticis censuris atque ar- 
mis . Bellum infertur a Sixto Pontifice Maximo et prae- 
claris^ illis , quos gubemationi Status Ecclesiae propo- 
suit, non aliam ob caussam , itisi quod trucidari nos non 
sivimus ; nam id quoque accusat in interdictis , et de 
proditoribus , atque Archiepiscopo Pisano sumptum esse 
suppliciiim moleste fert ; quae altera caussa est interdi— 
cti et censurariim . Quamvis quam juste , quam pie , 
quam religiose , et Pontificaliter factum sit, plurium est 
doctissimorum Jurisconsultorum et Collegiorum decla— 
ratum testimonio, et publicis eorum scriptis iu aperto 
positum , et quod Palatium , Statumque et Libertatem 
nostram , quae vita quoque est carior, defendimus. Sic 
Pontificis Cbristianorum maximus exercitus in populum 
religiosissimum , et illius Pontifìcalis fastigii semper 
observantissimum, irifestissimusinsurgit , jamque agrum 
vastat, Castella diripit atque incenditi fbeminas ma- 
resque et sacra et profana loca militari licentiae et libi- 
dini elargitili-. Deus bone,quandiu tantam iniquitatem 
sustinobis? Quando laborantis gregis tui ,misereberis , 
et confìrmabis populum tuum ? Ad te quoque ad te cpn- 
higimus , Federice Serenissime Imperator semper Au- 
guste . Meniineris rogamus fìdelissinic urbis tuae Fio— 
rentiae et populi bujus isti Sacratissimae Majestati Im- 
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peratoriaV aempcr devotissimi. In nobis , ni fallirnur, 
caussa agitar publira Christianae Religionis ,quae dum 
Sixtus suis bellum infert , versatur in periculo inauire- 
sdsslmo victoriosisslmis et potcntissimis bostibus In limi- 
ne Italiae ita Insultaiitibus . Tua est in primis rerutn 
omnium Cliristianarum cura ._Tu quoque*,' Ludovice 
Francorum invictissime Rex et Christianissiitte , virtu- 
tem utexcites tuam admodum necesse est , et succurras 
rebus Christianis periclitantibiis . Idem nisi caeteri quo- 
que Principes et Populi Christiani fecerint , multum de 
salute Christinnamm rcrum dubitare cogimur . Agite 
igitur , agite omnes , expergiscimini jam , et capessite 
rem communem ; et cum Christo Oj)tirao Maximo Re- 
demptore et Salvatore nostro , qui caussam suam profe- 
cto non deseret , in commune conaulite . Ex Florentia 
X die Mensis Augusti mcccclxxviu. 

' ' Bart/iolomeus Scala Cancri. Florentinut 

N. XIV. 

Philelphus Laurentio Medici Florentice . 

I 

M agn ilice clarissimeque vir tanquam frater honorande. 
Quanto sia stato el dispiacere ho ricevuto del vostro acer- 
bissimo caso per due altre mie lettere lo havete potuto 
comprendere . Delle cose passate et iorecuperabili biso- 
gnia haver patientia , e ben provvedere per lo advenire , il 
che, come prudentissimo che voi siete, sono certo el do- 
vete fare , al che sommamente ve confòrto et priego . 

T. IL r 
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Harei carissimo essere advisato del (iindamento et pro- 
cesso de tanto tradimento , et a cui petitione et a che fi- 
ne se faceva , acciocché una perpetua memoria per me 
scripta fiisse , avvisandove che a niuno la sparmierò et 
sia chi si vuole . 

In quanto a Vostra Magnificentia paresse, io harei 
caro essere rebandito : potreste tenere quella via volle 
tenere il vostro Magnifico avolo Cosmo , il quale , come 
me significò per Messer Angelo Acciajolo et per Messer 
Nicodemo Tranchedino , per non aprirò la via alli altri 
rubelli ordenò , chel Duca Francesco scrivesse una let- 
tera a codesta Illustr. Comunitate, demandando de gra- 
tia che io fosse rebandito , et così a contemplatione de 
quello io come forestiere fusse messo a partito . Ma il 
prefato Signore per tema de perderme entorbidò el tucto . 
De questo fatene quello a voi pare . Ben ve aviso , che 
io ve sarei così utile in Firenze quanto pochi amici voi 
habiate . Io ve ho dedicato el corpo e l’anima . 

Farebbe molto per Vostra Magnificentia bavere in 
Milano Aciarito , il quale è amato , et è di grande repu- 
tazione in Corte e tra tutti i Milanesi , e lui solo ha la 
pratica e l’usanza . Vale ex Mediolano ao Maii 1478- 
) 

N. XV. 

ISartholomaeus Scala Laurentio Medici salutém dicit . 
Succenseo tibi ad longa tempora , mi Laurenti , meum 
columen , idest donec redieris . Quid enim potest esse 
longiusp Non.possum vero non admirarì istam fbrtitu— 
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dinem animi tui atque constantiam . Reviviscit in te il- 
la antiqua virtù» et magnitudo animi , quae quanto ma- 
gia nova est , magisque aliena ab bis modis et consuetu- 
dine vitae , tanto est admirabibor tantoque ornatior . 
De oke fateber id quod est . Non possum esse forti» , nec 
solum non admirari istam deliberationem tuam , aed 
etiam non valde timore . Sum vero aliquot dies exani- 
matus metu , et vix apud me sum : si collegero animum , 
poteri» babere saniorea litteraa . Decemviri collegae tui 
oratorem te p>06t discessum tuum ad Neapolitanum Re- 
gem statuerunt . Idem novi quoque Decemviri decreve- 
runt . Putabam a^fem posse id fieri a Centumviri» lio- 
nóradua , sed quibusdam amicia id attentare non est vi- 
sum : in quorum ego sententiam facile concessi , quod 
in tanta suspensione animorum atque expectatìone re- 
rum quid melius factu sit, non est facile coguoscere . 

Galles noatros mores. Qui novas rea cupiunt , sf qui 
sunt , qui bis minime contend sint , oblatam occasionem 
confundendarum rerum avide accipiunt . 

Rogavi ergo et scripsi Decemvirorum mandatum , 
quam potuit , elegantius : et ut esse magis credidi in rem 
communem et tuain , si separari tua a nostra , idest a 
publica potest , ut ego non posse certe scio, et aum aper- 
te saepe teadficatus. Si tu adfuisaes , non ita in conden- 
da laborasaem . 

Cui vero mirum est si sine meo sole obcaecatus ... si- 
ile duce vager , et aiae mea Arcto etiam naufragem. Si 
scire quid expectas a me de rebua nostri» , animum in 
pacem intenderunt,-et fieri eam per te posse honoratam 
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et dignam ci vitate putant : ab omni nota , quae vel quid 
minimum obacurare autiquam Florentinae gentia glo- 
riam qneat , plurimum abborrent . Si bi eam iiobis con- 
feceris e aententia, redibia totua aureua , beabiaque noa . 
Magna spea eet in tua prudentia et auctoritate . 

Regia quoque raentem non ex praeaenti rerum con— 
ditione penaaiit , eed paullo altins rea ab eo geataa et pa- 
tema in noa atudia mcritaque recenaent . 

Quid multa dixerira ? Linguia atqueanimiabuic for- 
tUaimo incoepto tuo plerique favcmua . Me tibi pluri- 
mum commendo . Vale. Ex Florentia die V Dee. i479> 

N. XVI. 

Ferdinand US Rex SiciUaé Laurendo Medici ^ 

IVdtgnifico Lorenzo beri alle oc bore babbemo per ca- 
vallaro apoata lettera dal Magniiìcp Meaaer Lorenzo de 
Caatello Oratore della Santità de Nostro Signore , qua- 
le ve mandarne intro la presente ; et videndo quello na 
ecrivea , come ancora vui vedente » ne parse per non di- 
sturbare tanto bene quanto delle conclusione , delle co- 
se agitate se spera , scriver a quisti nostri supra sedesse- 
ro (in ad altro nostro mandato : et poco spacìo da poi 
vepne ipso Meaaer Lorenzo , et licet per lettera de Mea- 
ser Anello baveasemo visto quanto de bona voluntà la 
Santità de Nostro Signore era condescesa a tutte quelle 
conditione della pace , che ultimamente erano state 
mandate de voluntà vostra et de’quisd Magnifici Ora- 
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tori Dttcali , tainen dicto Messer Ijorenzo lo liave dicto 
con tanta majore efficacia , quanto più lo iiave inteso 
per altre lettere have havute cosi dalla dieta Sanctità 
conio dal Conte Hieronimo.. Et perché lo possate vede- 
re , ve inandamo con la presente copia de quanto Messer 
Anello ne ha scripto . Benché heri la donassemo al vo- 
stro Ser Nicolò , et credimo ve la hahbia mandata . Da 
po venne el cavallaro con le lettere de Messer Prince— 
vallo , per le quale intesimo la ragione e cagione , per le 
quale a vui non parea dever retornar secondo Messer 
Lorenza» havea scritto et mandato dicendo . El che in- 
teso per ipso Messer Lorenzo , se ne è mostrato mal con- 
tento , dicendo , che havendo la Santità de Nostro Si- 
gnore acceptato tutto quello per nui li è stato scripto 
]>er grandissimo desiderio e voluntà , che have de que- 
sta pace, dubita grandemente , che non retonumdo vui , 
e dilatandose questa conclusione per quaUevoglia re- 
specto , porranno facilmente seguir inconvenienti , che 
non solamente Berranno causa de disturbar questa pa- 
ce , ma de far malcontenti tutti quelli la desiderano. Et 
respondendoseli , che la partuta vostra era stata non vo- 
Inntaria , ma necessaria per le cose de Fiorenza star in 
grandissimo periculo de trabuccar a camino contrario a 
quello desidera la Santità de Nostro Signore ; et nui re- 
sposse , che considerato el tempo non era disposto a na- 
vigare , et considerato a Fiorenza omne homo averà là 
inteso vui esserve partuto , et che el tempo contrario ve 
ha impedito , et che tra quisto mezzo essendo supra ve- 
nuta da Nostro Signore la resposta con la conclusione , 
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<juale per tucti se desiderava , site retornato j acciocché 
alla conclusione della pace non se havesse de dar dila— 
dono : et circa questo ve ptorrissivo allargar quanto ve 
paresse , et edam porrisaìvo scrivere alli amici vostri che 
bisognando per qualsevoglia respecto per tener le cose 
della Comunità vostra quiete , se poteno ajutare delle 
gente de Nostro Signore e nostre . Non solamente quel-, 
la Comunità , et li amici vostri , non haveranno dispia- 
cere della vostra retprnata qua , ma ne pigliaranno gran- 
dissimo confòrto e consolatione praeserdm che vui an- 
cora li possite scrivere , che la conclusione se farrà de 
continente , et al più tardo alla resposta , che venerà da 
Milano , che ne serà tra secte dì , et che etiam se li pò 
scriver , che immediate cbel tempo serrà disposto , vui 
continuarete vpstro cammino , concludendo che quando 
vui non retornassivo , lui se parterìa immediate , et ser- 
rà in tucto exclusa questa pratica ; el quale ragionamen- 
to ne piacqpie grandemente, et simo cerd non meno pia- 
cerà a vui . Et parendone le ragione de Messer Loren- 
zo bene et efficace , et pensando , che della vostra torna- 
ta qua son per seguire infinid benehcii senza alcuno 
vostro sconcio , et del contrario infinid mali , ve prega- 
mo quanto ne è possibile vogliate oinnino disponerve o 
per terra o per mare , corno più ve piacerà a tornare j 
acciocché ultra li altri beneficii son per seguire a vui et 
a tucd per la conclusione de questa pace e lega , quale 
indubitatamente se concluderà vui retornando, se.possa 
dir vui esserne causa , che non solamente li misi glassa- 
ti per fare quello effecto venissivo <{ua con taaU Ubera- 
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Iità , non perdonando a pericoli della persona nè dello 
stato , ma da poi con non minor volontà « promptezza 
siate retomato , et quisto acto a jndicio nostro è de tal 
natura , che credimo lo animo della Santità de Nostro 
Signore ne resterà tanto placato et satisfacto , che con 
alcuna altra cosa non lo porrissivo più satisfìire ; demo- 
strarasse la grandissima sincerità et optima voliintà vo- 
stra alla pace , et alla obedientia de Nostro Signore, 
disturharite le pratiche de qnahinca ha travagliato e 
travaglia alienar Nostro Signore da queste conclusionf* , 
che questa vostra retornata cancellerà in tucto queste 
persuasione et suspecti , et asserenerà lo animo de No- 
stro Signore non solum verso nui et vui , ma ancora 
verso quilli Illustrissimi Signori de Milano , adeo, che 
simo certi nulla cosa , che a proposito vostro sia et vui 
desiderate , ne porrà essere denegata ; avisaiidove , che ' 
non simo fora de speranza , tornando vui , questi Ma- 
gnifici Amhasciadori Ducali non dehiano differir la sti- 
pulatione delli contracti , perchè alloro non è prohihito 
la stipulatione ma solamente li è comandato , che non 
concludendose la pace tra otto dì et poi tra quattro al- 
tri , se dehiano partire , et se cosa alcuna li ha de in- 
durre a stipulare de continente serrà la presentia vostra 
per lo beneficio certo ; che de quella conclusione se ve- 
de bave de seguire a tutti questi stati : et non dubitia- 
mo con ragione se mostrarà loro possono et devono far 
questa conclusione . Ma la più viva ragione serrà la pre- 
sentia et lo conforto vostro ; et praesertim perchè , sta- 
tim fatta la conclusione , possale partire et tornare a 
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Fiorenza con tanta gloria e stabilità delle cose di quel- 
la Excelsa Repubblica . A nui pare soverchio scrivere 
altre ragione et cause per persiiaderve la vostra retorna- 
ta 5 che essendo vui de tanta prudentia et intellecto , ne 
intendile multo più die nui . Solamente ve dirimo , che 
in satisfactione de quanto havessemo possuto, o porrìmo 
fare tucta nostra vita in vostro beneficio , vogliate re— 
tornare per*fare questa conclusione , la quale a judicio 
nostro importa tanto alli comuni stati , che non dubita- 
rne j {ler fuggire li contrari effecti , che possono seguire 
del vostro non tornare , se fussivo in Pisa , non che a 
Cajeta retornarissivo , et ve pregamo non vogliate mo- 
strare de farla si non allegramente corno certamente 
possile e devite , ancorché ultra lo effecto de tanto be- 
ne è per seguire de la vostra retornata , la Santità de 
Nostro Signore habia de intendere lo havite facto con 
jocondissimo animo . Datum in Castello novo Neap. i . 
Martii 1480. 

N. XVII. 


Ài mio caro quanto fratello Àlbino, 

* « 

Segretario dello Illustrissimo Signor Duca di 
Calabria . 

Albino mio caro quanto buon fratello . Io non so an- 
cora giudicare , se le vostre de’ a et 8 del presente mi 
hanno portato maggiore piacere che dispiacere , prodn- 
cendomi insieme nello animo uno sviscerato desiderio 
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della gloria del nostro Signor Duca, a che si è dato 
grandissimo principio per la prodigazione di cotesti ca- 
ni Turchi a di 8 j et uno stemperamento che io ho , che 
al Signorè non venga per la animosità sua qualche sini- 
stro caso. Quelle zerbottane, di, che me scrivete, in 
mezzo delle quali spesso si trova il Signore , me hanno 
più d’ una volta impallidite , perchè più d’una volte ho 
letta la vostra lettera ad mia maggior satisfactione : se è 
possibile. Albino mio, mandateci spesso di queste nuo- 
ve non miste da tanto su^to, et confortate il Signore 
ad haversi cura alla persona . Non voglio dire più , per- 
chè mi stempero mentre che ci ptenso . Conservesi per 
Dio a «e , et a noi altri sui servitori , et facci quello me- 
desimo col pericolo d’ altri non suo, Voi che le siete 
appresso , dovete procurare questo innanzi alla vita vo- 
stra , e se non lo volete fere per vostro conto , fatelo per 
mio , se mi volete bene , et raccomandatemi al Signore , 
" et io aspetto la risposta vostra ad questa con sommo de- 
siderio per intendere , che questo mi» amorevole ricor- 
do babbi giovato senza diminuzione alcuna di quello 
che io tengo per constantiasimo , et questo è die presto 
el Signore babbi ad reportare la laurea di cotesta expu- 
gnatione : orsù aspetto esserne ragguagliato alla giorna- 
ta da voi . Florendae die i8 Maù 1481. 

coYi'":' Lanrentius de* Mediche 

' vvl i-t oH-i- -li 

, 1.1 , n. . 'i 

T.II. 1 ' ^ 
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N. XVIII. j 

M. Anstlmo Calderoni , Araldo della Signoria 
di Firenze mandato a Cosmo de* Medici. 

Da testo a penna della Libreria Laurenziana. 

«. 

SONETTO 

0 lume de’ terrestri cittadini , 

0 chiaro specchio d’ogni mercatante, 

0 vero amico a tuct’opere sante , 

O speranza de’grandi , et de piccini } 

* * * 

0 soccorso d’ ognun che bisognante , 

0 de’popiili, e vedovi aitante , 

0 forte scudo de’Toscan confini ; 

0 sopra ogn’ altro a Dio caritativo , 

Prudente , temperato , giusto , e forte , 

0 padre al buon et padrigno al cattivo , 

0 di somma pietate largho porte , 

0 adversario d’ ogn’ acto lascivo ; 

0 tu che rende per mal buone sorte ! 

Dobbiam fino alla morte , 

•' ... . t 

Per Cosimo et Lorenzo tucti noi 
Pover , pregare Iddio sempre per voi . 
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Di Maestro JNiécolò Cieco per epso Cosimo 
Medici. 

SONETTO 

• 

0 della nostra Italia unico lume , 

0 Cicerone in arti oratorie , 

0 nuovo Tito Livio all’ alte historìe , 

0 fior d’ogni poetico volume ! 

O voi che ’l fonte pegaseo consume , 

0 albergò di tucte le memorie , 

O eh’ alle muse hai date eterne glorie , 

0 di philosophia lecto de piume ! 

Io corro a voi come cervo a chiar fónte , 

A tormi sete , et viver più contento ; 

Perchè la patria è sì ingrata al suo nato ! 

£ ’l nato exalta lei con voglie pronte j 
Et chi ne sostien morte , et chi tormenti , 
Et io- ne so parlar che l’ ho provato . 

N. XIX. 

Rime del Burchiello . 

Da testo a penna del sec. XV. 

Di tutto el centro che la Europa cigne , 
Italia n’ è Reina incoronata , 

Secundo che pe’savi si distingue : 
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Il frutto che la ciba , et tiene ornata , 

È la porpora v^ata 4i ToaoAia^ > 

Di fior’d’alisi , et gigli teminata : 

Lo specchio in che costei si mira , e vana y 
Si è Fiorenza terra sopra Marte , 

Che strigne ogni terrena etsi lontana . 
Perchè egliè guida , «t ^«r.di mtdte parto ; 
Si manda per rifar lo studio AthenOt ! ' > 
Molta sua imbasceria , con libn ^ et carte 
O ifuanta nobil gente sì mantiene ' O 
In questa vaga et bella imbasceria , 

Con poco senno le Iqr meuti piene . > 

Se ti piacessi lettor , ptegheria , •/ 

Che d agustassi d’ està gente el notpe, kj 
Se vuoi avere alquanta giullerìa ■ 

^ * ♦ ♦ 
Maestro mio se a dirmi non se’ lasso. 

Io te priegbo per dio-ehe aneor mi dica , 
£ nomi di quesd altri apasso apasso . 

£t egli a me : e’ non mi ba fàtioa , > . 

£t presto d farò da lor contento , 

Villano è quello eh’ a te nulla disdica . 
Rivoglianci diss’egli al nostro armento , 

£t mostrerotti un nuovo pesce medicho , 
Grande di carne , e poco sendmento 5 
Ne altrimente a chi teme il solletico*, 

Chi lo tocha per motd lo ik ridere , 

Tal fecie a me quel maestro farnedeo . 
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Coiti io lo vidi , credetti dividere , 

Le mia mascella , per troppo letitia 
Tal che ser Gigi disse , non ti uccidere ; 

Et fa di tanto rider masseritia , 

Che tu vedrai venir dirieto a lui , 

Gente che riderai più eh’ a divizia . 

Se vuoi sapere el nome di costui , 

Mastro Antonio Fakucci egl’è chiamato, 
Ch’a ogni sole gii paion tempi bui : ib ^ 
Costui è sì perfetto smemorato , 

Che se toccasse el polso al campanile , 
Sonando a’festa non l’aria trovato . 

Et non ostante che sia tanto vile , 

Egl’ ha morti più huomini a suoi giorni , 
Che la spada d’ Orlando signorile. t 
Dagli licenza , et di obe non ci tomij : 
Però che dove sta vi fa moria j- iì- lavrCI 
Con suoi nuovi scileppi , et masusorni . 0 > 
Et io al medico , trovate la via , . . > 3 

Quanto più tosto meglio siate Atene, :iL* 
Et fate a noi di voi gran carestia .. 

Quale colui che dal capo alle rene ili 
Porta gran peso , et lui fa gire in archo , 
Così fece quel medico di sene : 

Così sen già di vergogna carcho , 

Et noi agli altri a rimirar ci demmo , 

Che riaspetta van per volere il varcho , ec. 

‘.r ■’ ;; . 
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N. XX. 

Da Testo a penna della Libreria Laurentiana. 

Bernardo Pulci a Lor. de' Medici . 

K 

SONETTO 

ÌNatura per se fa il verso gentMe , ' 

Studio le rime , et ricche le 'nvenzioni ; 

Vere scienze solvon le quistioni , 

E1 dilectarsi poi fa il dolce stile ; 

Amor l’ ingegno sempre fa soctile , 

Dote dal Cielo , privilegiì , et doni \ 

Son questi : benché sien molte cagioni , 

Che fanno un dir superbo , l’altrui humile . 

Diversi casi fanno il dir diverso ; 

Quando amor , et ferftina , a dir ti strigne , 

E color temperrai con discretione : 

Chi pensa il vero e poi compone il verso , 

Eterno con la penna si dìpigne , 

Che poi morendo ha più riputazione . ’ 

SONETTO 

Nuova influenza dalle Muse piove , ’ • ' 

Novellamente et ho cangiato stile , , - - 

Cagion di quel Signor , vagho et gentile , 

Che per Calisto fò transfòrraar Giove . 
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Co«\ amore d’un esser me rinuove , 

Libero sendo : in acto bora servile , 

Et tant’è in se crudel , quant’ io humile , 

Colei che favellando i sassi muove . 

Sonetto mio , a Cafaggiuolo andrai , 

Paese bel , che siede nel Mugello , 

Dove tu troverai Lùnnao nostro ; 

Et con gra» liverenz^'lporgi a quello 

Questi altri tuo consorti ; et sol dirai ^ 

Questi presenta a voi Bamardo vostro . 

.irtoui'ce «kW Ioc 

N. XXI. : - 

Al Sig. Jacopo Facciolati, a Padova. 

' ' ' ■ 4 

' Feneùa 3 o. Maggio 1743- 

La Lettera sd Principe Federigo d’Aragona mi ha da- 
to lume , per venire in chiaro dell’ essere e del nome 
del compilatore della vostra Raccolta di Rimatori anti- 
chi , e del tempo , in cui ella fìi fatta . E quanto al 
tempo , si dice quasi nel cominciamento di essa , che 
trovandosi Federigo nella Pisana Città nel passato anno, ed 
essendo entrato col raccoglitore in ragionamento intor- 
no a quegli , che nella volgar lingua aveano scritto , mo- 
strò d’aver desiderio, che per opera di lui tutti tfitegU 
Scrittori lo fossero insieme in un medesimo volume raccolti. Il 
tempo in cui Federigo andò in Toscana , fu nel 1464- 
come si ha da Scipiane Ammirato nell’Istoria Fiorenti- 



cxt ^ 

na Tom. III. pag. 93. nè si trova che in altro tempo egli 
facesse quel viaggio . La raccolta dunque ne fu fatta 
l’anno seguente, cioè nel i 465 . Un anno fu impiegato 
nel farla , e non senza molta fatica , da chi si prese it 
carico di soddisfare alle instanze di quel Signore* Dell es- 
sere del raccoglitore, due indizj mi porge la medesima 
lettera: l’uno che e’ fosse persona di qualità e d’alto 
rango, poiché l’espressioni * con le quali tratta con un 
Principe figliuolo e fratello di Re, e che poscia lù Re di 
Napoli anch’egli , non converrebbouo a persona priva* 
ta e di bassa sfera , ma bensì ad una , che non conosce 
suiieriore , e che parla da grande e per nasciu e per 
fortuna . L’altro indizio si è , che questi fosse Toscano , 
poiché parlando quivi dei Rimatori di quella nazione, 
li nomina semplicemente con l’aggiunto di nostri. Tut- 
te queste però non sarebbono, se non semplici conghiet- 
ture , e lontane per farci credere , che il raccoglitore fosse 
stato Lorrnzo de' Medici il Magnifico ^\\ quale era , come 
si sa , di queir alta famiglia e grandezza in Firenze sua 
patria , e che nel erad’anni 17 o 18 stante 1 esser 
lui nato nel Gennajo del i 44 ^* Uiò che mi ha indotto 
a dirlo francamente , qual precedentemente vel dissi , 
per Lorenzo de’ Medici , si è quel tanto che si legge nel 
fine della suddetta sua lettera al Principe d’ Aragona . 
Haùbiamo nello ESTREMO del libro ( perchè così ne pare te 
piacesse ) aggiunti alcuni deili NOSTRI SONETTI e CAN- 
ZONE , acciò che quelli leggendo se rinnovelli nella tua men- 
te la mia fide, e amore insieme verso la tua Signoria . Ripiglia- 
to adunque per mano il vostro bel Codice , eri esamina- 


DigitUed 


iCXLI 


telo ben bene verso il fine, ho ritrovato , che l’ ultimo 
componimento con nome di autore era alla pag.^H.sk un 
Sonetto del Notare Jacopo da Leniino , Poeta notissimo 
Siciliano , vivuto però dugent’anni almeno prima del- 
l’anno 14641 conclusi , che questi non poteva es- 
ser l’ autore d’ una Raccolta , dove stavano registrati i 
nomi , e i componimenti di tanti Poeti vivuti ne’due se- 
coli susseguenti . Piacciavi ora dare un’attenta occhia- 
ta alla pag. a 84 - e anche alle susseguenti sino alla fine 
del Codice , e vedrete , che le Rime quivi trascritte sono 
tutte di un anonimo raccoglitore , che a veruna di esse 
non ha voluto apporre il suo nome , come nè pur l’avea 
apposto alla sua Lettera proemiale : onde alla pag. 285 . 

I a. malamente è stato riempiuto un picciol vacuo , con 
recente inchiostro, col nome di Notar Jacomo il quale 
sarà bene che nel facciate radere interamente . Dopo 
ciò messomi a leggere i componimenti del predetto ano- 
nimo raccoglitore , venni subito in sospetto , che questi 
esser potessero del suddetto Lorenzo ; e però tolto per 
xaano il volume delle sue Poetie volgari, stampate in Pi- 
negiaincoiadtfigliuolidi Aidonei xhhàfinottavo , vi ritrovai 
tutti quasi i componimenti , cioè i Sonetti e la Canzone , 
che stanno nel Manoscritto , toltone le cinque ultime 
Ballate , o sia Canzoni a ballo , che saran forse in altro 
volume con quelle del Poliziano e di altri stampate : di 
che non mi son potuto accertare , per esserne senza . 
Dopo ciò credo che non vi rimarrà dubbio alcuno intor- 
no a quanto vi scrissi . Può essere , che io mi risolva a 
dirne qualche cosa , se mel permette , in una delle mie 
T. II. t 
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Annotazioni all’ Eloquenza Italiana dcl fii Monzig . 
Fontanini , le quali a quest’ ora satebbono terminate 
se le mie frequenti e lunghe indisposizioni non mi aves» 
ser costretto a sospenderne il latoro <• Vi < ho. recato un 
lungo tedio , e però senz’altro passb a dirvi, otte di ve- 
ro cuore sono e sarò sempre .é-*' > ■ ^ 

. ■ 

N. XXII.' i , -i . : ■ ■ I 

i- lil-l.'i ‘ * 

Rispetti del PoUxÀan0." ' ' ' 

O trionfante sopra ogni altra bella ^ • f 

Gentile , onesta , et gratiosa Dama ^ v ’ 
Ascolta el canto , Con che ti favella - , 

Colui , che sopra ogni altra cosa t’ama r ■! 
Perchè tu sei la sua lucente stalla j - h V 
Et giorno , e>notte il tuo bel nome chiama , 
Principalmente a salutar ti mandai y:- \ ..a 
P oi mille volte ti si raccomanda '» 

Et priegati umilmente , che tu degni 
Considerar la sua perfetta fede , 

Et che qualche pietà nel tuo cuor regni \ 

Come a tanta bellezza si richiede ; 

Egli ha veduto mille , e mille segni 
Della tua gentilezza j et ogn’ or vede , 

Or non chiede altro el tuo fedel' soggetto , 

Se non veder di quei segni l’ effetto . ' 

Sa ben , che non è degno , che tu l’ami _ ‘ 

Non n’ è degno vedere, i tuoi belli ocbi , 
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MaMime avendo tu tanti bei dami , 

Che par che ognun solo el tuo bel viso adochi 
Ma perchè sa , che onore , e gloria t’ami , 

E stimi poco altre frasche , o hnochi , 

Et lui senipremai cerca farti onore , 

Spera per questo entrarti un di nel core . 

Quel che non si conosce , e non si vede , 

Citi l’ ami , o chi l’ aprezi mai non truova , 

£ di qui nasce, che tanto suo fede, 

Non sendo conosciuta , non gli giova , ' 

Che troveria ne’ belli occhi merende , 

Se tu facessi di lui qualche pruova ; 

Ognun zimbella , ognun guata , e vagheggia , 
l’sol per fedeltà esco di greggia . 

E se potessi un di solo soletto * 

Trovarsi tecu saiiza gelosia , ‘ ' 

Sanza paura , sauza niun sospetto , 

E raccontarti la sua pena ria ; n < 

Mille , e mille sospiri uscir dai petto, 

£ i tuo begli occhi lagrimar faria , 

£ se sapessi ben aprire il suo cuore 
Ne crederebbe acquistare el tuo amore . 

Tu sei de’ tuoi begli anni ora in suTfiore, 

Tu sei nel colmo delia tua bellezza , 

Se di donarla non ti fai onore. 

Te la torrà per forza la vecchiezza , 

Che ’l tenipo vola , e non si arreston Tore , 

£ la rosa sfiorita non si apprezza , 

Dunque allo amante tuo fanne un presente , 
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Chi non fa , quando può , tardi si penta i 
Il tempo ftigge , e tu fuggir lo lassi ad® 

* ' Che non ha el mondo la più cara cosa ^ 

E se tu aspetti ch’l Maggio trapassi , si* 
Invan cercherai poi di cor la rosa 5 ut «a 3 
Quel che non si fii presto , ma poi fèssi jf 
Or che tu puoi , non ktar più pensosa ^ 
a ’ Piglia il tempo che fùgge pel ciuffettoi»'' 
Prima che' nasca qualche stran sospetto . 
Egli è nello infra due pur troppo stato 
Et non sa , se si dorme, ose s’è desto > 

O s’ egli è sciolto , o s’egli è pur legato ^ 
Deh fo un colpo , Dama , e sie pel resto j'-S 
Hai tu piacer di tenerlo impiccato ? ol 
0 tu l’affoga , o tu taglia il capresto : 3 
Non più per dio , questa ciriegia abocca ; 

0 tu stendi ornai l’aroo , o tu lo scoccai 
Tu lo pasci di frasche , e di parole , J od of 
Di risi , -e cenni , e di vesciche , e vento ^ 

E di’ , che gli vuoi bene , e che ti duole 
Di non poterlo far j Dama , contento ; ■< ^ 
Ogni cosa è possibile a chi vuole, *oie3'. 
Purché ’l fuoco lavori un poco drento , 

Non più pratiche, ornai fàcoisi l’opra , 
Prima che affatto questo amor si sCnofÌM . 
Ch’egli ha deliberato , e posto in sodo , 

Se gli dovessi esser cavato • il cuore , - 

Di cercare ogni via , ogni arte , e modo , 
Per corre, i frutti, un (fr di tanto' amore j ■ - 
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Scior gKoonrtene, o tagliar queato nodo , 

Pur sempre intende salvarti l’onore , • 

Ma e’convien , Dama , che anche tu aguzi 
Pervenire ad effètto i tum ièruzi . ■ - i 
E se tu pur restassi per paura '$«> i • 'ftr t, | 

Di non perder U tua perfètta filma,’ ■ '» 

Usa qui l’arte , e poi molto ben cura , ’ 

Che ingegno, o che cervello ha qnel che t’ama j 
S’cgli è discreto , non istar piò dura , t 
< Che piasi aoafxe, quanto piòoi brama j > 
Cerca de’ modi, traeva qualche nteno 
£ nea tenere troppo il cavai reso . * 

Se tu guardassi a parole di fiati , 

Io direi i Dama , ohe tu fòssi soiocca , 

E’sanno ben riprendere i peccati è'- ■'S* 

Ma non si accorda il resto con la bocca 1 ' 

£ tutti stara d’ una pece macduati, U 
Io ho cantato pur , zara a dù tocca» T 
Pm quel proverbio del Oiavoloò vero»: 

Che non ò coma si dipinge aere « 

£ non ti diè tanta bdlezM Iddio, >io.v «%’’ 

Perchè la tenga sempre ascosa in seno 
Ma perchè ne oontend al parer mie «(rV 
£1 servo tuo di fède , e d’ amor pieno j 
Nè creder tu , che sia peccato rio , 

Per esser d’altri, uscir un po’del frano, > 

Che se ne dai a lui quanto è bastanza. 

Non si vuoPgettar via quel che t’avanza . 

Egli è pur meglio , et più. a Dio accetto .'a'I 
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Far qualche bene al povero eSamato , 

Che ha presentato nel divin cospetto , 
Cento per un ti ha remunerato ; 

Datti tre volte della man nel petto , 

Et di tuo colpa , di cpuesto peccato , 

E non vuol troppa , e basta che raguzoli 
Sotto la mensa tua di que’minuzoli . 

Et p>erò , Donna , rompi un tratto il ghiaccio,' 
Assaggia anche tu el frutto dell’amore ; 
Quando l’amante tuo darà px>i in braccio. 
D’aver tanto indugiato arai dolore ; i 
Quesd mariti uon no sanno straccio. 

Perchè non hanno si intìammato ei cuore p 
Cosa desiderata assai p>iù giova , • 

£ se noi credi , iànue pur la prova . 

Questo mio ragionare è un Vangelo , alful 
Io t’ ho contato apiertamente tutto ; 

So che nell’ uovo tu conosci il ptelo , ( 

£ sopranne ben trarre el ver construtto 
£ s’in arò punto di favor dal cielo, 

Forse ne nascerà qualche buon frutto ; 

Fatd con Dio, che ’l troppa) dira offende. 
Chi è savia , e discreta , p>resto intende . 


. t • 
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•f 

Stanze di Francesco Berni : ■ 

. ■ .1 

Orlando Innamorato lib. iii. canto 7. 

^^uivi-era non so come capitato m 
Un certo buon compagno Fiorentino , ' 

, Fu Fiorentino e nobil, ben che nato^ 
Fusse il padre e nutrito in Casentino , 
Dove il padre di lui gran tempo stato 
Sendo , si fece quasi cittadino , 

E tolse moglie , e s’ accasò in Bibbiena , 
Ch’nna Terra è sopr’ Arno molto amena . 
Costui eh io diro all’ Amporecchio nacque, 
Che’ è famoso castel per quel Masetto , 

Poi fu condotto in Firenze , ove giarde 
Fin a diciannove anni poveretto : ' 

A Roma andò da poi com’a Dio piacque 
Pien di molta aperan;» e di concetto 
D’un certo suo parente Cardinale, 

Che non gli fece mai nè ben nè male 
Morto lui , stette con un suo Nipote • 

Dal qual trattato fu come dal Ziòj 
Onde le bolge trovandosi vote , 

Di mutar cibo gli venne disio, 

E essendo allor le laudi molto note 
D un che serviva al Vicario di Dio 
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In certo officio cbe chiaman Datario , 

Si pose a star con lui per Segretario . 

« « « 

Di persona era grande > magro 9 schietto , 
Lunghe e sottil le gambe forte aveva , 

E ’l naso grande , e *1 viso largo , e stretto 
Lo spado che le ciglia divideva , 

Concavo l’occhio aveva azurro e netto , 
La barba folta qii^i il nascondeva 
Se l’avesse portata , ma il padrone . 
Aveva con le barbe aspra quisdone . 

Nessun di servitù già mai si dcdse t 
Nè più ne fu nimico di costui , 

E pure a consumarlo il Diavol tojse , • 
Sempre il tenne fortuna in forza altrui 
Sempre che comandargli il padron volse 
Di non servirlo venne voglia a lui , 
Voleva far da se non comandato , 

Com’un gli comandava era spacciato < 

Cacce, musiche , fèste , suoni , e balli , 
Giochi , nessuna sorte di piacere 
Troppo il movea , piacevaugli i cavalli 
Assai, ma si pasceva del vedere , 

Che modo non avea da comperalli , 

Onde il suo sommo bene era in giacere 
Nudo , lungo, disteso , e ’l suo diletto 
Era non far mai nulla , e starsi in letto . 

Tanto era dallo scriver stracco et morto, 

Si i membri e i sensi aveva strutd et arsi , 
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Che non sapeva in più tranquillo portò 
Da così tempestoso mar ritrarsi ; ' 1 

Nè più conforme antidoto e conforto 
Dar a tante fatiche, che lo starsi ’ ' 
Che starsi in letto e non far mai niente , 
Et così il corpo rifare e la mente . ’ ^ 

r ■' 

N.XXIV. 

•“•^•=1-- • -.J 

Stanze di Lor. de' Medici. 


LÀ IfEItCtA DA BARBERINO. 




Ardo d’ amore , e conviemrtti cantare 
Per una dama che mi strugge il core , 
Ch’ogn’otta eh’ io la sento ricordare 
E1 cuor mi brilla , e par che gli esca fore . 
Ella non trova di bellezza pare 
Con gli occhi getta fiaccole d’ amore , 

Io sono stato in città e castella • * 

Et mai non vidi gnuna tanto bella . 

Io sono stato a Empoli al mercato , 

A Prato , a Monticelli , a san Casciano : 

A Colle , a Poggibonzi , a San Donato ; 

Et quinamonte insino a Dicomano : 

Figline , Castelfranco ho ricercato , 

San Pier , el Borgo , Montagna , e Gagliano i 
Più b«d mercato che nel mondo sia , 

È a Barberìn dov’è la Nencia mia . 

T. IL u 
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Non vidi mai fanciulla tanto honesta , 

Nè tanto saviamente rilevata ; 

Non vidi mai la più pulita testa , 

Nè 81 lucente , nè sì ben quadrata : 

£11’ ha due occhi che pare una festa 
Quando ella gli alza ; e che ella ti guata : 

Et in quel tnezo ha el naso tanto bello , 

Che par proprio bucato col succhiello . 

Le labbra rosse paion di corallo , ' ‘ ' 

E havvi drente duo filar di dentT^ " 

Che son più bianchi che quei <fi cavallo , 

Et d’ ogni latOkclla n’ha Jiiù di venti : 

Le gote bianche paion di cristallo , 

Senz’altri liscf ovver scorticamenti ; 

Et in quel mezzo eli’ è come una rosa : 

Nel mondo non fu mai si bella cosa , ^ 

Ben si potrà tener avventurato , ii 

Chi sia marito di si bella moglie : 

Ben si potrà tener in buon di nato ‘ 

Chi arà quel Fioraliso senza foglie : • 

Ben si potrà tenersi consolato, ' 

Che si contenti tutte le sue voglie 1 

D’aver la Nencia e tenersela in braccio, 

Morbida , e bianca,' che pare un 8ug;naccio . • 

Io t’ho agguagliata alla Fata Morgana 
Che mena seco tanta baronia ; ' ” 

Io t’assomigliò alla stella Diana, 

Quando apparisce alla capanna iffia ; 

Più chiara se’die acqua di lontana 
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Et se’ più dolce che la Malvagia 
Quando ti sguardo da sera , o mattina , 

Più bianca se’ che 1 fior della farina . 

£11’ ha due occhi tanto rubacori 

Ch’ella traiigere’con essi un muro : 
Ghiunche la vede convien che s’ innamori ; 
EU’ ha il suo cuore più eh’ un ciuttol duro : 
Et sempre ha seco un migliajo d’ amadorì 
Che da quegli occhi tutti presi furo : 

Ma ella guarda sempre questo et quello 
Per modo tal che mi strugge il cervello . 

* •* * 

Nenciozza mia chi’ vo sabato andare 
Fino a Fiorenza y a vender duo somelle 
Di scheggio che mi posi ieri a tagliare , 

In mentre che pascevan le vitelle . 

Procura ben se ti posso arrecare , 

O se tu vuoi ch’io t’arrechi caveUe, 

0 liscio , o biacca drento un cartoccino , 

0 di spiUetti , o d’ agora un quattrino . 

Eli’ è direttamente ballerina : 

Ch’ella si lancia com’una capretta j 
Et gira più che ruota di mulina , 

Et dassi delle man nella scarpetta , 
Quand’ella compie el baUo ella s’inchina , 
Poi torna indrieto e duo tratti scambietta ; 
Ella fa le più belle riverenze 
Che gnuna cittadina di Firenze . 

Che non mi chiedi qualche zacherella , 
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Che so n'adopri di cento ragioni ; 

0 uno intaglio per la tua gonnella 
O uncinagli , o magliette , o bottoni , 

0 pel tuo camiciotto una scarsella , 

0 cintolin per legar gli scuffioni , 

0 voi per ammagliar la gammurrina 
Vna cordella a seta cilestrina . 

Sc*tu volessi per portare al eolio 
Un corallin di que’bottoncin rossi 
Con un dondol nel mezzo , arrecherollo , 
Ma dimmi se gli vuoi piccoli , o grossi , 

E s’io dovessi trargli dal midollo 
Del fusol della gamba , o degli altr’ ossi , 
£ s’io dovessi impegnarla gonnella, 
l’ te gli arrecherò , Nencia mia bella . 

Se mi dicessi , quando Sieve è grossa , 
Gettati dentro^ i’mi vi getteria; 

E s’io do vessi, morir di percossa , t 
Il capo al muro per te batteria ; 
Comandami , se vuoi , cosa eh’ i’ possa , 

£ non ti peritar de’fatti mia ; 

Io so che molta gente ti promette , 

Fanne la prova d’ un pa’ di scarpette . 

Io mi sono avveduto , Nencia bella , ^ 

Ch’un altro ti gaveggia a mio dispetto ; 
E s’ io dovessi trargli le budella , 

£ poi gittarle tutte inturun tetto ; 

Tu sai , ch’io porto allato la coltella , 
Che taglia , e pugne , che par un diletto , 
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Che s’io el trovassi nella mia capanna 

Io gliele caccerei più d’ una spanna . 

N. XXV. 

TRIONFO DI BACCO E ARIANNA 

Di Lorenzo Medici. 

^^nant’è bella giovinezza , 

Che si fogge tuttavia : 

Chi vuol’ esser lieto sia , 

Di doman non ci è certezza . 

Quest’ è Bacco , e Arianna , ,• 

Belli , e l’un dell’altro ardenti; 
Perchè ’l tempo fogge , e ’ngauna , 
Sempre insieme stan contenti : 
Queste Ninfe , e altre genti 
Sono allegre tuttavia : * 

Chi vuol’ esser lieto sia , 

Di doman non ci è certezza . 

Questi lieti Sadretti, 

Delle Ninfe innamorad ; ' > 

Per caverne , e per boschetd 
Han lor poeto cento agnati ; 

Hor da Bacco riscaldad , 

Ballan saltan tuttavia : 

Chi vuol’ esser lieto sia ; 

Di doman non ci è certezza . 



Queste ninfe hanno ancor caro , - 

Da lor essere ingannate ; 

Non puon far’ a Amor riparo , 

Se non genti rozze , e ’ngrate : 
Hora insieme mescolate , 

Fanno festa tutoria : ■■ 

Chi vuol esser lieto aia , 

Di doman non «i è certezza .'t 
Questa soma , che vien dreto , 

Sopra l’Àsino , è Sileno , '*• 

Cosi vecchio , è ebro , e lieto , 

Già di carne , e d’ anni pieno : 

Se non può star ritto , almeno 
Bidè , e gode tuttavia ; 

Chi vuol esser lieto , sia , 

Di doman non ci è certezza . 
Mida vien , dopo costoro 
Ciò che tocca , oro diventa ; 

E che'giova haver tesòro 

Poi che l’ huom non si contenta ? 

Che dolcezza vuoi che senta , 

Chi ha sete tuttavia ? /Thr-P"^ ^ 
Chi vuol esser lieto siait ■ <•.. 
Di doman non ci è certezza , 
Ciascuno apra ben gli orecchi , -ì 
Di doman nessun si paschi ; •. 

Oggi siam gioivani , e vecchi 
Lieti ognun fémmine , e maschi : 
Ogni tristo pensier caschi , tofh ■ 
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Facciam fétta tuttavia} 

Chi vuol’ esser lieto sia 
Di doman non ci è certezza . 
Donne , e giovanetti Amanti , 
Viva Bacco , e viva amore ; 
Ciascun suoni , balli , e canti , 
Arda di dolcezza il core : 

Non fatica , non dolore , 

Quel c’ha esser , convien sia : 
Chi vuol’ esser lieto sia , 

Di doman , non ci è certezza } 
Quant’è bella giovinezza 
Che isfiigge tuttavia ! 

N. XXVI. 


CANZONE A. BALLO 

Di Lorenzo de' Medici 

Ben venga Maggio , 

E ’l gonfalon selvaggio . 

Ben venga Primavera , ^ 

Ch’ ognun par che innamori; 
E voi donzelle a schiera 
Con li vostri amadori^ 

Che di rose , e di fiori 
Vi fate belle il maggio. 

Venite alla frescura 
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Delli verdi arbiucelli': * 

Ogni bella è sicura 
Fra tanti damigelli ; 

Che le fiere , e gli uccelli 
Ardon d’amor il maggio . 

Chi è giovane , e bella , 

Deh non m pònto aom'ba , 
Che non si rinnov^a 
L’età come fa l’herba . 
Nessuna stia superba , 
All’amadore il maggio . 
Ciascuna balli e canti 
Di questa schiera nostra : 
Ecco e dodici amanti , 

Che per voi vanno in giostra ; 
Qual dura allor si mostra 
Farà sfiorire il maggio . 

Per prender le donzelle 
Sì son gli amanti armati , 
Arrendetevi belle , 

A’ vostri innamorati ; 
*kendete e cuor furati , 

Non fate guerra il maggio : 
Chi l’altrui cuore invola 
Ad altri doni el core ; 

Ma chi è , quel che vola P 
È l’ A ngiolel d’amore, 

Che viene a fiire bonore 
Con voi donzelle al maggio . 

t 
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Amor ne vien rìdendo 
, Con rose , e gigli in testa : 

£ vien di voi caendo, . 

Fategli o belle festa : 

Qual sarà la più presta t 
A dargli el fior del maggio? -V 
« • Ben venga il peregrino , 

Amor che ne comandi ? 

Che al suo amante il crino 
Ogni bella ingriliandi j j r-'S' ■ 

Che le zittelle.). e grandi . 

• S* innamoian di maggio, 
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Joannes Pù^us Miran. Laurentio ^Medici, 

J-Jegi , Laurenti Medioe , Rhythmos tuos « quos tibi 
vemaculae musae per aetatem teneram suggesserunt . 
Agnovi musarum et gratiaruro legitimam foeturam, aeta- 
tÌ8 tenerae opus non agnovi . Qui enim in tuia Rhythmis 
et numerosa versuum junctura saltantes ad numerum 
gratias non peresenserit ? quis in canoro dicendi genere 
et modulato canentes musae non audìat ? quis in lepore 
non affectato , hilari argutia , mcllitis salibus , aptis il- 
lerebris , miro candore in prudenti dispositione, in gra- 
viseimie sensibus ex penetrali! me philosophiae erutis, 
adolescentem hominem agnoscat? Scio profecto me non 
esse in hoc albo , nec eum qui bue ascendam , idest , ad 
T. IL 
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judicium rerum . Sed vellem dici posse extra suspicio- 
nem adulationìs qnod de iilis sentio . Dicerem profecto 
non esse veterem scriptorem , quern in hoc genere di- 
cendi longo intervallo non antecesseris . Quod ne putes 
dictum oh gratiam , afferam tibi hujusce sensus ratio- 
nes tneas . Sunt apud vos duo praecipue celebrati poetae 
Florentinae linguae , Franciscus Petrarcha , et Dante» 
Àligerius j de quibus illud in universum sim praefatu» 
esse ex eruditis , qui res in Francisco , verba in Dante 
desiderent ; in te qui mentem habeat et aures neutrum 
desideraturum , in quo non sit videro , an res oratione , 
an verba sententiis magis illustrentur . Sed expenda- ' 
mus velut in librili particulatim uniuscujusque merita . 
Franciscus quidem si reviviscat ,quod attinet ad sensus , 
qui eum dubitet ultro herbam tibi daturum ? adeo tu 
et acutor seni per , gravis et snbtilis ^ille vero de medio 
plurimum arrìpiens , sententias colorat verbis , et quae 
sunt gregaria egregia facit genere dicendi ; in quo vi— 
deamus quid tibi ille , quid tu illi praestas . In qui— 
busdam dulcior apparuerit , sed mihi illius dulcedo ( ut ' 
ita dixcrim ) dulciter acida et suaviter austera . Ille fu- • 
sus et aequabiliter deliniens , tu majestate , et qiiadam 
vivaci luce orationis anìmos perstringens . In ilio ambi- 
tiosa et nimia , in te neglecta potins quam affectata di- 
ligenza . Ille tener et mollis , tu masculos et torosus . 
Ille volubilis et canonis , tu pressus , plenus , firmus, et 
modulatus . Ille forte lepidior , tu certe amplior et ere— 
ctior . Die fucatior , sed tu nervosior . In ilio est, quod 
amputes , in te nihil redundas et nibil curtum . Sed 
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£>rte audaculus , qui tollendum aliquid de ilio dixerim . 
At ita est certe , ita multis videtur , quoruin judicio 
confido : nam meo nihii ; cnm saepe sit videre peccan— 
tem illum , quod Asiatici peccabant , idest infarcientem 
verba quasi rìmas expleat , adhibentemque ^ voces ple- 
nas et concinnas , non ut exornent , sed ut sustineant 
quasi tibicines , carmen ne claudicet . In te omnia ver— 
ba non minus in re necessaria , quam in ornatu grata , 
ita ut qui ex te demat , mutilet •, qui ex ilio , tondat et 
repurget . Quod si demus ( quod numquam dabo ) lepi* 
diora esse quae ille scripserit , et comptiora tuia , fàcile 
id fui praestare hominem , cui non esset cum ipsis sen- 
si bus labor et pugna . At t^ae illae aerea , subtiles, et 
( ut uno dixerim verbo ) Laurentianae sententiae , vix 
dici potest , ut calamistros respuant > et istos iìicos non 
libenter admittant . Quas ille tractandas si habuisset , 
' quem mollem legimns , nitidum et jucundum , legere- 
mus eqiiidem spinosum , squallidum et ingratum ; cura 
sit videre illum , quoties aliquid tale aggreditur , acu- 
tum implicitum vel nodosum , tam stylo cadere , quam 
sensu surgit . Cum vero illara suara verborum ostentat 
supellectilem , sua unguenta , cincinnos et flores admo- 
neret saepe si adesset Gastritius , quod admonuìt in 
Graccho , ne falleremur rotondato sono , et versuura 
cursu, sed inspiceremus quidnam subesset ,quaesedes, 
quod fìrmamentum , quis fundus verbis : quod si facies 
iUic , videas Epicuri quandoque vacuum , ita aut nul- 
lum subesse sensum , aut frigidum et levem . Qua par- 
te ( quamvis est maxima ) edam illi si non praestcs , non 
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video omnino , cur praestst ille tibi dicendi gratia : cani 
et verba apud te esse non possint illustripra , et colloca* 
do illoram ita sit apta , ut nec cohaerere melius , neo 
fluere rotundius , nec cadere^ numerosius ullo modo pos» 
sint. Sed jam Dantem tecum pcnsiculimus , de quo 
fbrtasse plnres controversiam sint facturì . Sunt enita 
multi , qui in scriptorum coUatione non tam expendant 
merita; quam annos numerent, jubentque alios, ut 
prìscos legant cum reverenda , coaetaneos ipsi legere 
non possunt sine invidia. Primas , certe ,quod ad stylum 
spectat, denegaturum dbi neminem puto , ita est Dan- 
, tes nonnunquam horridns , asper et strigosus , ut mul* 
tum rudis et impolitus : ho^ ejus edam aurarii fatentur ; 
(ed in aetatem et saeculum illud ; id quod sit ita , cul- 
pam rejiciunt ; omnino tu oradone culdor , et non illa 
grandior . At sensibus ( inquient ) grandior et sublimior . 
Qnaeso, quid mirum in philosophica re illum philo- 
sophari , ipsa natura ad hoc cogente , atque ultro sup* 
peditante sentendas? Si de Deo, de anima , de beatia 
agitar , affert quae Tbomas , quae Augusdnus de hia 
«cripseriuit ; et (uit ille in bis tractandis meditandisque 
tam frequens quam assiduus , tu in obeundis maximis 
negodis pubbcis et privatis . Non fuit tam praeclarum 
in Dante hoc fècisse , quam non fecisse turpe fuerat^ : at 
fuit dubio procul summi ingenii opus , quod ipse prae-« 
stas , philosophica làcere , quae sunt amatoria , et quao 
sunt sua severitate austerula , superinducta venere fa*' 
cere amabilia . Ita in tuia versibus amantium lusibus , 
Philosophorum seria sunt admixta , ut et ilia bine di^ 
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gfiitatein , et faaec illinc hìlaritatein gratiainque lucrife- 
cerìnt; ut ambo hac copula et retinuerint quod erat 
proprìum, et mutuo ge sibi ita participav^rint, ut habeant 
utraque singulatim quae prius erant siinul amborum . 
Sed non est hoc tam admirandum , qiiarn illiid , quod 
me maxime movit : ita haec a te invecta , ut non inve^ 
età , sed de materiae ipsius ( de qua agis ) eruta gremio > 
et ex illaipsa ( ut ita dixerim) te irrigante solum , efflore- 
gcere videantur , ut appareant nativa , non adventitia ; 
necessaria , non comportata , genuina omnino , non insi- 
titia , hoc est quod admirari satis non possum , quo mi- 
bi videris Dantem exsuperasse. Nam.et si ille sublimis 
volat , materiae alis attolitur ; tu repugnante illà et deor- 
sum trabente tolleris in altum alis ingenii, atque ita 
tolleris , ut a materia non discedas , sed illam tecum si- 
mul attollas , tantum de ipsa tu , quantum de Dante 
ipsa fuit benemerita. Jam ridere licet quid te inter j 
Franciscumque et Dantem intersit , de quibus hoc ad— 
diderim , Franciscum quandoque non respondere pol- 
licitÌ8,habentem quod allectet in prima specie , sed ul- 
terius non satisiaciat : Dantem habere quod in occursu 
quandoque oflendat, sed juvet magis intima pervaden- 
tem . Tua non minus habent in recessu quod detineat, 
quam babeant in prima fronte quod capiat . Adde quo4 
illi suas poeses in sccessibus , iq umbra, in summa stu- 
diorum tranquillitate : tu tuas iiiter tumultua , curiae 
strepitus, fori clamores, maximas curas , turbulentissi- 
mas tempestates , occupatissimus cecinisti . Illis erant 
Musae oidinarmm negotium , et principale ; tibi ludus , 
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et a caria quaedam relaxatio . Illis gamma defatigatH^j 
tibi defatigatio otium . Denique eo animum reaiittena 
pertigisti , quo^JU oranes animi nervos contendentea 
fortasee non peragerunt . Sed quid dicam de mea pa- 
raphrasiP meam enim cur non appellem vel hujas , quae 
mea est, appellationig jure? demum cur non meam, 
quam etsi venereor ut tuam , tamen ut meam ? admiror 
profècto illam , et te in illa j ex qua conjcio quantnm ego 
aberam a vera laude tuorum versuum , in quibus quae 
erant maxima , quaeque maxime illustria , quibus sum 
noctuinis oculis , non introspexeram , vidi deinde per te 
revelata , qui id solus et poteras et debebas ; debebas 
autem tibi et nobis , ne multa ,et te gloria , et noe vo- 
luptate fraudares . Lego ( deum testor ) maxime Lau- 
renti eam , non tam ad delectatioiiem , quam ad doctri- 
nam. Quot enim ibi ex Aristotele , auditu scilicet pliysi- 
co , ex libris de Anima , de Moribus , de Caelo , ex Pro- 
blematis ? Quot ex Platonis Protagora , ex Republica , 
ex Legibus , ex Symposio ? quae omnia quamquam alias 
npud illos legi , lego tamen apud te ut nova , ut melio- 
ra , et in nescìo quam a te faciem transformata , ut tua 
videantur esse , et non illorum ; et legens discere mil|i 
nliquid videar , quod maximo est indicio , haec te sape- 
re non tam ex commentario , quam ex te ips«)^. Sofónt 
enim plurimi majore in literis sophisteia quam opera, 
rum cpiid scripturi sunt , philosophos habere velut pra-s 
gmaticos , eis dogmata quaedam suggerentes , quae in— 
gerant suis libellis , ut videantur philosophi . Sed &cile 
liog deprehendas , nam videas illa nec recto disposita , 
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nec cohaei'entia , et ab ipsis non expHcata , sed impli- 
cata . Atque bomines alioquin eloquente» , in illis dicen— 
dia apparent infantissimi . At te quia non videat ea non 
tenere precario , sed ut in quae jua habeas et poteatatem 
■prò arbitiio vergare , agere tractare P Haec tu ( proh fe- 
lix ingenium ) in aeatu Reip. in actuoaa vita es aasecu- 
tna , quae no» philoaophorum non discipuli , aed inqui- 
lini , in umbratili vita et cellularia , sequimur potiua 
quam conaequimur . Sed quid dicam de paraphraaeo» 
tuae auaviaainio atylo ? ia mihi videtur penitua , qui 
Ceesarig in Romana lingua . Eat enim oratio non manu 
Ikcta , non bracteata , non torta ; aed suo ingenio ere- 
cta , candida , et quadrata , nec temere excurrens j aed 
pedem servane , nec luxuriana , noe jejuna, nec lasci- 
vicBis, nec ingrata , dulciter gravis , graviter amabilia , 
verla electa et non captata ; illustria , non fucata; ne- 
cessaria , non quaesita ; non explicantia rem , aed ipaia 
oculia aubjicientia . Praetereo quam tuae personae aem- 
per memineria , <]uam sint ubique tuae illius pmdentiao 
* inaperaa passim semina atque vestigio . Haec ego et cum 
multis , et aliua quisquam longe potiora . Sed duo prae- 
cipua praeter haec ridi , quae videant forte non multi 
quamquam oculatiores . Primum est illud , ut illa suas 
divitias dÌHÌmulet , ut invidiam fugiat, {lores in ainu 
habeat , non ostentet , non exurgatin pianta» , sed subsi- 
dat in gemia'juttaìnw appareat . Alterum qiììd sit non 
video, neque enim tam soler», séd -video . e^ 'nescio 
quid (ut dicam sìg^tieBiiBe') Laurentianum<,Ì(^uod ai 
quia videat Laurendi dMM» iagébiunv, jpi^tantiam , 
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Laurentimrt totum videat grapliice effigìatum . 8ed haec 
nlmis fortasse multa , quae dixi etiam iiivitus , ipsa me 
transvereum ( ut dicnnt ) tiahente in verba animi sen- 
tentia . Ilbid non praeteribo , hortari te quanto possum 
opere maximo, ut aliquod quandoque a modefanda re-* 
publica otiolum suffuratus .absolvendae paraplirasi im- 
partiaris , tibi quidem et linguae patriae ad Ijpnorem , 
civibus tuia et nobis omnibus fiiturae ad iisum et volu- 
ptatem . Floreutiae idibus Julii McoraiLxxxiv. 
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